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La  presente  resta  sotto  la  protezione  della  Legge* 


CCZLOViù. 


li  tria^^io  ò*  uu  Sciftano  nei  «?tati  , cjuautuucjuo  òi 

ia(5o  aweiiga  , è óetayte  un’  eyccaj  ‘nw.oitcfie^o^a  e cow^cfaute  pei 
éuòòitt  ò*  ogni  ceto  , petcfiè  zxc6J0\aq  una  aulita  , c^e  ^ommiuìjtra 
fozo  -propivia  occoiione  tJi  -potcrgii  maui|cjtare,  con  tutta  f’  e.1pau- 
óisvie  òei  cuori  , rjuanto  t aggra^iicono  CJ  ììi  quante  ^perauje 
ticiupie.  Ttoii  ioiio  ancor  òlle  (uotti,  cfve  tutto  if  regno  ^oiu^ar- 
ìo-*S?oncto  eò  in  'particofarto  fa  no.5trao  TlTToUano  no  Sperimentarono 
(il  unao  tafe  uisita  i ^encj^ci  ejj^etti»  FRANCESCO  I.  , a cui 
Stanno  a cuozcj  come  benamati  j^gfi  i ^jroprj  yaSSaftì  , per  amore 
e per.  (bevete  o^ejionatisòimi  eò  in  ogni  SenSo  ^eìefiSSimi  alTa  Sacra, 
LUI  Persona,  ne^  fia  iato  e tuttora  prosegue  a porgerne  continue 
riprove.  3n^atti  i^  c;eÌ6mHio  e tuttoii  fo  c^eiiamo  aftra  i^ofta  come 
^luguSto  ^apo  ieffej  35.  €J  9\.3\..  (Strinata  ielY’  (StuStriaco  CDo- 
iniuio  , a |ar  rwiste,  percorreuio  fa  j^fa  iei  proii,  ai  incoraggiar 
gli  uni  j ao  premiare  e promuo^/erej  gfi  aftru  Gonio  j^egisfatora 
s’  lUtereWoj  iefi*  eSecujtono  iei  proi/iuentiSSimi  Suoi  Goòici  , Scrupo- 
foSameutto  eSaminauio  fo  ei  intrafciate  opcyajxoui  ii  c^i 
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tiene  (qj  6ifaucio  y GUtrea.  Geme  <?tati4tico  , ucu  fiawl  «alito  Di 
Cf  inaura y Di  Q'eiióo  y Di  (Deiuaiiio , D’ ©Li/UvtiiuiòUajiouzj  e COizencixe 
<:|uafuiii|U3  j clae  Di  aiHa.  Some  ^BaD«e  a^ettuoóo^  tu— 

DeJ|6.Uaiueute  atteiiDe  ali’’  o^^etto  cFtej  |iotiócawo  fe  'XDui'Vjer^ità  y i 
(xcei  y 1 ^iwwcuHt  y i cofre^ji  j i 46iuiiia«ii,  c^lauot^o  j^ii  o tutta 

óottOD  Di  caófi  D’  eDuca^ioue  y 'procurauDo  'foro  ccceffeutt  j:Tc^eS6o2i  ^ 

^iMictccSizj  y lumei  y ^afnuetti  eD  i tutti  , piercfie  fa  ótuDioóa 

^loyeu.tù  ^luu^oj)  aD  e4;ie«ej  uu  Di  ca|'accj  Di  zeg^erej  fo  S tato  y Di 
vafoxoóawieuto  Di^euDe^fo  coffa?  ^paDoj  e óortauo  Degue  , ©lutotità  , 
a€ifi  togati  y uieDici  cj»  cfiirur^fLi  veti  amici  Deff’uiuauitù  fau^uewte, 
-p«o|eiiio«i  D’  Cibili  ^cieiija  j at'ti.^ti  cfit?  fa?  $ittu«a  y fa?  cfcuftu«a  , 
fa  $oe^ia3  ^ foo  THouiii caj  e tuttzJ  fe  arti  “^effe^  rice^^auo  iuexe- 
Hiewto  c?  4o.iitew^ano  T antico  itafiauo  4pfeiiDo«6.  G-ome  7Geus|a1 
l'U^ue  luodttò  giammai  «i^rejj.o  afcuuo  ueff’ aòcoftaz  j;ov>6n,  nef 
4itate->''  focafi  ncofmi  D*  accattoni  renDuti  niDuitrioii  y caoo  Di  'pu‘6- 
■f’ficoo  '6eiie|^tceujao  j li  D’ambi  I òeóùiy  Di  i»eccfii  caDeiiti  y 

fiT|auot«oj\i  Di  fjioi^auetti  Destinati  aD  iuip^atare.?  uieccamci  fav’oti. 


attore 
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SchiJ^,  uou  Hiìuutavuauto  ócoAAÒaij^iaze  lutet»  ipeòaGj 

4Ìegft  cóyoòti  «J*  ijueflo  aftre.i\  luj^cfic»  - cf\t>  foj  ^a^touc  ò^ta-» 

^tataiueutcj  óiuamzouo.  Tbeffow  ijuai’ità  òua  ^oi  «S^oc^rauo  ^luòica 
fuw  iuai  a^^uto  uè  4cFii|o  , uè  zl6te^j0  -peuetxaro  ^ez^mo  ueffa 
4cjuafkèej  jjti^ioui  aL  óofo  o^^ctto  èi  cafèaiueute  mccoutaucìa^ej  <^uauto 
luj^uitaiucute  GLI  pretue  cfie  padt  cioè  com^iuata  6&ui^ze  'Ca 
ftopte  dei  maùa^^i  cofta  ^icute'S'ScL  iuuoceutù 

^^ueóto  pc«  miffa  ìie.^no  ò’etcmcw  «lutcm^mujjy  , 

metitOL?  ò’eó^crc  |at.to  òi  pu^^rica  «a^ioue,  5e  uou  yot  oFit  atteuòe  a 
t«atuauòar,ej  affo?  posterità  i uoòtù  cLUuaCi  , per  appagare.»  a^vueuo 
cunodità  ^oèe^o&AÌiuao  ìii  t^ueffc  jj^otajioui  , c^«J  uou  e‘6'6eza 
Caj  Ceiioj  . 4ortcj  èi  trov»ar4i  Cuugo  lo  iJtraòale  percorro  òalfixo  ^e— 

iareoo  3.  (SL.  TfTtaeótcc  c?  òalfoj  33.  tRJì-.  Goutitwoj  , come  per 

guelTe  j»er4ouc  aftreA  ai  pu€{?t’ici  impiegai,  affé  ócieujey  afie  arti, 
ai , uieótisri  eè  afragricofturoj  applicate^,  cfie  uo  comodo  j uè  ti 
teiupo  fiauuo  a^uto  òi  cotiòiauavueute  e ciettagriatameute  6.5j6re  lU— 
j^orutati  col 


^^6  atiei^tiùòimei  , i v^eiì  tttpuòj  e j:iù  Ììi  tutto  fe  '^eue-^ 

xo.lej  , cFio  -per.  cc^otJ  ^mììitOD  aL  06Uòi6tfco  cuore 

^efr  Pittino  1ì*ljouarca  i^xa^giatoroj  fiattuo  |atto  -fé  città  e taut’  afU 
%Zij  '6ot^atc->  cj  comuiù  a,  |ai>pr6  tiefie  iii^i^euti  cfa-l-JÌ  , c <|uauto 
Di  t:iuiatc^ec»oftì  cjuà,  o fà  *H  o .i  cJe^uito  , ^arà  appuntino  Da  noi 
?;ij^e?,itp,  come  non  i>err.a,nno  j;o.4t6  tu  c€i6tto  j^rincipafi  3n.1crijioui, 
cfis  in  fpLtmo  cD  in  ìtafiano  iDiomo?  'furono  e^oòizj  ó^zaj  atcfii 
ttion|a(^i  eò  artroi^e  'per  cternaru  un  ^^uanto  raro  , altrettanto  ^to- 
canDó  awem mento. 

m |tnej  jjoi  Di  tendete  H ncitro  fai>oro  jjiù  ^raDev'ofo  e meno 
iuy-'et|6tto  c^ej  òia  poóòi^Jife  ^ non  mancfieremo  Di  tutte  nuiueratc  -Te 
caóe  j neffo  cjual\  òi  Degnarono  D'  af^er^are  ^fi  ©Cuguótì  ‘\?ia^gtatort, 
non  cKq  t proprietari  Deffc  lueDeóimej  i ^uafi  T afto  onore  hauuò 
av>uto  D’  accogliere  òi  eccefòi  ©òpiti,  Daff*  epoccxo  cfie  a6{janDonarono 
c’3.  a.  Sorte.?  .Di  '*S?icnua  jlno  at  j’rficiiliuio  foro  ritorno  in  ei4cu 
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VIAGGIO 

DI  S.  M.  IMPERATORE  E RE 

FRANCESCO  I. 


Da  rienna  per  Monaco  a Verona^ 


La  Sacra  Cesarea  Imperiale  Reale  Apostolica  Maestà  <3i  FRAN- 
CESCO I.  ^ onorar  volendo  altra  volta  di  graziosa  e beueGca  sua 
visita  il  di  LEI  Regno  Lombardo-Veneto  ^ abbandonò  V 1.  R.  sua 
residenza  di  Vienna  il  y aprile,  in  compagnia  del  proprio  Secondo- 
genito  S.  A.  1.  r arciduca  Francesco  Carlo.  S.  ÀI.  L Imperatrice 
consorte  e la  Serenissima  arciduchessa  Sofia , sposa  del  sullodato 
Arciduca  eransi  avviate  il  giorno  prima  alla  volta  di  Monaco,  ove 
giunsero  circa  le  otto  della  sera  del  g in  compagnia  delle  LL.  MÌNI* 
Ravare  , che  si  erano  recate  ad  incontrarle  fino  a Riera.  E impossi- 
bile descrivere  quel  sentimento  di  lieta  commozione,  onde  queste 
illustri  Ospiti  vennero  ricevute  dalle  LL.  MM.  RR.  , da  tutta  la 
reai  Famiglia  e dalla  popolazioni^ , che  le  rivide  al  teatro. 

S.  M.  F augustissimo  Imperatore  , accompagnato  dalF  arciduca 
Francesco  Carlo  giunse  il  g in  Clageni'urt  e smontò  al  palazzo  degli 
Stati.  Dopo  il  pranzo  S.  M.  accolse  le  autorità  militari,  ecclesiasti- 
che e civili  di  quella  città;  quindi  concedette  udienza  ai  particolari 
fino  alle  io  della  seia,  quantunque  dovesse  essere  stanca  da  un 
viaggio  di  tre  giorni.  La  mattina  del  io  , dopo  di  aver  assistito  al 
divino  sagnfìzio  con  S,  I,  si  recò  sulla  piazza  nuova  e vide  di- 


Clarr  davauti  a •«  il  reggimento  di  fanteria  Lalterman  ; qùin  li 
mìs  lò  alcuni  pubblici  stabilimenti  , e dedico  alcun  tempo  al  lavoro. 
b,  A.  I.  r arciduca  Francesco  Carlo  visitò  Marien-Sal , ove  ossertò 
tltieir  antichissimo  Duomo  ^ ed  il  più  grande  millenario  moiiumcalo 
della  Carinzia,  il  Seggio  ducale  a Salfeld.  I due  reverendissimi  prin- 
cipi vescovi  di  Gurk  e Lavant  , l’abbate  principesco  di  S.  Paolo, 
il  vescovo  di  Lubiana,  le  generalità,  gli  ufficiali  di  stato  magg.,  ed  il 
coTile  di  Aichold  già  gov(u*nat.  di  Stiria  e Carinzia,  ebbero  l’onore  di 
«edere  a mensa  cogli  augusti  viaggiatori.  Nel  dopo  pranzo,  S.  A.  I. 
visitò  il  locale  del  dipartimento  delle  razze  di  cavalli,  e quindi  re- 
cessi fuori  di  Clagenfurt  ad  Ebenthal  , castello  del  signor  conte  di 
Goèss,  dove  fu  solennemente  ricevuta.  Intanto  S.  IVI.,  ritirata  ne’  suoi 
appartamenti  dava  opera  ai  pubblici  affari.  La  sera  poi  S.  M.  1.  e 
i>.  A.  1.  onorarono  colla  loro  presenza  il  teatro  splendidamente  appa- 
rato ed  illuminato,  e vi  furono  accolte  con  queirentuslasmo  che  desta 
ognora  l’ aspetto  deirottlmo  fra  i regnanti  e degli  au'iiusti  suoi  figli. 
Alle  ore  6 della  mattina  del  giorno  ii,  S.  M.  e S.  A.  1.  prosegui- 
rono il  loro  viaggio  per  la  Pontebba.  I voti  più  caldi,  le  preci  più 
affettuose  per  la  conservazione  de’  giorni  suoi,  accompagnarono  l’ot- 
timo padre  de’  suoi  sudditi , la  benefica  presenza  del  quale  rimarrà 
eternamente  scolpita  nei  cuori  della  fedele  e riconoscente  Garinzia. 

S.  A.  1.  il  principe  Viceré,  partito  da  Milano  il  dì  8,  giunse 
fidìcemente  il  io  alla  Pontebba  e nel  successivo  giorno  ebbe  luogo 
il  fausto  arrivo  (su  quell’  estremo  confine  del  regno  Lombardo-Ve- 
neto) della  Maestà  sua  in  ottimo  stato  di  salute.  L’adcu'ato  Sovrano 
fn  alla  Pontebba  accolto  al  suono  del  sacri  bronzi,  con  musica  e 
fia  gli  unanimi  evviva  dell’  affollala  popolazione.  La  sera  Pontebba 
tedesca  e Pontebba  italiana  furono  illuminate. 

Il  passaggio  di  S.  A.  1.  il  serenissimo  arciduca  Viceré  , avve- 
nuto la  mattina  del  io  , onde  recarsi  alla  Pontebba  aveva  già  assi- 
curati i fedelissimi  abitanti  di  Udine,  capitale  del  Friuli,  che  avreb- 
bero avuto  nel  posdomani  la  sorte  di  possedere  1’  adorato  loro 
Sovrano.  Infatti  alle  ore  ii  mattutine  del  I2,  mossi  pel  borgo  di 
Geniona  e fin  oltre  Paderno  , con  ispontaiiea  e non  esprimibile  gioja 
lutti  i più  agiati  cittadini  coi  migliori  loro  equipaggi  incontro  agli 
illusivi  viaggiatori  , e da  quel  punto  fino  al  palazzo  vescovile,  dove 
discendere  doveva  S.  M.  1.  e K.,  affollatasi  tutta  la  lunga  via  d’ogni 
ordine  eli  persone  e decentemente  fomite  tutte  le  finestre,  che  met- 
tevano sulla  strada  , al  suono  dei  sacri  bronzi  , giunse  alla  fine 
il  lauto  sospirato  Monarca  , accompagnato  dall’  augusto  suo  figlio  , 
S.  A.  1.  K.  r arciduca  Francesco  Carlo  e seguito  da  S.  A.  1.  R.  ii 
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•Pienissimo  arciduca  Viceré  e da  numeroso  corteggio.  Alle  cinque 
ili  quel  med»:^siaio  giorno  la  prelodata  1.  e R.  M.  S.,  non  avuto  ri- 
guardo alla  fatica  del  lungo  viaggio  ^ si  degnò  di  ricevere  tutte  le 
autorità  militari  e civili,  come  un  padre  accoglie  i suoi  figli,  e con 
quella  clemente  afTabihtà  , che  signora  si  rende  di  tutti  i cuori. 
Ebbero  le  autorità  stesse  immediatamente  V onore  di  essere  presen- 
tale a S.  A.  1.  e R.  V arciduca  Francesco  Carlo  , nel  quale  ammi- 
rarono, oltre  la  naturale  piacevolezza,  che  è dote  caratteristica  dcl- 
r augustissima  Casa  d’Austria,  uu  corredo  di  estese  iustruzloni  e una 
pronta^e  facile  comprensiva,  pegno  sicuro  di  più  rapidi  venturi  pro- 
gressi. Fu  ammessa  in  seguito  la  congregazione  provinciale  , presie- 
duta dall’  I.  R.  consigliere  delegato,  ad  ossequiare  il  serenlss.  arcid. 
Viceré  ( alloggiato  nel  contiguo  palazzo  Antonini  ) t i\  quale  sempre 
eguale  a se  stesso  , e veramente  fratello  e degno  rappresentante  del 
migliore  dei  monarchi  , confortò  i voti  ed  animò  le  speranze  di 
quella  devotissima  provincia.  Quantunque  S.  M.  avesse  manifestalo 
il  desiderio  die  non  sì  facessero  feste  per  quella  faustissima  circo- 
stanza, cionnondiineno  il  popolo  , nell’  esuberanza  della  gioja  , non 
potè  essere  trattenuto  dal  mauifestarla  anche  con  segni  esteriori.  La 
sera  tutta  la  città  fu  vagamente  iìlumlnata  e specialmente  la  piazza 
della  gran  guardia  ed  il  giardino  annesso  ai  palazzo  della  regia  de- 
legazione. La  tranquillità  deH’aria  contribuiva  a far  godere  maggior- 
mente il  vago  spettacolo  animato  dalla  pubblica  gioja.  S.  M.  ed  i 
serenissimi  arciduchi  si  compiacquero  di  uscire  in  carrozza  e di  gi- 
rare per  le  strade  principali. 

Il  giorno  appresso  iS  alle  ore  g della  mattina  , S.  M.  I.  e R. 
colle  LL.  AA.  11.  , dopo  aver  passato  in  revisla  la  guarnigione  , 
schierata  sulla  piazza  del  vescovato,  ebbe  la  degnazione  di  visitare 
il  Castello  ed  il  Geminarlo.  S.  A.  1.  1’  arciduca  Francesco  Carlo  , 
appena  finito  il  pranzo,  e seguito  dal  conte  Pietro  di  Maniago,  de- 
putato presso  la  congregazione  centrale  di  Venezia  per  la  provincia 
del  Friuli,  onorò  colla  sua  visita  P Ospitale  maggiore,  il  R.  Liceo 
e gli  altri  stabilimenti  di  educazione,  non  die  le  due  fabbriche  di 
Lenna  e Tassis  , informandosi  minutamente  d’  ogni  cosa,  trattenen- 
dosi cogli  impiegati  degli  stabilimenti  e coi  proprietari  delle  fabbri- 
che con  singolare  bontà  , e tutto  osservando  sino  al  venire  delia 
notte.  La  mattina  del  i4,  alle  ore  6,  l’  l.  e R.  A.  S.  si  è recata  a 
Cividale  ed  è tornata  a mezzogiorno  in  tempo  di  assistere,  coll’au- 
gusto suo  genitore  e col  serenissimo  zio,  alla  estrazione  delle  gra- 
zie pel  collocamento  di  cento  donzelle  povere,  che  ebbe  luogo  nella 
saia  del  Comune  , essendocchè  S.  M.  benefica  sempre  non  volle 


essere  altrimenti  onorata  che  coi  tratti  di  pubblica  beneficenza.  Su* 
M.  rimase  di  tal  modo  paga  per  questo  atto,  che  si  compiacque 
non  solo  a voce,  ma  ben  anche  in  iscritto  di  palesarne,  col  mezzo 
di  S.  A.  I.  rarciduca  Viceré,  il  sovrano  suo  aggradimento  alla  Con- 
gregazione municipale.  S.  M.  si  è degnata  di  concedere  diverse  udi- 
enze affinchè  potesse  ognuno  metteie  ai  piedi  di  Lei  le  proprie 
suppliche.  Si  degnò  pure  la  M.  S.  dì  aggradire  una  cantata  nel 
teatro  illuminato  a giorno,  ove  fu  ricevuta  col  più  grande  entusiasmo; 
unanimi  vivissimi  applausi  fecero  eccheggiare  la  sala  all’  arrivo  ed 
alla  partenza  dell’  Augusta  Comitiva.  Ella  fu  ovunque  accompagnata 
dai  voti  e dalle  benedizioni  de’  fedelissimi  Friulani,  pei  quali  que- 
sta lietissima  circostanza  forma  un’  epoca  fortunata  ed  indelebile. 
Resero  alia  Divina  Previdenza  vive  azioni  di  grazie  per  1’  insigne 
favore  ad  essi  conceduto  di  possedere  per  quattro  giorni  gli  Augusti 
Viaggiatori  e vanno  superbi  di  aver  potuto  umiliare  i loro  ìncuuta- 
zninatt  e sìnceri  omaggi  alT augusto  loro  Padre  e Sovrano. 

Jl  i6  verso  il  mezzogiorno,  proveniente  da  Udine,  giunse  in 
Ceneda  1*  Imperatore  colie  LL.  A A.  IL  gli  arciduchi  Ranieri  c 
Francesco  Carlo.  S.  M.  insieme  con  quest’  ultimo  arcitliica  smontò 
ali’  albergo  della  Rosa,  e S.  A.  il  Viceré  al  palazzo  Zullani  , ove 
presero  alloggio.  Monsignor  vescovo  con  due  canonici,  il  R.  commis- 
sario dislreltuale  , la  deputazione  comunale  ed  il  R.  Pretore  , che 
avevano  ricevuta  la  M.  S.  alla  soglia  dell’albergo,  ebbero  P onore 
di  essere,  pochi  istanti  dopo,  ammessi  a tributarle  il  loro  omaggio. 
La  predisposizione  delle  strade  adacquate  onde  togliere  1’  incomoilo 
della  polvere  dal  confine  del  distretto  fino  a quel  capoluogo,  lo  spon- 
taneo incontro  de’  più  ragguardévoli  cittadini  colle  loro  carrozze  fino 
.alla  villa  di  S.  Giacomo,  un  grand’arco  eretto  presso  la  chiesa  di 
S.  Filippo  , r apparato  delle  abitazioni  con  varietà  di  strati  e fiori, 
e più  di  tutto  la  voce  di  caldissimi  incessanti  evviva  del  popolo  , e 
d’  ogni  ceto  di  persone  affollatesi  sul  suo  passaggio  , attestarono  a 
S.  M.  fino  dal  suo  arrivo  , la  vivissima  esultanza  dei  Cenedesi  per 
la  sorte  di  poterla  avere  iusicrae  colle  LL.  AA.  due  giorni  fra  essi. 
i)ul  mentovato  arco  Icggevasi  la  seguente  inscrizione; 

Francisco  . Av^vsto  . Locvpletatori  . Civwvni  . Adsertori  . Fc- 
licitatis  . Perpel^ae  . Popwl^s  . Ccnetensis  • Favst^ni  . FeUceinqoo 
AdvenWtn  . Grotvlatvr, 

Dopo  il  pranzo  , verso  le  ore  cinque  , S.  M.  si  degnò  di  am- 
mettere a nuova  speciale  udienza  le  predette  autorità,  come  anche 
molte 'private  persone;  e tutti  partirono  dal  Monarca  penetrati  di 
profonda  gralitulìne  per  la  sua  degnazioae  c clemenza.  Le  autorità 


^ l3 

tt.bfro  pili'  Sonore  di  umiliare  la  loro  dcvoiione  si  «crenìss.  «rclduclit,, 
che  le  accolsero  coi  modi  più  umani  e confortanti.  Nella  sera  Im 
città  tutta  e i sovrastanti  colli,  furono  vagamente  illuminati:  le  LL. 
AA.  II.  RR.  percorsero  privatamente  le  principali  contrade  , e vol- 
sero specialmente  T attenzione  nella  rocca  di  S.  Paolo  e nel  castello 
vescovile  che  oflVivauo  un  colpo  di  vista  non  comune  da  vedersi. 

Nella  mattina  del  d’i  seguente  ly  d’aprile  alle  ore  8,  la  M.  S.  c 
le  LL.  AA.  accompagnate  dalla  civica  rappresentanza  , dalle  regie 
autorità  e da  alcuni  individui  della  nobiltà,  che  pure  avevano,  avuto 
r onore  d’essere  presentati,  mossero  alia  cattedrale  convenevolmente 
ornata,  dove  assistettero  alla  messa  celebrata  da  monsignor  vescovo. 
Dopo  la  messa  gli  augusti  personaggi  passarono  collo  stesso  corteggio 
fil  palazzo  del  comune.  Nella  gia'n  sala  di  questo  S.  M.  osser  vò  con 
piacere  le  serie  dei  vescovi  di  Cciicda  , da  5.  Evenzlo  fino  al  pre- 
sente co’  rispettivi  st(  mmi  : nella  sala  attigua  detta  dei  collegio,  la 
M.  S.  vide  un’  inscrizione  da  incidersi  a perpetuo  monumento  di 
tanta  epoca  (*),  e fermò  la  graziosa  sua  attenzione  in  un  gran  qua- 
dro rappresentante  la  M.  S.  vestita  degli  abiti  dell’  I.  Pi,  Ordine  di 
Leopoldo  , opera  del  giovine  Cenedese  Giacomo  Stella,  alunno  del- 
1’  accademia  delle  Belle  Arti  in  Venezia  , nel  precedente  giorno  ed 
espressamente  per  tanto  avvenimento  da  esso  donato  a questo  mu-* 
niciplo.  E per  la  somiglianza  all’augusto  originale  e per  la  maestria 
del  lavoro  merita  quest’  opera  di  essere  ricordala  : e meno  ancora 
tacer  potrebbonsi  le  voci  di  compiacenza  ed  incoraggiamento  espresse 
da  S.  M.  al  giovine  autore  , che  sul  .momento  Le  fu  presentato. 
Discesa  infine  S.  M.  colle  LL.  AA.  II.  al  piano  sottoposto  alla  gran 
sala  ammirò  i celebri  dipinti  di  Pomponio  Amalteo  , de’  quali  era 
tanto  preso  P immortale  Canova. 

Fra  le  acclamazioni  di  foltissimo  popolo  passò  quindi  S.  M. 
eolie  LL.  A A.  al  seminario  ginnasiale,  sul  cui  ingresso  stavano  ad 
aspettarla  monsignor  vescovo  , il  canonico  rettore  ed  i proft^ssorl,  e 
dove  giunta  , ascoltò  benignamente  un  poetico  componimento  reci- 
tatole dal  convltore  sig.  Carlo  Lorabardini  , e di  cui  con  singolar 
tratto  di  aggradimento,  la  M.  S.  chiese  lo  scritto  col  nome  delPa- 


(*)  Francisco  1 . Avstr  . Imp  • Et  . Regi  . M\/nificentissimo 
Cvm  . Avgg  . Principìbws  . Francisco  . Carolo  . Filio  . ArcJiidoce 
Jvcv udissimo  . Et  . Raynerio  . Eratre  • Proreg.  Nostr  . Propidentis-* 
siino  . flvnicipwm  . Clementissime  . Invisenti  . Cipes  . Cenetenses  . Devoti 
PUu»dpnt  . Et . Exvkant , XV  . Kcd  , Mal  . Anno  . MOCCC  « XX  V, 


ìunno  Irasr^i’lto  a dirlo.  Ben  oltre  trecetito  altri  alunni  dal  vicino 
cortile  fecero  eco  al  poetico  omaggio  con  replicati  lietissimi  evviva. 
Così  accolta  entrò  S.  IM.  nella  sala,  salia  cui  fronte  leggevasl  questa 
inscrizione: 

Francisco  • Jmp  . Ac  . lìes^i  . A\*^vsiis  . Comìtantihvs  . Frane, 
Carolo  . Filio  . Et  , Princ  , Raìnerìo  . Fratre  , Bono  . Stvdiorvm 
Semiiiariiim  , Cenetense  . Primum  . Invisenti  . XP  . Koi  . Mal 
A • MDCCCXXV  , PrcBce.pt  . Et  . ALumni  , In  . Novam  . Eredi 
Speni  . P , 

Dalla  suddetta  sala  passò  ad  esaminare  a parte,  a parte  i loca- 
li 9 nulla  lasciando  di  inosservato  di  quanto  può  riferirsi  al  sempre 
maggiore  incremento  e buon  governo  delT  Instituto  e le  cure  retri-* 
buendo  del  prelato,  del  rettore,  e de’  professori  con  parole  di  so- 
vrana soddisfazione  e di  confortanti  speranze.  Dal  seminario , Ì5.  M. 
colle  LL.  AA.,  scortata  sino  al  confine  di  1 comune  e distretto  dalle 
autorità  di  Geneda , si  trasferì  a Serravalle  , di  dove  dopo  essere 
stata  al  Duomo  , ed  aver  osservato  la  caserma,  fu  di  ritorno  a Ce- 
neda.  Monsignor  vescovo  ebbe  T onore  di  sedere  a mensa  con  S.  M* 
c le  LL.  AA.,  e tanto  in  questo  che  nel  dì  precedente,  le  Autorità 
furono  invitate  alia  seconda  tavola.  Il  pranzo  venne  rallegrato  da 
scelta  banda  d’  instromenti  musicali.  Nel  dopo  pranzo,^  alle  ore  cin- 
que , S.  M.  e le  LL.  AA-,  col  solito  accompagnamento,  salirono  il 
castello  vescovils;  sul  fregio  dell’  arco  d’  ingresso  stava  scritto:  Ccb^^ 
sari  patefacta  cerumnis  clauditor  ; e la  facciata  interna  del  palazzo 
ricordava  ai  posteri  1’  onore  di  si  gran  visita  colla  seguente  : 

Francisco  . I . Imper  . Et  . Regi  , P , F , A • Pacifero 
Qvod  . Cv^m  . Francisco  . Karolo  . Eilio  . Et  . Rainerio  • Et  atre 
Prorege  . Castrini  . Episcopale  . Adspecto  . Clementissimo  . Vigna-- 
ti^s  . Fverit  . XF  . Kal  . Mal  , A , MDCCCXXF  . Ne  , Posteri 
Nesciant  . 

Monsignor  vescovo,  ripetuto  anche  nella  sua  sede  il  proprio  o- 
maggio  al  Monarca,  ottenne  di  presentargli  con  orrevole  indicazione 
i professori  del  seminario,  dai  quali  la  M.  S.  accolse  il  chiesto  poe- 
tico componimento  ed  altre  poesie  poste  a stampa  ; d pndato  ebbe 
quindi  l’onore  di  solo  intertenersi  qualche  istante  con  S.  M.,  e potò 
da  ultimo  farle  osservare  le  varie  parti  ed  esporle  i bisogni  del  suo 
episcopio.  Dopo  la  visita  del  castello  vescovile  , S.  A.  1.  l’.arciduca 
Viceré  , sempre  intento  a tuttociò  che  può  giovare  all’  umanità  , 
scortato  dal  R.  Commissario  , si  recò  a riconoscere  lo  stalo  delle 
fonti  di  acqua  salsa  e minerale  immediatamente  fuori  della  città  chie- 
dendone le  più  esatte  iniormazioni.  - 


Xelld  sf«‘ssa  iti'À  . ci  c1>1)f  pure  illummfl'iiVine  delle  pr’m<  ipnli 
reutrnde,  c le  LL.  AA.  uscirono  nuovamente  , soddisfacendo  così 
al  costante  desiderio  di  numerosissimo  popolo  di  rimirare  nelTangn- 
sto  loro  aspetto  V immagine  della  più  soave  clemenza  e bontà.  8.  M. 
che  per  il  viaggio  da  proseguire  in' detto  giorno  non  potè  accettare 
la  sera  antecedente,  nelle  sue  stanze  un  trattenimento  musicale,  de- 
gnò di  aggradirne  1’  offerta  coll’  accogliere  le  parole  poste  a stampa 
della  cantata  per  lo  stesso  trattenimento  disposta. 

Verso  le  ore  sei  del  mattino  del  giorno  i8,  S.  M.  ed  i sere- 
nissimi  arciduchi  sono  partiti  da  Ceneda  alla  volta  di  Belluno,  dopo 
di  aver  accolto  le  rispettose  congratulazioni  di  monsignor  vescovo  o 
di  tutte  le  altre  autorità.  La  civica  rappresentanza  ed  i RR.  commis- 
sario e pretore  li  seguitarono  sino  al  confine  del  comune  e distretto. 
Le  parole  colle  quali  la  M.  S.  manifestò  più  volte  e al  B.  commis- 
sario ed  alla  deputazione  comunale  la  sovrana  sua  soddisfazione  per 
le  ingenue  dimostrazioni  di  devoto  affetto  dei  loro  governati  alla 
sacra  sua  persona,  ed  ai  serenissimi  arciduchi,  terranno  sempre  pre- 
senti all’  animo  de’  Cenedesi  que’  due  giorni  come  i più  felici  della 
loro  storia;  e nulla  sarà  più  caro  parimenti  all’animo  loro  della 
speranza,  che  la  nuova  grande  strada  di  Alemagna,  vicina  al  suo  com- 
pimento, possa  ricondurre  in  Ceneda  l’adorato  Monarca , di  che  fu- 
rono quegli  abitanti  dalla  viva  voce  di  Lui  affettuosamente  lusingati, 

Kel  passaggio  che  fece  il  Monarca  accanto  il  lago  di  Santa  Croce, 
fra  Ceneda  e Belluno,  gli  ingegneri  fecero  scoppiare  due  mille  e cin- 
que cento  mine  , medianti  le  quali  saltarono  in  aria  i resti  di  mi 
vecchio  diroccalo  castello,  che  dovea  essere  distrutto  per  costruirvi 
nel  macigno  un  tronco  della  grande  strada  d’  Alemagna.  La  scena 
era  molto  imponente  e fermò  in  particolar  modo  l’attenzione  dcU’au- 
gnsto  Viaggiatore. 

Alle  IO  della  mattina  i8  aprile,  la  R.  città  di  Belluno  venne 
felicitata  dall’  arrivo  dell’  augustissimo  Sovrano  1’  Imperatore  e Re  , 
accompagnato  da  S.  A.  il  serenissimo  arciduca  Francesco  Carlo,  e 
precedalo  d’  una  mezz’  ora  da  S.  A.  L l’arciduca  Viceré.  Molti  abi- 
tanti si  anticiparono  desiderato  onore  di  mirare  da  vicino  il  desi- 
derato Monarca  e gli  augusti  viaggiatori , recandosi  incontro  < 0* 
loro  oocchj  più  miglia  lungi  dalla  città.  S.  M.  e le  LL.  AA.  IL  Rfi. 
scesero  di  carrozza  in  piazza  dinanzi  al  pubblico  palazzo , dov’  era 
apparecchialo  l^al leggio  per  la  M.  S.  e S.  A.  1.  l’arciduca  Francesco 
Carlo,  .e  dove  fu  ricevuta  sul  primo  ingresso  dai  capi  delle  diverse 
autorità  della  provincia.  La  gioja  nel  modo  più  vivo  ed  espressivo 
brillava  sul  volto  di  tutto  il  popolo  , che  radunatosi  nella  piazza 


sé 

affolla lìssùiio,  rrpliraTa  le  espressiuni  di  rispetto  e di  giubilo  , 
teiTotte  soltanto  dal  suono  festoso  dei  sacri  bronzi  e degli  istru- 
menti  musicali  d’unn  scelta  banda  di  dilettanti  filarmonici.  L'espres-* 
sione  di  questa  gioja  si  raddoppiò  allorquando  S.  M.  j appena  arri- 
vaia  in  palazzo  si  degnò  di  allacciarsi  alle  finestre.  Alle  12  meri- 
diane del  predetto  giorno.)  ebbero  il  sommo  onore  di  essere  ammessi 
alla  venerala  presenza  di  S.  M.,  condotti  dai  rispettivi  capi  d’alBcio^ 
tutte  le  autorità  e gli  impiegati  del  capoluogo  provinciale  cui  fu^ 
pure  concesso  di  rassegnare  subito  dopo  1 proprj  omaggi  prima  a 
S.  A.  I.  il  serenissimo  arcid.  Francesco  Carlo  quindi  a S.  A.  L 
il  principe  Viceré.  Alle  ore  5 pomeridiane  ^ S.  M.  T Imperatore  c 
Be  ^ accompagnata  dalie  LL.  A A.  II.  RR.  si  è degnata  di  visitare 
il  convento  delle  monache  di  S.  Gervasio^  mezzo  miglia  circa  fuori 
della  città  , inslitulto  nuovamente  per  venerata  sovrana  rIsoluzion«5 
fino  dair  anno  1819%  e dove  più  di  4®  monache  praticano  devoto 
cullo  sotto  la  regola  di  S.  Benedetto  ^ prestandosi  ad  un  tempo  al- 
r educazione  di  24  fanciulle.  La  reverenda  madre  abbadessa  e dire-* 
trice  di  queir  Instituto,  Suor  Maria  Rosa  Friglmellca  , alla  testa 
delle  proprie  monache  ricevette  all’ingresso  del  convento  S.  M.  e ic 
LL.  AA.  II.  RR,  con  un  discorso  allusivo  alla  faustissima  circo- 
stanza^ e chiese  in  grazia  che  le  fosse  concesso  di  presentare  a S. 
M.  anche  le  fanciulle  educande;  lo  che  S.  M.  avendo  conceduto  eoa 
quella  benignità  eh’  è si  propria  del  cuore  di  Lei  , volle  di  propria 
voce  fare  alcune  interrogazioni  sulle  cose  concernenti  la  loro  instru- 
zione , e dopo  aver  udito  le  loro  risposte  e veduti  i saggi  de’  loro 
lavori  e percorsi  tutti  i locali  componenti  1’  Instlluto^  si  ritirò  col- 
1’  augusta  comitiva,  lasciando  quelle  mònache  e quelle  educande  pe- 
netrale dalla  più  profonda  e grata  riconoscenza  ^ tanto  per  1*  onore 
della  sua  visita  , come  per  la  dolcezza  con  cui  appalesò  la  sovrana 
sua  soddisfazione  ; oggetti  che  renderanno  ognora  a tutte  quelle  re- 
verende monache  lietissima  la  memoria  di  quel  giorno.  Desideravano 
poi  gli  abitanti,  ed  aveano  apparecchialo  quanto*  occorreva  , spon- 
taneamente , per  offrire  in  quella  sera  a S.  M.  I.  R.  riliumiuazione 
generale  della  città;  ma  un  vento  gagliardo  sempre  Infurianle  in  tutta 
la  giornata , che  durò  fino  ad  ora  larda  , s’  oppose  al  compiinento 
de’  loro  desiderj. 

La  mattina  del  19  alle  ore  9 , S.  M.  colle  LL.  AA.  IL  1 tra- 
versando la  piazza  in  mezzo  a gran  numero  di  persone  d’ogni  ceto* 
entrò  nella  Chiesa  Cattedrale,  ricevuta  da  monsignor  vescovo,  dal 
capitolo  e dal  clero.  Essa  assistette  all*  ufficio  divino,  che  fu  cele- 
brato dal  sull  odalo  monsignor  vescovo  , c quindi  visitate  le  carceri 


criminali  e politiche,  passò  a vedere  gli  instituti  di  puhLllca  iiistru- 
zione  e di  beneficenza.  Primo  onorato  fu  quello  delle  scuole  elemen- 
tari maggiori  maschili , che  la  sovrana  munificenza  fotulò  con  tanto 
vantaggio"  de’  sudditi.  Ivi  8.  M.  si  volse  a quei  fanciulli  con  varie 
ricerche  nel  modo  il  più  adatto  per  incoraggiarne  alla  risposta  gli 
interrogati  ; fermò  quindi  particolarmente  1’  occhio  di  S.  M.  la  sala 
del  disegno,  in  cui,  oltre  i saggi  dell’  abilità  de’  varj  discepoli, 
erano  esposte  eziandio  varie  pitture  fatte  da  amatori  dell’arte  in  quella 
città;  e S.  M.  non  isdegnò  di  osservare  con  soddisfazione  quanto  si 
distingua  in  quella  provincia  il  genio  del  disegno  e della  pittura. 
Videro  pure  gli  augusti  Viaggiatori  i locali  preparati  per  le  scuole 
elementari  maggiori  femminili,  che  si  ha  tutta  la  lusinga  saranno  in 
breve  aperte  anch’  esse  alla  pubblica  educazione.  Dalle  scuole  si  re- 
carono al  vicino  ospitale  civico.  Visitò  S.  M.  con  le  LL.  AA.  II.  RR. 
luogo  per  luogo  tutto  lo  stabilimento,  rallegrando  colla  sua  augusta 
presenza  quegli  infermi.  Il  medico  direttore  Cesare  Buzzatti , unito 
al  medico  provinciale  dottor  Molin , ebbero  1’  onore  d’  indicare  a 
S.  M.  le  notizie  che  si  riferivano  alle  cose  dello  stabilimento  , e 
parve  che  S.  M.  partisse  soddisfatta  della  diligenza  e buona  regola 
onde  viene  condotto  quell’ interessante  stabilimento.  S.  M.  visitò  iii- 
fine  con  le  LL.  AA.  II.  RR.  il  ginnasio  vescovile.  Tutti  quei  giova- 
netti studiosi  stavano  intorno  ad  una  sala , ove  monsignor  vescovo 
ebbe  l’onore  di  presentarli  a S.  M.  , che  ricevette  con  la  recita  di 
alcune  composizioni  i tributi  di  sudditanza  e venerazione  di  que’ 
fanciulli  e de’  loro  institutori.  Dopo  di  che  , S.  M.  restituendosi  al 
palazzo,  S.  A.  I.  l’arciduca  Francesco  Carlo  volle  recarsi  a mirare 
dal  palazzo  vescovile  estivo,  detto  del  Belvedere,  alcune  prospettive, 
che  moltissime  ne  presenta  , e tutte  amene  , quel  territorio.  Alla 
mensa  di  S.  M.  furono  ammessi  i primarj  capi  delle  autorità  eccle- 
siastiche, civili  e giudiziarie  delia  provincia.  Alle  5 pomeridiane  ac- 
colse S.  M.  in  udienza  le  istanze  di  tutti  i ricorrenti-  La  sera  colle 
loro  AA.  IL  RR.  onorò  il  teatro.  Gli  unanimi , incessanti,  lietissimi 
evviva  da  ciascheduna  delle  persone  che  a pieno  teatro  erano  quivi 
raccolte  aspettando  ansiosamente  la  comparsa  di  S.  M.  e dei  più 
volte  lodati  arciduchi,  appalesarono  che  gli  animi  di  tutti  non  ave- 
vano modi  bastanti  per  manifestare  in  tutta  la  forza  l’ esultanza  de- 
stata dalla  presenza  di  S.  M. , che  colle  LL.  AA.  IL  RR.  si  degnò 
di  aggradire  tali  attestazioni.  Anche  nella  sera  di  detto  giorno  1’  il- 
luminazione fu  impedita  dal  vento,  che  proseguì  come  il  giorno  innanzi 
a soffiare  assai  forte. 

La  mattina  del  20,  S.  M.  coi  prclodali  serenissimi  arciduchi, 
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lasclandò  in  Belluno  parte  della  corte,  partì  verso  Cortina  d’  Am- 
pezzo per  vedere  quella  strada,  che  lungo  il  Piave  ed  il  Boite  con- 
duce in  Tirolo,  che  fu  aperta  dalla  Sovrana  Munificenza  fra  scogli, 
valli  e dirupi  dapprima  pressoché  inaccssibili  al  pedone,  ora  car- 
reggiabile in  tutti  i punti,  e che  sarà  T origine  della  floridezza  del 
commercio  di  tutta  la  provincia.  S.  M.  fece  ritorno  il  dì  susseguente 
a Belluno. 

Il  22  di  buon  mattino  , P augusta  comitiva  si  mise  in  viaggio 

per  Passano,  ove  giunse  alle  i 1J2  pomeridiane  fra  i continuali  ev- 

viva di  quegli  abitanti.  La  spontanea  disposizione  della  popolazione 
nel  prestarsi  ad  innaffiare  le  strade  sul  passaggio  di  S.  M.  fece  sì 

eh’  Ella  non  ebbe  a soffrire  F incomodo  del  denso  polverìo,  che  il 

vento  avrebbe  venduto  ancor  più  insopportabile.  Appena  giunta  S. 
M.  L R.  in  quella  città , degnossi  accogliere  colla  solita  bontà  e 
clemenza  , gli  omaggi  di  devozione  e dell’  inviolabile  fede  delle  lo- 
cali autorità,  eh’ essendo  state  successivamente  ad  ossequiare  anche 
il  serenissimo  arciduca  Francesco  Carlo,  ebbero  campo  d’osservare 
e d’  ammirare  le  distinte  cognizioni  in  ogni  ramo  di  scienze  politi- 
che ed  economiche  possedute  dall’  A.  S.,  che  in  giovanile  età  mostra 
maturo  senno  e le  più  felici  disposizioni  di  cuore  e d’intelletto. 
Con  pari  umanità  e benevolenza  vennero  poi  le  autorità  medesime 
accolte  da  S.  A.  I.  il  serenissimo  arciduca  Viceré.  Dopo  il  pranzo 
la  prelodata  M.  S.  onorò  d’  una  visita  la  Remondiniana  tipografia  , 
calcografia  e fabbrica  di  carte  colorate,  e poscia  per  due  ore  diede 
benigna  udienza  a molte  supplichevoli  persone  , che  dall’  incompa- 
rabile giustizia  e clemenza  di  lei  rimasero  consolate.  Poscia  l’eccelso 
Monarca,  accompagnato  dai  serenissimi  arciduchi  , assistette  ad  una 
comica  rappresentazione  nel  nuovo  teatro  accademico  per  tale  fau- 
stissima circostanza  vagamente  illuminato  , e che  più  volte  risuonò 
de’  lietissimi  unanimi  evviva  d’ una  esultante  moltitudine.  Nella  sera 
gli  abitanti  , per  dare  un  qualche  sfogo  all’  immensa  gioja  in  essi 
eccitata  dalla  sospirata  presenza  dell’  adorato  sovrano  e degli  ama- 
tissimi principi,  spontaneamente  concorsero  ad  addobbare  le  botteghe 
ed  illuminare  le  abitazioni. 

Alle  ore  otto  del  28,  S.  M.  l’ Imperatore  e Re  salito  in  car- 
rozza, degnossi  di  visitare  alcuni  pubblici  stabilimenti  acconrpagnato 
dal  fratello  ed  unito  sempre  al  figlio,  che  poco  prima  con  esem- 
plare pietà  volle  assistere  alla  messa  nella  chiesa  di  S.  Giovanni 
Battista.  La  M.  S.  per  oltre  un’  ora  si  compiacque  trattenersi  nel 
giardino  ed  orto  botanico  della  nobile  famiglia  Parolini  , presso  cui 
alloggiava  S.  A.  1’  arciduca  Viceré  , manifestando  al  proprietario  , 
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eh’ avea  Tallo  onore  d’ avvicinarla , tali  estese  cognizioni  in  bota- 
nica clj’ecciterebbero  sorpresa  anche  nei  più  periti  in  quella  scienza, 
S.  M.  coi  serenissimi  arciduchi  recossi  quindi  a vedere  il  nuovo 
ponte  sul  Brenta,  opera  delTinsIgne  architetto  Slg.  Angelo  Casarotti; 
e per  osservarne  Tintcrua  costruzione  ed  il  fondamento  scese  a piedi, 
per  un  bene  addobbato  ponte  volante,  in  mezzo  alTalveo  del  fiume, 
d’onde  fu  salutata  con  replicati  evviva  da  un  innumerevole  popolo, 
che  da  ogni  lato  prorompendo,  ed  innondando  il  sovrapposto  palco 
del  ponte,  le  rive,  e le  circostanti  case  , e le  più  prossime  colline , 
intorno  alT  augustissimo  personaggio  facea  bcdla  e gradita  corona. 
Di  là  passò  la  M.  S.  ad  esaminare  il  civico  ospedale  e Torfanotrofio 
Pirani , nel  primo  de’  quali  Instituti  degnossi  encomiare  T interno 
buon  ordine  ed  il  disegno  ideato  per  trasportarlo  in  altro  più  adat- 
tato locale  ; e nel  secondo  la  polizia  e la  mirabile  varia  industria  , 
colla  quale  quel  pio  luogo,  dotato  di  scarse  rendite,  provvede  al 
suo  mantenimento  , e va  sempre  maggiormente  prosperando.  L’  ec- 
celsa comitiva  recossi  finalmente  nella  sala  del  palazzo  municipale, 
ove  sotto  la  direzione  del  nobile  8ig.  Gio.  Battista  Roberti  ^ eransi 
con  bell’  ordine  disposti  varj  distinti  lavori  dei  Daponte,  Roberti, 
Marinali,  Volpato,  Schiavonetti,  Polo,  Fontana  e di  molti  altri 
valenti  pittori , scultori  ed  intagliatori  in  rame  , di  cui  quella  loro 
patria  si  vanta  : e non  poco  gli  eccelsi  personaggi  vi  rimasero  no- 
tando con  visibile  compiacenza  e col  più  sottile  intendimento  i pregi 
anche  più  reconditi  di  quelle  opere  , delle  quali  per  tale  fausta  oc- 
casione venne  stampato  e distribuito  un  catalogo.  Gli  augusti  viag- 
giatori alle  I 1/2  pomeridiane  si  posero  a nn  nsa  ; ed  alle  ore  4 
dopo  d’  avere  colle  più  graziose  e confortanti  espressioni  assicurate 
nuovamente  le  autorità  locali  della  loro  soddisfazione  e benevolenza, 
e lasciate  luminose  tracce  di  munificenza  e grandezza,  presero  la  via 
di  Vicenza,  accompagnati  dagli  augurj  e dalle  benedizioni  de’  cit- 
tadini di  ogni  ordine  , che  in  folla  precipitavansi  sul  loro  passaggio 
tutto  lungo  la  strada,  già  preventivamente  innaffiata  sino  al  confine 
del  distretto. 

La  città  di  Feltre,  per  cui  transitò  S.  M.  facea  pompa  di  un 
bell’arco  trionfale,  come  se  ne  incontravano  per  tutta  la  strada  , 
ove  stava  alFoilato  il  popolo  per  vedere,  ammirare  e benedire  il 
proprio  iìovrano.  S.  M.  1.  R.,  accompagnata  dall’  augusto  di  Lei  Se- 
condogenito , si  pose  in  viaggio  il  2 J alle  ore  3 e ìJ-a  pomeridiane 
per  recarsi  da  Bassano  a Vicenza,  ove  arrivò  alle  ore  6.  S.  A.  l’ar- 
ciduca Viceré  T avea  preceduta  di  mezz’  ora  onde  ricevere  T adorato 
Sovrano  alT  alloggio  predispostogli  in  quella  città.  Tutta  la  popola- 


zione  Irovavasi  affollata  fuori  della  porta  e nelle  contrade  per  le 
quali  S.  M.  doveva  transilai’e.  Prima  di  entrare  in  Vicenza  S.  M. 
visitò  il  bellissimo  cimitero  di  nuova  costruzione  , e quindi  seguita 
da  una  immensa  quantità  di  carrozze,  fece  il  suo  ingresso,  salutata 
dalle  più  vive  acclamazioni  , che  facevano  cccliegglar  l’aria  su  tutto 

10  stradale.  Il  sospirato  Sovrano  si  degnò  di  smontare  in  casa  Nievo. 
La  sera  di  si  fausto  giorno  tutta  la  città  fu  vagamente  illuminata. 

Il  di  seguente,  24  , S.  M.  in  compagnia  del  Viceré,  augusto 
di  Lei  fratello , si  recò  a visltai’e  i pubblici  stabilimenti.  Una  piog- 
gia dirotta  impedi  nel  dopo  pranzo  clie  avesse  luogo  il  corso  delle 
carrozze,  a cui  S.  M.  e le  LL.  AA.  IL  avevano  in  animo  di  recarsi. 
Alle  ore  otto  della  sera  cessò  la  pioggia,  e quindi  venne  rinnovata 
P illuminazione  della  città.  Nella  stessa  sera  però  S.  M.  coll’  arci- 
duca Viceré  e 1’  augusto  Figlio  si  degnò  onorare  di  sua  presenza 

11  teatro  splendidamente  illuminato,  ove  fu  di  nuovo  accolta  dai 
più  cordiali  e replicati  evviva.  Nella  mattina  del  2 5 S.  M.  si  degnò 
di  passare  in  revista  la  guarnigione  , la  quale  fece  di  sé  bella  mo- 
stra sul  Campo  Marzio.  Terminata  la  rassegna  , S.  M.  si  occupò 
nella  visita  de’  pubblici  ufficj  e stabilimenti.  La  sera  l’augusto  Mo- 
narca accolse  in  udienza  privata  quelli,  che  vollero  a lui  presentarsi, 
ma  tante  furono  le  persone  anche  estere  ammesse , che  fu  protratta 
fino  a tarda  notte,  ed  impedì  S.  M.  d’  intervenire,  come  aveva  di- 
visato, al  teatro  per  la  seconda  volta  illuminato  a giorno.  In  questo 
frattempo  le  LL.  A A.  IL  T arciduca  Viceré  e 1’  arciduca  Francesco 
Carlo  onorarono  colla  loro  presenza  il  corso,  il  quale  era  anima- 
tissimo si  per  la  concorj'enza  del  popolo,  che  per  le  moltissime  car- 
rozze che  vi  figuravano.  Nella  stessa  sera  vi  fu  una  terza  illumina- 
zione della  città  , spontanea  , vaga  e brillante  , come  quella  delle 
due  sere  precedenti. 

S.  M.  Imper.  il  clementissimo  Sovrano  giunse  alle  ore  2 ifi.  po- 
meridiane del  di  26,  per  la  nuova  strada  di  Vallarsa  felicemente  a 
Rovereto  in  compagnia  delle  LL.  AA.  IL  i serenissimi  arciduchi 
Ranieri  Viceré  e Francesco  Carlo  onorando  così  per  la  seconda  volta 
quella  parte  del  Tirolo  meridionale  coll’  augustissima  sua  presenza. 
Non  si  tosto  si  annunziò  il  vicino  arrivo  di  S.  M.  dagli  spari  dei 
mortai,  ordinati  sulle  alture  circostanti  e dal  festoso  generale  suono 
de’  sacri  bronzi  della  città  c dei  dintorni  , che  le  finestre  furono 
affollatissime  di  gente,  e il  popolo  accorse  da  tutte  le  parti  sullo 
spazioso  stradone  detto  il  Corso  nuovo  , dove  la  I.  R.  guarnigione 
di  quella  città  era  in  bell’  ordine  schierata,  e dove  S.  M.  si  degnò 
di  smontare  all’  albergo  della  Rosa  d’  oro.  Quivi  scendendo  dalla 


carrozza  , fu  S.  M.  ricevuta  da  tutte  le  pubbliche  autorità  , e dal- 
r I.  R.  sig.  comandante  della  guarnigione  de’  cacciatori  Imperatore 
insieme  cogli  altri  officiali.  Dopo  alcun  riposo  8.  M.  s’  assise  alla 
mensa  ^ alla  quale  volle  graziosamente  ammettere  i capi  delle  prin- 
cipali autorità  ^ e finita  questa  si  degnò  Ella  di  dare  udienza  prima 
alle  autorità  tutte  e a diverse  deputazioni  delle  città  e dei  comuni  del 
Tirolo  meridionale,  e poscia  di  ascoltare  i voti  delle  private  persone, 
con  esse  clementlssimamente  occupandosi  fino  alle  ore  g 1J2  della  sera. 

Intanto  S.  A.  I.  T arcid.  Viceré  onorò  della  sua  visita  la  bella 
fabbrica  di  pelli  dei  signori  fratelli  Tambosi  , che  onorò  della  sua 
approvazione. 

Luce,  che  scende  improvvisa  dal  cielo  in  una  notte  serena,  a 
sé  tragge  V occhio  del  maravigliato  pellegrino,  e di  repente  si  dile- 
gua , di  se  lasciando  un  dolce  desiderio  , fu  il  rapido  passaggio  di 
S.  M.  per  Rovereto.  Veramente  non  poterono  i fedeli  abitanti  di 
quella  città  alla  vista  dell’  adorato  loro  Sovrano  far  palese  il  giubilo 
in  che  erano  rapiti  con  clamorose  pubbliche  dimostrazioni  e festività, 
che  queste  loro  non  erano  concesse  da  S.  M.  , sicura  dell’  amore 
de’  suoi , che  assai  dice  nel  pensieroso  silenzio  ; ma  ciò  non  tolse 
però,  ch’essi  non  s’ affollassero  tutti  nel  teatro  illuminato  a giorno, 
aspettando  con  affettuosa  impazienza  il  momento  di  pascere  1’  occhio 
e l’anima  nell’aspetto  del  padre  comune,  del  clementissimo  Sovrano. 
E se  andò  deluso  il  voto  principale  , non  fallirono  già  tutte  le 
speranze  , che  v’  intervenne  S.  A.  I.  1’  arciduca  Francesco  Carlo,  il 
quale  fu  accolto  da  universali  reiterate  acclamazioni  di  sonori 
Ad  esso  fu  pure  diretta  una  cantata  in  musica  , ogni  stroffa  della 
quale  si  chiudeva  col  V^wa  altamente  espresso  dall’  amorosa  voce  di 
ciascuno  degli  spettatori.  La  scena  divenne  ancor  più  commovente  , 
quando  il  graziosissimo  applauso  di  S.  A.  1.  trasse  dagli  animi 
r affetto  sul  volto  di  tutti. 

S.  A.  I.  r arciduchessa  Viceregina  , partita  da  Milano  la  sera 
precedente  è giunta  il  27  alle  ore  g e mezzo  del  mattino  a Verona 
in  ottimo  stato  di  salute.  Unitamente  all’  augusto  di  Lei  consorte 
prese  alloggio  alla  Torre  di  Londra.  S.  M.  in  compagnia  di  S.  A. 
I.  r arcid.  Francesco  Carlo  , è giunta  nella  stessa  mattina  un’  ora 
prima  del  mezzo  giorno,  proveniente  da  Rovereto , e smontò  all’al- 
bergo delle  due  Torri  , ove  fu  ricevuta  dal  sullodato  Viceré  , che 
aveva  preceduto  d’un  ora  Tarrlvo  dell’augusto  Sovrano.  Tre  corrieri 
che  si  succedettero  l’uno  all’ altro  ad  un  quarto  d’ora  di  distanza, 
annunziarono  a S.  A.  1.  rimminentc  arrivo  degli  II.  RR.  viaggiatori. 
Appena  si  vide  dalle  vicine  colline  la  carrozza  di  S.  M,  ne  fu  dato  avviso 
al  pubblico  con  tre  spari  di  morta]  e col  suono  di  tutte  le  campane. 


Al  momento  in  cui  S.  M.  fece  il  suo  ingresso  pioveva  dlrolla- 
mente  ^ ciò  non  di  meno  tutte  le  contrade  ^ che  dalia  Porta  di 
S,  Gioì  gio  conducono  all’albergo  delle  due  Tórri  erano  affollatissime 
di  popolo,  le  finestre  piene  zeppe  di  signori  d’  ambo  i sessi,  ed  una 
gran  quantità  di  carrozze  eleganti  erasi  recata  ad  incontrare  S.  M. 
fuori  della  porta  e le  faceva  nobile  corteggio.  Dopo  il  mezzodì  di 
quel  fausto  giorno  il  Sovrano  volle  visitare  1’  Accademia  d’  agricol- 
tura, per^  osservare  una  collezione  colà  esposta  di  prodotti  d’  arte  e 
d’industria,  ed  in  seguito  si  degnò  di  ricevere  gli  omaggi  delle  pub- 
bliche autorità.  Nella  sera  la  città  fu  vagamente  illuminata. 

Nel  mentre  così  andavano  le  cose,  S.  M.  P imperatrice  e Re- 
gina in  compagnia  di  S.  A.  I.  la  serenissima  arciduchessa  Sofia , 
verso  le  ore  2 c 3/4  dopo  mezzodì  del  già  ricordato  giorno  25  , è 
giunta  da  Kufstein  in  Innsbruk  fra  le  acclamazioni  degli  abitanti  , 
ed  andò  a smontare  nell’  I.  R.  Corte  , ove  fu  ricevuta  rispettosa- 
mente ai  piedi  della  gran  scala,  ed  accompagnata  negli  appartamenti 
preparati  per  la  M.  S.  , da  S.  E.  il  conte  di  Chotek  governatore  , 
dalla  contessa  di  Chotek  , dal  gen.  magg.  de  Luxem  , e dal  presi- 
dente del  tribunale  d’  appello  Di  Paoli. 

Subito  dopo  il  di  Lei  arrivo  S.  M.  P Imperatrice  si  assise  a 
mensa  , alla  quale  ebbero  P onore  d’  essere  invitati  , oltre  i primi 
capi  delle  autorità  civili  e militari,  anche  alcuni  deputati  degli  Stati, 
cioè  il  sig.  principe-vescovo  di  Trento,  il  slg.  conte  di  Tannenberg, 
il  deputato  della  città  di  Merano  , sig.  Glat/d  , e il  deputalo  dello 
Stato  de’  contadini  sig.  Ròggia  di  Caldaro.  Levata  la  mensa,  S.  M.  si 
degnò  di  accettare  P omaggio  di  tutti  i deputati  provinciali  colà  rac- 
colti in  grande  congresso.  Jl  sig.  governatore,  come  capitano  della 
provincia  li  presentò  a S.  M.  e in  quella  occasione  Le  diresse  un 
breve  discorso,  nel  quale  in  nome  dei  deputati  assicurò  S.  M.  della 
fedeltà  e devozione  più  invariabile  verso  P augusta  casa  imperlale  , 
chiamò  la  di  Lei  attenzione  a quelle  prove  non  dubbie  dell’  amore 
pel  Monarca  e padre,  che  dal  Tirolo  furon  mai  sempre  date  in  tutti 
i tempi,  ed  anche  or  ora  dai  deputati  provinciali  nel  corso  delle 
deliberazioni  nel  congresso  di  quest’anno , e raccomandò  la  provin- 
cia , come  pure  i suoi  degni  rappresentanti , alla  sovrana  grazia  e 
protezione.  S.  M.  rispose  a questo  discorso  in  termini  graziosissimi, 
promise  di  portare  a cognizione  dell’  augusto  suo  Consorte  tali  sen- 
timenti di  devozione  e di  fedeltà,  e nel  tempo  stesso  diede  la  con- 
solante assicurazione , che  S.  M.  P amorosissimo  Imperatore  e Re 
si  ricordava  sempre  con  particolar  favore  ed  affezione  di  quella  pro- 
vincia, e contava  i suoi  abitanti  fra  il  numero  de’  suoi  più  cari  e 
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pia  fedeli  sudditi.  Di  p')i  S.  M.  rimpeiMtrice  si  mise  a parlare  coti 
ognuno  dei  deputati  con  quella  cortesia  e bontà  ^ die  sono  proprie 
di  questa  amata  Sovrana,  e che  inspirano  in  ognuno,  che  ha  la 
sorte  di  avvicinarsele,  amore  ed  ammirazione. 

Licenziati  che  furono  gli  Stati,  ebbe  luogo  la  presentazione  del 
militare  e dei  primi  impiegati  civili,  e finalmente  quella  delle  dame 
e dei  signori  della  nobiltà.  La  Sovrana , come  pure  1’  arciduchessa 
Sofia  , si  compiacquero  di  parlare  con  ognuna  delle  persone  presen- 
tate e tutte  se  ne  partirono  penetrate  dai  sentimenti  della  più  pro- 
fonda riverenza  e devozione. 

La  sera  verso  le  ore  9,  quella  società  filarmonica  fece  a S.  M, 
una  serenata  con  piena  orchestra  sulla  Bennplatzi  serenata  ohe  ter- 
minò con  una  cantata  composta  propriamente  per  quella  solenne 
occasione,  e colle  più  vive  acclamazioni  del  popolo  radunatosi 
sulla  piazza. 

La  mattina  del  26  alle  ore  8 1/4-)  S.  M.  rimpcratrìce  e S.  A, 
L r arciduchessa  Sofia  , la  cui  amabilità,  affabilità  e bontà  lascia- 
rono in  tutti  i cuori  un  sentimento  che  non  si  cancellerà  mai,  ab- 
bandonarono quella  capitale,  accompagnate  dai  voti  sinceri  di  felicità 
di  tutti  que’  abitanti  , onde  proseguire  il  loro  viaggio  per  Bressa- 
none , Trento,  Verona  e Milano. 

Si  tosto  che  S.  M.  fu  informata  della  disgrazia  che  per  un 
incendio  ebbe  a soffrire  la  città  di  Lienz  il  giorno  16  aprile  , pe- 
netrata dalla  triste  sorte  di  quei  poveri  infelici  , con  quella  di  Lui 
solita  generosità,  di  cui  il  Tirolo  ha  già  avute  tante  prove , assegnò 
subito  sulla  propria  cassa  privata  una  somma  di  5oo  fiorini  in  soc- 
corso di  que’  disgraziati. 

Alle  ore  4 pomeridiane  del  28  , S.  M.  V Imperatrice  coll’  au- 
gusta di  Lei  sorella  è arrivata  in  Verona  nel  più  prospero  stato  di 
salute.  Vennero  incontrate  lungi  dalla  città  da  una  quantità  di  car- 
rozze, che  seguivano  quelle  dell*  L R.  Viaggiatrice  nel  suo  ingressa 
in  città.  Una  folla  immensa  di  popolo  riempiva  le  strade  per  dove 
dovevano  passare  , ed  il  suono  dei  sacri  bronzi  annunziava  in  pari 
tempo  SI  fausto  avvenimento. 

Fra  i patrii  Jnstìtuti  , che  furono  onorati  dalla  presenza  del- 
r Imperatrice  in  quella  città  , merita  speciale  ricordo  1’  L R.  liceo 
delle  fanciulle  , ove  poco  dopo  il  suo  arrivo  1’  augusta  Viaggiatrice 
degnò  volgere  i primi  passi.  Ricevuta  rispettosamente  fra  i trasporti 
della  gìoja  da  quelle  alunne  , e da  chi  presiede  al  loro  ammaestra- 
mento , S.  M.  1.  fu  pure  ammirata  per  la  grandezza  d’ animo  e per 
la  benignità  dei  modi  e delle  parole.  Ella  degnò  volger  lo  sguardo 


in  ogni  oggetto  che  le  parca  meritevole  d’  osservazione  , scendendo 
a manifestare  quanta  soddisfazione  provasse  nel  vedere  si  saggiamente 
condotto  quel  rinomato  stabilimento.  In  sì  fausta  circostanza  la  gio- 
vanetta  alunna  signora  Carolina  Mazzetti,  figliuola  del  sig.  presidente 
del  tribunale  civile  in  Milano  , ebbe  T onore  di  umiliare  in  breve 
componimento  poetico,  detto  con  vivacità  e grazia,  alla  M.  S.  V e- 
spressione  dei  sentimenti  di  letizia  e di  gratitudine  che  destavansi 
per  r altissimo  favore  ricevuto.  Nello  stesso  tempo,  in  nome ^ della 
propria  classe,  la  giovanotta  medesima  umiliò  alT  augusta  Visitatrice 
un  lavoro  a ricamo , che  la  M.  S.  si  compiacque  d’  aggradire  con 
infinita  bontà.  Il  giorno  susseguente  , ' 29  , il  Liceo  ebbe  pure  la 
sorte  di  essere  onorato  dalla  visita  di  S.  A.  I.  la  Viceregina  e poco 
dopo  da  quella  dall’  arcid.  Francesco  Carlo  e 1’  arciduchessa  sua 
sposa.  Anche  questo  nuovo  favore  fu  segnalato  da  non  equivoci 
contrassegni  d’  approvazione  e d’  incoraggiamento  per  parte  degli 
augusti  Visitatori.  Così  da  per  tutto  , e singolarmente  ladflove  con- 
vive in  una  sola  famiglia  la  prole  di  tante  , per  essere  allevata  nei 
principi  della  religione , della  morale  , della  saviezza  , e di  tutto 
ciò  eh’  orna  il  cuore,  la  mente , e rende  nobile  e belio  il  viver  so- 
ciale , quivi,  diciamo,  la  comparsa  di  chi  veglia  sul  trono,  o a lato 
del  trono,  sui  destini  del  popoli  , e ne  regge  paternamente  il  freno 
è come  una  scintilla  che  emana  dall’  occhio  della  .Provvidenza  , 
infondendo  direm  pure  una  nuova  animatissima  vita. 

Nella  sera  venne  rinnovata  rilluminazione  della  città.  Una  banda 
musicale  percorse  le  varie  contrade  , ed  il  popolo  accompagnava  il 
suono  col  canto  dell’  Inno  : Serba  , o Dio  , /’  amato  Augusto.  La 
pioggia  caduta  in  que’  giorni  dopo  varj  mesi  di  pertinace  siccità  , 
ha  l’ianimato  le  speranze  di  una  prospera  raccolta,  e tale  avvenimento 
combinandosi  felicemente  col  fausto  arrivo  delle  LL.  MM.,  rese  sem- 
preppiù  animata  l’espressione  deU’esultanza,  già  per  se  stessa  vivissima 
che  gli  abitanti  manifestarono  nel  rivedere  gli  adorati  loro  Sovrani. 

Da  Verona  per  Mantova^  Cremona  ec.  a Monza, 

L’  augurato  giorno  3o  aprile  surse  a rallegrare  il  cuore  dei 
Mantovani  pel  sospirato  arrivo  delle  LL.  MM.  11.  RR.  e degli  altri 
augusti  personaggi  dell’  Imperiale  famiglia.  S.  M.  l’ Imperatore  e Re 
insieme  al  serenissimo  suo  figlio  l’ arcid.  Francesco  Carlo,  giunse  a 
Roverbella  alle  ore  otto  del  mattino.  11  R.  commissario  distrettuale, 
le  deputazioni  all’  amministrazione  comunale  ed  i parrochi  del  di- 
stretto umiliarono  i loro  omaggi  a S.  M. , che  degnossi  con  somma 


clemenza  di  accogliere  i sentimenti  di  devozione  ond’  erano  essi 
animati  ^ e si  compiacque  eziandio  d’  interrogarli  intorno  a varie 
cose  concernenti  le  rispettive  loro  incumbenze.  Gli  abitanti  di  quel 
comune,  impazienti  | al  pari  delle  altre  popolazioni  , di  mostrare  la 
loro  gioja  per  si  felice  avvenimento,  avevano  con  tappeti  ed  altri  orna- 
menti addobbato  Tester! ore  delle  case,  ed  innalzato  un  arco  di  trionfo 
ornato  di  ben  intesi  festoni,  sotto  cui  passò  T augustissimo  Monarca. 
Tanto  all’arrivo  die  alla  partenza  del  Sovrano  manifestò  quella  popola- 
zione la  sua  esultanza  con  iterati  evviva  , ai  quali  faceva  eco  una 
banda  musicale. 

Alle  ore  9,  arrivò  S.  M.  a Mantova  al  suono  generale  dei  sa- 
cri bronzi.  Fu  grande  il  concorso  delle  carrozze  e delle  persone  a 
piedi  , che  a più  miglia  della  città  si.  trasferirono  ad  incontrarla,  ed 
è inesprimibile  la  viva  contentezza  che  traspariva  sul  volto  di  que’  fe- 
deli sudditi  alla  vista  del  suo  Sovrano.  Dalla  Porta  Molina,  d’onde 
entrò  il  corteggio,  fino  all’  1.  R.  palazzo  di  corte,  tutte  le  contrade, 
i portici  e la  piazza  erano  riccamente  addobbati,  e le  finestre  delle 
case , come  pure  le  strade  , ridondavano  di  popolo  esultante  per  si 
fausto  giorno.  S,  A.  I.  il  principe  Viceré,  che  colTarciduchessa  sua 
sposa  avea  preceduto  di  poco  S.  M.,  si  trovò  al  suo  arrivo  insieme  ai 
capi  delle  autorità  civili,  militari  ed  ecclesiastiche  a riceverla  a piedi 
dello  scalone  dell’  I.  R.  palazzo  di  corte.  Quivi  il  popolo  affollato 
ed  avido  di  contemplare  davvicino  T adorato  Monarca , tripudiò  nel 
rivederlo  in  ottimo  stato  di  salute.  S.  M,  1’  imperatrice  è giunta 
con  S.  A.  I.  T arciduchessa  Sofia  alle  ore  undici.  Minore  non  fu 
il  contento  , che  manifestò  questa  popolazione  , poiché  le  fu  dato 
di  vedere  per  la  prima  volta  l’augusta  sua  Sovrana. 

Piacque  a S.  M.  l’Imperatore  di  ammettere  ad  udienza  tutte  le 
autorità  civili,  militari  ed  ecclesiastiche  e i corpi  addetti  alla  pub- 
blica instruzione , i quali  furono  poscia  presentati  a S.  M.  T Impe- 
ratrice , e quindi  a S.  A.  l’ arcid.  Francesco  Carlo.  Il  dop®  pranzo 
S.  M,  T Imperatore  si  degnò  di  visitare  alcuni  stabilimenti  , fra  i 
quali  il  seminarlo,  la  casa  di  ricovero  e d’industria,  la  quale  dee 
tanto  alla  munificenza  sovrana  pel  grandioso  assegno  alla  medesima 
fatto  di  beni  stabili.  Nel  seminario  la  M.  S.  si  degnò  esaminare  ac- 
curatamente il  disegno  della  nuova  fabbrica  che  si  vorrebbe  erigere 
per  ampliarlo,  onde  possa  contenere  un  numero  di  alunni  corrispon- 
dente ai  bisogni  della  diocesi.  5.  M.  l’Imperatrice  si  recò  al  Duomo 
ed  alla  chiesa  di  S.  Andrea  accompagnata  dal  podestà  signor  mar- 
chese Antonio  di  Bagno. 

' Le  LL.  AA.  II.  Tarcid.  Francesco  Carlo  e l’arciduchessa  Sofia, 


accompagnate  dal  sig.  maroliese  Nicola  di  Gazoldo  , deputalo  alla 
congregazione  provinciale,  ed  inspettore  provinciale  delle  scuole 
elementari , si  trasferirono  alle  ore  tre  e mezzo  al  palazzo  della 
R.  accademia  di  belle  arti  , ove  si  compiacquero  di  ammirare  la 
copia  di  gessi  , di  belle  stampe  e di  pitture  ivi  raccolta.  Indi  pas- 
sarono nel  ginnasio  imperiale,  nell’ I.  R.  liceo,  nell’ I.  R.  biblioteca 
e nell’  annessovi  museo  d’antichità. 

Nella  sera  la  pubblica  gioja  venne  manifestata  con  una  generale 
illuminazione  di  tutta  la  città,  nel  che  specialmente  primeggiarono  i 
pubblici  stabilimenti  ed  il  circondario  Israelitico.  Le  LL.  M\l.  e 
tutta  1 augusta  comitiva  si  compiacquero  di  percorrere  a piedi  le 
contrade  adjacenti  alla  piazza  , ed  il  circondarlo  Israelitico , ov’  era 
eretto  un  tempietto  simboleggiante  il  trionfo  della  Clemenza  e della 
Giustizia.  V 

Le  LL.  MM.  l’imperatore  e l’Imperatrice,  non  che  le  LL. 
AA.  II.  RR.  r arcid.  Viceré  e l’arciduchessa  Viceregina,  nel  susse- 
guente giorno  I maggio  alle  ore  otto  si  recarono  al  tempio  di  S.  An- 
drea, ove  assistettero  alla  messa  e venerarono  le  reliquie  del  pre- 
ziosissimo sangue.  Finita  la  funzione  , S.  M.  1’  Imperatore,  accom^ 
pugnato  dal  principe  Viceré,  si  diresse  all’orto  botanico  del  R.  liceo; 
indi  visitò  la  casa  di  educazione  femminile  , fondata  dal  sacerdote 
Beliavite,  il  palazzo  di  residenza  deU’I.  R.  tribunale  di  prima  istanza 
e quello  della  congregazione  municipale  , e la  casa  di  ricovero  e 
d industria  per  gli  Israeliti  recentemente  instltuita. 

Poco  dopo  il  ritorno  di  S.  M.  Tlmperatore  e Re  al  R.  palazzo 
di  corte  arrivò  S.  A.  1.  l’ arcid.  Duca  di  Modena  , il  quale  poi  ri- 
parti nella  giornata  onde  restituirsi  alla  sua  capitale. 

Dopo  il  servigio  divino  l’ Imperatrice  si  recò  al  R.  palazzo  del 
Te,  indi  alla  casa  di  ricovero  e (l’industria  e poscia  all’orfanotrofio 
delle  femmine.  Nella  visita  degli  stabilimenti  dedicati  dalla  pietà  a 
sollievo  degli  infelici,  diede  benignamentela  M.  S.  a conoscere  quanto 
le  stia  a cuore  il  prestare  a’  miseri  soccorso. 

S.  A.  I.  l’ arcid.  Francesco  Carlo  con  l’augusta  sua  sposa,  dopo 
aver  udita  la  messa  nell’  I.  R.  Collegiata  di  Santa  Barbara,  partirono 
pel  Santuario  della  Beata  Vergine  delle  Grazie,  posto  a quattro  mi- 
glia di  distanza  da  Mantova.  Al  loro  ritorno  trasferironsi  gli  Augusti 
Principi  a vedere  essi  pure  quanto  di  raro  racchiudesi  in  fatto  di 
pittura  nel  R.  palazzo  del  Te.  La  principessa  Viceregina  si  recò  alla 
visita  di  varj  stabilimenti. 

Giunta  l’ora  del  pranzo,  i capi  delle  autorità  civili,  militari  ed 
ecclesiastiche  ebbero  l’alto  onore  di  sedere  a mensa  delle  LL.  MM.  II.  RR. 


Alle  ore  cinque  pomeridiane  giunse  in  quella  città  S.  M.  Tar^ 
clduchrssa  Duchessa  di  Parma  ^ la  quale  viaggiò  sotto  il  nome  di 
contessa  eli  Colorno  e smontò  al  R.  palazzo  di  corte.  Alla  sera  fi- 
nalmente le  LL.  M.M..  IT.  e RR.  con  tutte  le  sullodate  AA.  11.  e 
RR.  sonnsi  degnate  di  portarsi  al  Teatro  nuovo  della  Società,  eh  era 
riccamente  illuminato  a giorno i>  ove  hanno  assistito  all’  opera  in 
musica.  Numeroso  oltre  ogni  credere  si  fu  il  concorso  degli  Spet- 
tatori, i quali  espressero  con  indicibile  trasporto  la  loro  gioja  per  la  pre- 
senza degli  Augustissimi  Monarchi  e de’  Principi  dell’Imperiale  famiglia. 
Le  contrade  della  città  erano  illuminate  come  nella  sera  precedente. 

Il  2,  S.  M.  r Imperatore,  accompagnato  dall’ arcid.  Viceré,  si 
recò  fuori  di  città  al  campo  trincerato  di  Migliaretto , dove  passo 
in  rassegna  la  guarnigione  ch’era  in  assai  bella  tenuta.  Visitò  le  for- 
tificazioni y e con  maggiore  attenzione  il  forte  di  Pietole.  Ritornata 
la  M.  S.  in  città,  si  occupò  della  visita  delle  caserme  e degli  altri  sta- 
bilimenti militari.  S.  M.  l’Imperatrice  continuò  la  visita  del  pubblici 
stabilimenti , ed  in  quelli  specialmente  di  educazione  femminile  si 
degnò  d’  intrattenersi  lungamente  prendendo  cognizione  de’  più  mi- 
nuti particolari  dell’  educazione  ed  instruzione  delle  fanciulle  , con 
un’  affabilità  che  ha  commosso  le  alunne  e le  persone  astanti.  La 
nobiltà  ebbe  1’  onore  di  essere  presentata  alle  LL.  MM.  ed  alle 
LL.  AA.  II.  RR. 

Onde  perpetuare  la  memoria  del  soggiorno  in  quella  città  delle 
LL.  MM. , la  congregazione  municipale,  seguendo  il  voto  del  con- 
siglio comunale  , acquistate  ed  atterrate  in  pochi  giorni  alcune  case 
fece  aprire  una  nuova  strada  al  pubblico  passeggio  Virgiliano,  ed 
innalzare  il  modello  in  legno  di  un  grandioso  arco,  che  dovrà  ser- 
vire d’ingresso  al  medesimo.  Leggevansi  nelle  due  fronti  le  seguenti 
inscrizioni  : 

ALLA  MAESTÀ’  DI  FRANCESCO  1. 

QUESTO  NUOVO  ADITO  AL  FORO  VIRGILIANO 
LA  PATRIA  DEL  CANTORE  DI  AUGUSTO 
DEDICA  E CONSACRA. 


ONORIFICATA  DALLA  PRESENZA  DI  CESARE 
LA  REGIA  CITTA’  DI  MANTOVA 
RIVERENTE  FESTEGGIA 
ALLE  CALENDE  DI  MAGGIO  MDGCCXXV. 


» 28  ir-m. 

Le  LL.  MM.  II.  RR.  in  compagnia  di  S.  M.  V arciduchessa 
Duchessa  di  Parma  e delle  LL,  AA.  IL  RR.  passarono  i primi  per 
la  nuova  via  alle  ore  6 pomeridiane,  recandosi  all’  anfiteatro  Virgi- 
liano , dove  si  rappresentò  un’  operetta  in  musica.  L’augusta  Comi- 
tiva assistette  indi  alla  corsa  delle  bighe  preparata  nella  gran  piazza 
Virgiliana,  ove  all’  intorno  erano  stati  eretti  appositi  palchi  con 
tutto  r arredo  necessario.  Immenso  era  il  numero  degli  Spettatori  , 
i quali  erano  ebri  di  gioja  per  la  presenza  deU’augustissimo  Monarca 
e dell’ Austriaca  famiglia.  Vivissimi  e prolungati  furono  gli  applausi. 
Terminato  lo  spettacolo,  le  LL.  MM.  e tutta  la  I.  R.  Corte  passarono 
sull’  imbrunire  della  sera  alla  chiesa  cattedrale  , sfarzosamente  illu- 
minata, dove  fu  impartita  la  benedizione  col  SS.  Sagramento.  Alla 
sera  si  rinnovò  la  illuminazione  nel  circondario  Israelitico  , onde 
fosse  veduta  anche  da  S.  M.  1’  arciduchessa  Duchessa  di  Parma , la 
quale  infatti  si  degnò  di  recarsi  ad  osservarla, 

S.  M,  r imperatore  vide  con  particolare  interessamento  tutti  gli 
stabilimenti  d’  instruzione  pubblica,  e S.  M.  1’  Imperatrice  compiè 
il  giro  della  sua  visita  ai  pubblici  instituti.‘  L’  arciduca  Francesco 
Carlo  visitò , il  2 , gli  ufficj  dell*!.  R.  delegazione  provinciale,  la 
casa  di  pena  ed  altri  stabilimenti  , e nel  3 le  opere  di  difesa  della 
fortezza.  La  Viceregina  fu  alla  casa  di  ricovero , all’  orto  botanico 
ed  alla  scuola  elementare  maggiore  femminile. 

Le  LL.  AA.  RR.  il  principe  e la  principessa  di  Salerno  sono 
arrivate  alle  ore  i i antimeridiane  procedenti  da  Modena  , per  dove 
ripartirono  nello  stesso  giorno  3,  dopo  aver  pranzato  colle  LL.  MM. 
IL  RR.  Anche  S.  M.  la  duchessa  di  Parma  alle  4 pomeridiane  si 
pose  in  viaggio  per  la  sua  capitale.  Alle  ore  5 cominciò  l’udienza  privata 
di  S.  M.  l’Imperatore,  che  venne  protratta  ad  ora  avanzata  della 
notte , poiché  ognuno  ha  potuto  esservi  ammesso;  e S.  M.  con  infi- 
nita clemenza  degnossi  d"  intrattenersi  sulle  varie  suppliche,  che  le 
vennero  umiliate. 

INella  sala  del  palazzo  comunale  , il  2,  sì  eseguì  1’  estrazione  e 
la  distribuzione  di  5o  doti  a favore  di  povere  zittelle.  Ebbe  luogo 
anche  la  gratuita  restituzione  dei  pegni  depositati  nel  Monte  di  Pietà 
per  le  somme  indicate  in  apposito  avviso , e si  distribuirono  inoltre 
straordinarj  sussiclj  a quegl’  indigenti , che  per  la  civile  loro  condi-  ’ 
zione,  o per  altre  particolari  circostanze  non  poterono  giovarsi  della 
casa  di  ricovero  e d’industria,  sebbene  meritevoli  d’essere  soccorsi 
dalla  pubblica  beneficenza.  La  commissione  Israelitica  a grata  ricor- 
danza del  soggiorno  in  Mantova  dell’  augusto  Sovrano , e dell’onore 
compartitole  dalla  M.  S,  col  visitare  nel  detto  di  2 la  casa  ri- 
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covero  e (rinJusIrla  degli  israeliti,  ha  deliberato  di  dare  un'amplia- 
zione  all’instituto  dei  giovanetti  dedicati  alle  arti,  e di 


erigere  sopra 


piedestallo  in  marmo  il  busto  in  bronzo  delT  augusto  Monarca  con 
analoga  inscrizione.  Anche  in  altri  comuni  della  provincia  sonosi 
eseguite  bene  intese  elargizioni,  nel  che  si  distinse  la  congregazione 
di  carità  in  Asola. 

Le  LL.  MM.  V Imperatore  e V Imperatrice  si  posero  in  viaggio 
per  Cremona  alle  ore  6 ìj'^  in  compagnia  delle  LL.  AA.  IL  l’arcid. 
Francesco  Carlo  e F arciduchessa  Sofìa.  L’  augusta  comitiva  si  sof- 
fermò alquanto  alle  Grazie  per  visitare  quel  santuario  dedicato  alia 
B.  V.  M.  La  religione  di  questi  1.  R.  Sovrani  e dei  Principi 
deir  Austriaca  famiglia  riluce  sempre  nel  modo  più  eminente,  come 
pure  rifulse  la  loro  benefìcenza  nei  larghi  doni  lasciati  a diversi 
pii  stabilimenti.  ^ 

I comuni  di  Curtatone,  Marcaria  e Bozzolo  posti  sullo  stradjìle 
precorso  dalle  LL.  IM.  tributarono  ad  esse  riverenti  omaggi  ct>l 
suono  festivo  de’  sacri  bronzi,  cogli  addobbi  alle  fìnestre  delle  case, 
coir  erezione  di  archi  di  verzura  e - coll’  innaffiamento  della  strada, 
onde  impedire  1’  incomodo  della  polvere.  ■ 

Le  LL.  AA.  il  principe  Viceré  e 1’  augusta  sua  sposa  precedet- 
tero di  un’  ora  le  LL.  MM.  , ed  il  serenissimo  arcid.  Viceré  , prima 
di  partire  , diresse  al  marchese  Benzoni  1.  R.  delegato  provinciale 
il  seguente  venerato  dispaccio  : 

y>  Le  diverse  opere  di  utilità  e benefìcenza,  colle  quali  la  città 
» di  Mantova  ha  voluto  festeggiare  il  soggiorno  delle  LL.  MM.  l’Im- 
» peratore  e T Imperatrice  fra  le  sue  mura,  hanno  ottenuto  il  pieno 
» aggradimento  delle  LL.  MM.  L’Imperatore  Re  e si  é quindi  gra- 
» ziosamente  degnata  d’ incaricarmi  di  far  conoscere  a questa  città 
» la  sovrana  sua  soddisfazione. 

» Adempio  ad^un  gradito  dovere,  mentre  la  incarico,  sig.  mar- 
y>  chese  delegato , di  ciò  partecipare  alla  congregazione  municipale , 
» onde  ne  renda  intesi  gli  abitanti  di  questa  città. 

Questo  tratto  di  sovrana  clemenza  ha  compiuto  i voti  dei  devoti 
e fedeli  sudditi  Mantovajii , i quali  serberanno  eterna  memoria  di 
così  segnalato  favore. 

Fu  inesprimibile  la  pubblica  gioja  dei  Cremonesi  conscj  che 
nel  giorno  4 sarebbero  stati  felicitati  dalla  presenza  di  S.  M.  I.  R. 
r amatissimo  Sovrano  , e ne  anticipavano  1’  arrivo  coi  fervidi  loro 
voti.  Là  strada  postale,  dal  confìne  col  territorio  Mantovano  fìno  a 
Cremona , era  stata  innaffiata  per  cura  degli  abitanti  de’  comuni  , 
onde  togliere  1’  incomodo  del  polverio  agli  augusti  Viaggiatori.  Tutti 
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] luoghi)  lungo  la  via  presentavano  allo  Éguardo  e moltitudine  ac- 
corrente , ed  archi  di  trionfo  , ed  ornamenti  di  tappeti  e di  fiori. 
Le  contrade  di  quella  città , dove  attendevasi  il  passaggio  dell’  ot- 
timo Sovrano,  erano  affollatissime  d’ogni  ordine  di  persone,  ed  ap- 
parivano ornate  elegantemente.  La  M.  S.  è giunta  in  compagnia  di 
S.  M.  r Imperatrice  , alle  ore  undici  e mezzo  del  mattino  , seguita 
da  una  lunga  fila  di  carrozze  , eh’  erano  uscite  per  lungo  tratto 
dalla  città  , fra  il  suono  generale  de’  sacri  bronzi  e le  giulive  in- 
cessanti acclamazioni  della  moltitudine  ansiosissima  di  vedere  l’ado- 
rato Monarca  , di  festeggiarne  1’  arrivo  e di  manifestargli  la  propria 
fedeltà  e devozione. 

Smontata  S.  M.  al  palazzo  Schlnchlnelli,  fu  ivi  ricevuta  ed  os- 
sequiata sul  primo  ingresso  dai  capi  delie  autorità  civili,  militai*!  ed 
ecclesiastiche  , i quali  ebbero  Y alto  onore  d’  essere  immediatamente 
introdotti  nel  gabinetto  diS.  M.  a tributarle  i loro  umilissimi  omaggi. 
S.  M.  era  stata  di  poco  tempo  preceduta  dai  serenissimi  arcidu- 
chi Francesco  Carlo  e Ranieri  Viceré.  Alle  ore  5 pomeridiane  S.  M. 
si  è degnata  di  ammettere  ad  udienza  i magistrati  ed  i capi  dei 
pubblici  stabilimenti  ; e saranno  ne’  loro  cuori  eternamente  scolpiti 
gli  umanissimi  sensi  co’  quali  ebbero  1’  onore  di  essere  accolti.  La 
contrada  ove  giace  il  palazzo  Schinchinelli , e eh’  ebbe  1’  onore  di 
accogliere  S.  M.  , fu  affollatissima  di  gente  sino  a notte  avanzata. 
La  M.  S.  essendosi  degnata  d’  affacciarsi  ad  una  finestra  , la  molti- 
tudine delle  persone  ivi  raccolte  fece  eccheggiare  la  contrada  di  mille 
voci  festose,  che  benedivano  T ottimo  Monarca.  Alle  ore  7 S.  A.  1. 
Tarcid.  Francesco  Carlo  degnò  d' un’ udienza  le  autorità,  interro- 
gando partitamente  gli  individui,  che  le  compongono  sulle  cose 
dell’amministrazione  propria  di  essi  , e dando  a conoscere  come 
sull’  orme  degli  alti  esempj  paterni,  vinca  col  senno  1’  età  , e sia 
ricco  il  suo  spirito  di  utili  ed  estese  cognizioni. 

Le  LL.  AA.  II.  1’ arcid.  Viceré  e 1’  augusta  di  lui  consorte  si 
recarono  a piedi  al  pubblico  passeggio  interno  , e ne  fecero  due 
volte  il  giro  rispondendo  colla  dolcezza  ed  affabilità  loro  propria 
agli  alti  di  riverenza  , che  ad  essi  tributava  la  moltitudine  colà  rac- 
colta. Nella  sera  tutte  le  contrade  della  città  , per  cura  spontanea 
degli  abitanti  , furono  vagamente  illuminate.  Fu  pure  illuminato  a 
giorno  il  teatro  della  Concordia,  ove  rappresentavasi  un  dramma 
semiserio. 

La  mattina  del  5 , S.  M.  T Imperatore  accompagnato  da  S.  A. 
il  Viceré,  passò  in  revista  le  IL  RR.  truppe  che  trovavansi  in  Cre- 
mona di  guarnigione  , le  quali  fecero  bella  mostra  di  se  sulla  piazza 
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del  Castello.  La  popolazione  , che  accorreva  esultante  ovunque  le 
era  data  la  sorte  di  contemplare  V adorato  Sovrano  , rendeva  plà 
vago,  coir  afibllato  concorso,  il  militare  apparato.  In  seguito  S.  M. 
accomp?  .gnata  dalla  prefata  A.  S.  I.  si  recò  a visitare  il  R.  Liceo 
ed  il  Ginnasio  parimenti  regio , ove  degnossi  di  permettere  che  le 
fossero  tributati  alcuni  poetici  omaggi.  Di  poi  si  trasferì  alle  regie 
scuole  elementari  maggiori  de*  maschi  , all’  Ospizio  de’  Fate-bene- 
fratelli  , indi  visitò  il  fabbricato  , in  cui  fu  fatta  la  concentrazione 
delle  macellerie. 

JNelle  visite  degli  Instituti  destinati  alla  pubblica  instruzione  si 
ammirò  la  somma  benignità  del  Monarca  , che  si  degnò  di  tratte- 
nersi a colloquio  coi  diversi  professori  , ragionando  in  ispecie  con 
quello  di  fìsica  , sopra  argomenti  di  quella  scienza , e che  pure 
degnossi  di  volgere  alcune  interrogazioni  a qualche  scolare  , sì  nel 
ginnasio  , che  nelle  scuole  elementari  , confortando  gli  animi  ^ sì 
de’  discepoli  , che  de’  maestri  con  graziosissimi  segni  del  sovrano 
suo  aggradimento.  S.  M.  1’  Imperatrice,  in  compagnia  di  S.  A.  I.  la 
principessa  Viceregina  , facendole  corteggio  il  ciamberlano  D.  Giu- 
seppe marchese  Ala  conte  dì  Ronzone  deputato  presso  la  congrega- 
zione provinciale,  ha  visitato  il  Duomo  , il  battistero,  la  casa  d’e- 
ducazione Gandolfi  , r orfanotrofio  delle  femmine  , le  case  d’ indu- 
stria e di  ricovero,  e le  chiese  di  5.  Pietro  e S.  Agostino  , e da 
per  tutto  si  degnò  di  appalesare  la  più  lusinghiera  soddisfazione  ^ 
approvando  con  parole  umanissime  il  buon  regime  di  dette  case 
d’  industria  e di  ricovero  , ed  ammirando  la  magnificenza  delle 
chiese  ed  i bei  dipinti  onde  sono  fregiate  , de’  quali  la  M.  S.  no- 
tava ella  stessa  i più  pregevoli  con  sicurezza  di  giudizio. 

S.  A.  1.  il  serenissimo  arcid.  Francesco  Carlo  e la  L R.  sua 
consorte,  accompagnati  dal  marchese  Bonaventura  Guerrieri  , I.  R. 
ciamberlano  e vice-delegato  provinciale,  visitarono  il  Duomo,  S.  Pietro, 
S.  Agostino  e l’  altra  insigne  chiesa  suburbana  di  S.  Sigismondo , 
come  pure  l’  orfanotrofio  femminile,  confermando  sempre  colla  squi- 
sitezza delle  osservazioni,  Balta  idea,  già  concetta  delle  doti  che 
adornarono  l’esimio  animo  loro.  I capi  delle  autorità  civili,  militari 
ed  ecclesiastiche  ebbero  in  quella  giornata  P alto  onore  di  sedere 
alla  mensa  delle  LL.  MM. 

11  segnalato  onore  di  sedere  a mensa  di  S.  M.  P Imperatore  e 
Re  è stato  pure  impartito  il  giorno  4 ^1  ciamberlano  D.  Giuseppe 
marchese  Ala  conte  di  Ronzone  ; i giorni  4 ^ 5 e 6 alla  contessa 
Schinthinelli  e parimenti  il  giorno  6 al  ciamberlano  principe  di 
Soresina  Vidoni^  al  presidente  del  tribunale  provinciale  td  al  po- 
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desta  del  comune.  Nei  di  5 g 6,  dopo  il  pranzo,  la  nobiltà  J’ ambo 
i sessi  , ammessa  agli  onori  di  corte  , ebbe  pur  quello  d’  essere 
presentata  alle  LL,  MM.  IL  RR.  Nella  ridetta  giornata  del  6,  dopo 
il  mezzodì,  le  LL.  AA.  IL  T arciduca  Francesco  Carlo  e l’augusta 
sua  consorte  si  recarono  a visitare  la  raccolta  di  medaglie  ed  altri 
oggetti  pregevoli,  posseduta  dal  detto  ciamberlano  marchese  Ala:  e 
la  degnarono  della  loro  attenzione  , lusinghiera  e preziosa  al  pos- 
sessore. Indi  lo  stesso  Arciduca  montò  a cavallo  e passò  in  revista 
sulla  piazza  del  Castello  il  battaglione  ungherese. 

Frattanto  dalle  cinque  dopo  mezzodì  fino  alle  otto',  S.  M.  T im- 
peratore ammise  all’  udienza  tutti  i privati  che  chiesero  questo  onore 
e che  bramarono  di  porre  a’  suoi  piedi  le  loro  suppliche,  accogliendo 
ciascuno  colla  bontà  affettuosa  di  padre.  S.  A.  L Y arcid.  Viceré , 
in  compagnia  dell’  eccelsa  sua  sposa  , percorse  nuovamente  a piedi 
il  pubblico  passeggio  interno,  che  tutto  si  animava  per  la  frequenza 
dei  cocchj  eleganti  e per  l’ affluenza  straordinaria  del  popolo,  che 
seguiva  le  tracce  degli  amatissimi  principi.  La  sera  s’  è replicata  la 
illuminazione  tanto  nelle  contrade  della  città  , quanto  nel  teatro 
della  Concordia. 

La  mattina  del  sette  alle  ore  6,  dopo  aver  graditi  gli  atti  di 
devozione  e di  profondo  ossequio  delle  autorità  , le  MM.  LL.  IL  e 
RR.,  colle  LL.  AA.  1’  arcid.  Francesco  Carlo  e 1’  augusta  sua  con- 
sorte, precedute  di  mezz’  ora  dalle  LL.  AA.  1’  arcid.  Viceré  ed  ar- 
ciduchessa , Viceregina  , sono  partite  alia  volta  di  Lodi  , accompa- 
gnate dalle  pubbliche  benedizioni  e da  sincero  universale  voto  pel 
felice  viaggio  delle  LL.  MM.  c dell’ augusta  Comitiva,  trovandosi 
tutte  nello  stato  più  prospero  di  salute.  La  città  di  Cremona  cono- 
scendo quanto  sieno  accetti  all’  ottimo  Monarca  gli  atti  di  benefi- 
cenza, ha  convertita  molta  parte  della  somma,  eh’  era  stata  disposta 
per  festeggiare  il  fausto  avvenimento  dell’  arrivo  e dimora  della 
M.  S.  in  quella  città  , nel  ricuperamento  di  pegni  al  Monte  di 
Pietà  a favore  della  classe  indigente.  Anche  il  comune  di  Duemiglia, 
che  fu  onorato  dagli  eccelsi  Personaggi  nella  loro  visita  al  tempio 
suburbano  di  S.  Sigismondo , ha  dimostrato  la  propria  esultazione  , 
erogando  una  considerabile  somma  in  largizioni  di  danaro  ai  biso- 
gnosi. Per  tali  atti  di  beneficenza  S.  M.  1’  Imperatore  si  degnò  di 
manifestare  il  particolare  sovrano  suo  aggradimento. 

La  signora  contessa  Schinchinelli  , eh’  ebbe  1’  alta  ventura 
d’  alloggiare  nel  suo  palazzo  le  LL.  MM.  IL  RR.  , ha  ricevuto  in 
dono  dalla  sovrana  munificenza  una  superba  tabacchiera  d’oro,  con 
contorno  e con  cifra  nel  centro  , di  brillanti.  Di  altra  bella  tabac- 
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clilrra  d’ oro  ^ adorna  di  brillanti , fu  presentato  il  sig.  D.  MuZiO 
marchese  Pallavicino  CJavello,  cui  toccò  il  segnalato  onore  di  avere 
ad  ospiti  le  LL.  AA.  IL  il  serenissimo  arciduca  Francesco  Carlo  e 
r augusta  stia  Consorte. 

Oltre  a quanto  fu  più  sopra  da  noi  esposto  intorno  le  umanissime 
espressioni  di  soddisfazione  , che  S.  M.  si  è degnata  manifestare  in 
voce  pei  tratti  di  beneficenza^  con  cui  la  città  di  Cremona  ed  il 
vicino  comune  di  Duemiglia  hanno  festeggiato  il  faustissimo  pas- 
saggio e soggiorno  dell’  augustissimo  Monarca,  hanno  avuto  la  con- 
solazione di  aver  ricevuto  in  iscritto,  col  mezzo  di  S.  A#  I.  il  prin- 
cipe Viceré,  clemente  proVa  del  suo  sovrano  aggradimento* 

Le  LL.  MM.  e le  LL.  AA*  IL  P arcid.  Francesco  Carlo  C l^ar- 
ciduchessa  Sofia  , partite  la  mattina  del  7 da  Cremona  alla  volta 
di  Lodi , si  degnarono  di  soffermarsi  a Godogno.  All’  ingresso  del 
paese  stava  eretto  un  arco  di  .trionfo,  ed  ivi  S.  M.  si  degnò  di 
ricevere  gli  omaggi  deU’L  R.  commissario  distrettuale^  del  consigliere 
pretore  e della  deputazione  airaniministrazione  conìuUale  condiscen- 
dendo pure  con  estrema  bontà  alle  suppliche,  che  Le  si  fecero  di 
visitare  la  filanda  a vapore  di  ^6  fornelli  espressamente  attuata  dai 
fratelli  Lamberti,  ed  un  magazzino  di  formaggi  della  Ditta  Stabilini^ 
di  quel  prodotto  che  forma  una  delle  principali  dovizie  del  territorio 
Lodigiano.  Le  LL.  MM.  e le  LL.  AA*  IL  esaminarono  benignamente 
tutti  i particolari  della  filanda  , e si  compiacquero  di  entrare  nei 
più  minuti  dettagli  concernenti  la  fabbricazione  de’  formaggi* 

Il  suono  delle  campane  e le  voci  giulive  dell’  affollata  moltitu- 
dine tanto  in  Codogno<)  come  in  Casale  Pusterlengo  , ove  ne’  brevi 
istanti  del  cambiamento  de’  cavalli  S.  M.  permise  che  anche  quel 
commissario  distrettuale  , il  pretore  e 1’  amministrazione  del  comune 
Le  rassegnassero  i loro  umili  omaggi  , manifestavano  il  giubilo  che 
la  presenza  dell’augusto  Monarca  svegliava  ne’  cuori  de’  fedeli  suoi 
sudditi. 

Alle  ore  io  1^2  dello  stesso  giorno  7,  le  LL;  MM.  e l’augWsta 
comitiva  giunsero  a Lodi , essendo  state  precedute  di  circa  uiP  ora 
dalle  LL.  AA.  IL  .1’  arcidi  Viceré  e 1’  arciduchessa  Viceregina.  La 
strada  di  Porta  Cremona,  fuori  della  città,  era  affollatissima  di 
persone  d’ogni  classe,  che  in  carrozza  ed  a piedi  erano  accorse  per 
avere  anticipatamente  la  sorte  di  vedere  le  LL.  MM.  ed  applaudirle 
al  fortunato  loro  arrivo.  Le  LL.  MM.  smontarono  al  palazzo  del 
sig.  D.  Maurizio  Ghisalberti  , ove  furono  ricevute  da  S.  A.  I*  il 
Viceré,  A piedi  dello  scalone  erano  raccolte  le  autorità  civili  , rii^ 
litari  ed  ecclesiastiche  , le  quali  dopo  aver  tributato  1’  ossequioso 
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omaggio  della  loro  devozione,  ebbero  l'onore  d’essere  ammesse  al- 
r udienza  di  S.  M.  T Imperatore  , indi  a quella  di  S.  M.  l'  Impe- 
ratrice e di  S.  A.  I.  r arcid.  Francesco  Carlo.  Di  questo  onore  fu- 
rono pure  partecipi  1’  uffizialità  di  quella  guarnigione  , la  congrega- 
zione provinciale  , 1’  intero  tribunale  provinciale  , il  clero  , la  con- 
gregazione municipale,  rintenJente  delie  finanze,  il  corpo  insegnante 
dei  ginnasio  imperiale  e delle  scuole  elementari  maggiori  , ed  i di- 
rettori ed  amministratori  degli  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza. 
I capi  delle  principali  fra  le  accennate  autorità  ebbero  poi  T onore 
di  essere  ammessi  alla  mensa  delle  LL.  Mài.,  oltre  il  conte  Barni 
ciamberlano  di  servizio  presso  S.  M,  , e D.  Maurizio  Ghisalberti. 

Dopo  il  pranzo  S.  M.  si  degnò  di  ammettere  alT  onore  di  sua 
presenza  la  nobiltà,  indi  fu  aperta  la  pubblica  udienza.  Le  LL.  AA. 
l’arcìd.  Francesco  Carlo  e l’arciduchessa  Sofia  si  recarono  a vedere 
la  Villa  Barni  a Roncadello  , donde  furono  presto  di  ritorno. 

Dal  momento  in  cui  S.  M.  giunse  in  quella  città,  sino  a sera 
avanzata,  una  folla  incessante  di  popolo  raccolta  dinanzi  al  palazzo, 
ove  avea  preso  alloggio,  mandava  acclamazioni  di  giubilo.  La  M.  S. 
si  degnò  mostrarsi  replicate  volte  dalla  finestra  a far  paghi  i desiderj 
universali.  Una  banda  musicale  faceva  eco  di  tratto  in  tratto  alle 
espressioni  della  comune  allegrezza.  Dopo  di  ciò  le  LL.  MM.  col- 
r augusta  comitiva  si  recarono  al  teatro,  che  fu  vagamente  illumi- 
nato a giorno.  AH’  apparire  dell’  adorato  Sovrano  partirono  vivi  ed 
unanimi  applausi  dalla  sala  affollata  e dalle  logge  ,*  e si  ripeterono 
colla  stessa  intensione  al  primo  cenno  che  la  M.  S.  stava  per  par- 
tire. Tulli  i pubblici  stabilimenti,  le  case  private  e le  piazze  ven- 
nero spontaneamente  e riccamente  illuminale.  La  piazza  grande  era 
illuminata  si  metricamente  a varj  colori  , con  emblemi  o trasparenti 
analoghi  a sì  fausta  circostanza.  L’ illuminazione  durò  gran  parte 
della  notte. 

La  mattina  dell’  8,  le  LL.  MM.  V Imperatore  e V Imperatrice 
assistettero  alla  santa  messa  nella  cappella  privata , ed  il  resto  del- 
1’  augusta  comitiva  la  ascoltò  nella  cattedrale.  Indi  gli  arciduchi 
Francesco  Carlo  e Ranieri  Viceré,  seguiti  dall’  1.  R.  delegato  pro- 
vine. e dal  sig.  march.  Emilio  Sommariva,  I.  R.  ciamberlano,  reca- 
ronsi  a visitare  la  caserma  Castello  , passando  in  rivista  due  com- 
pagnie del  Reggimento  Geppert.  Si  trasferirono  poscia  alla  cavalle- 
rizza coperta  di  S.  Domenico,  quindi  alle  scuole  elementari  maggiori 
dei  maschi  e delle  femmine,  all’l.  R.  ginnasio,  all' instituto  filosofico 
ed  alla  casa  d’ industria. 

Intanto  S.  M,  l’Imperatrice  si  degnò  di  visitare  il  collegio  delle 
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fanciulle,  diretto  da  niadania  Cosvay,  contenente  56  educande.  La 
M.  S.  ^ dopo  aver  presa  conoscenza  dei  più  minuti  particolari  di 
qu(d  collegio  , ebbe  la  somma  bontà  di  esprimersi  in  sensi  di  par- 
ticolare graziosissima  soddisfazione.  Successivamente  visitò  le  scuole 
elementari  maggiori  femnnnlli  e T orfanotrofio  pure  delle  femmine. 

Alle  ore  tre  pomeridiane,  le  LL.  MAL  e le  LL.  AA.  II.  l’arcid. 
Francesco  Carlo  e 1’  arciduchessa  sua  sposa  , ricevuti  gli  umili  o- 
maggl  dalle  autorità  civili  e militari  , partirono  da  Lodi  lasciando 
profondamente  scolpita  negli  animi  della  popolazione  la  memoria 
deir  esimia  bontà  e clemenza  e della  beneficenza  , di  cui  diedero 
continue  prove.  Il  principe  Viceré  e la  Viceregina  avevano  di  due 
ore  precedute  le  LL.  AIM.,  prendendo  la  via  di  Gassano  e di  Monza. 
Giunte  le  LL.  MM.  a Spino,  passarono  sotto  due  archi  di  verdi 
ornati  di  fiori  con  analoghe  inscrizioni.  Una  banda  musicale  festeg- 
giava il  passaggio  della  Coppia  augusta.  Altri  due  archi  erano  stati 
eretti  a Rivolta  , ed  ivi  pure  la  banda  musicale  mesceva  le  sue  ar- 
monie ai  plausi  della  popolazione.  Tanto  in  quest’ ultimo  comune., 
come  in  quello  di  Spino  le  LL.  AIM.  si  degnarono  di  accogliere  i 
rispettosi  omaggi  delle  deputazioni  all’  amministrazione  comunale  e 
de’  parrochi. 

Verso  le  ore  5 pomeridiane,  le  LL.  AIAL  giunsero  a Cassano. 
La  strada  conducente  a quel  paese  era  decorata  da  archi  di  trionfo 
ed  erano  ornate  nell’  interno  tutte  le  abitazioni.  Cambiati  quivi  i 
cavalli , le  AIAI.  LL.  proseguirono  il  viaggio  passando  per  Inzago  • 
(che  andò  distinto  per  gli  addobbi  delle  case  e gli  archi  che  innalzò 
con  inscrizioni  allusive  al  memorabile  avvenimento),  Fornaci  e 
Gorgonzola.  Le  strade  si  vedevano  coperte  dalla  moltitudine  delle 
persone  accorse  per  avere  il  contento  di  contemplare  da  vicino  nel 
suo  passaggio  l’augusto  amatissimo  Sovrano.  Voci  di  allegrezza  e 
lietissimi  evviva  eccheggiavano  lungo  le  strade,  e si  univano  al  suono 
de’  sacri  bronzi  ed  alle  festose  sinfonie  delle  bande  musicali  disposte 
ne’  sovraccennati  comuni  ed  in  quello  di  Gernusco.  A pochi  passi 
prima  del  ponte,  che  mette  a Cernusco,  quella  deptiiazione  all’am- 
ministrazione  comunale  avea  fatto  erigere  una  porta  trionfale  intrec- 
ciata di  allori  , di  mirti  e di  fiori  con  analoga  inscrizione.  Le  due 
case  5 che  stanno  a lato  del  Ponte,  cioè  Ubaldi  e Rorida  presenta- 
vano r aspetto  più  vago  ^ pei  bene  intesi  ornamenti  delle  finestre  , 
e dei  balconi  ,.  come  pei  verdi  e pei  fiori  , che  in  eleganti  festoni 
occupavano  i vani  delle  facciate.  Nel  luogo  di  Brugherio  , che  suc- 
cede a Cernusco,  erano  stati  eretti  due  archi  all’ingresso  del  paese, 
ed  altro  arco  sorgeva  presso  il  giardino  Gornalia  , dal  quale  erano 
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siati  rimossi  1 cancelli  per  formare  un  punto  di  vista  più  ameno  ed 
esteso.  Tutti  que’  paesi  hanno  gareggiato  neU’ornare  Testerno  delle 
case  e nelfalzare  archi  di  verzura  ne’  luoghi  pei  quali  doveva  pas- 
sare l’augusta  comitiva.  Le  strade  erano  state  innaffiate  per  togliere 
r Incomodo  del  polverìo.  Le  deputazioni  all’  amministrazione  comu- 
nale ed  i paiTOchi  in  ciascuno  dei  luoghi  predetti  tributarono  gli 
umilissimi  omaggi  della  loro  devozione  all’augusto  Monarca,  il  quale 
degnossi  di  manifestarne  il  graziosissimo  suo  gradimento. 

Nella  medesima  giornata  alle  ore  6 ijb.  pomeridiane  , le  LL. 
MM.  e le  LL.  A A.  IL  1’  arcid.  Francesco  Carlo  e 1’  arciduchessa 
sua  sposa  toccarono  il  territorio  del  distretto  di  Monza  ; e alle  ore 
6 3/4  giunsero  all’ I.  R.  Villa,  ove  furono  incontrate  dai  serenis- 
simi sposi  il  Viceré  e la  Viceregina  , colà  arrivate  alle  ore  4 
Air  ingresso  delle  LL.  MM.  in  quella  città  , fra  il  suono  generale 
delle  campane,  i più  vivi  e fervidi  applausi  manifestarono  la 
gloja  di  quegli  abitanti  , che  in  numero  straordinario  riempivano 
le  strade.  Due  bande  musicali,  1’  una'  civica  , 1’  altra  militare  , ac- 
crescevano letizia  alla  festività  del  sospirato  momento.  Le  contrade 
erano  ornate  in  elegante  maniera.  Dinanzi  al  palazzo  stavano  accolte 
le  autorità  civili  , giudiziarie  ed  ecclesiastiche  della  città  , le  depu- 
tazioni all’  amministrazione  comunale  ed  i parrochi  dei  distretto  , 
per  rendere  omaggio  a S.  M.  I.  ed  all’  eccelsa  comitiva.  Al  cader 
del  giorno  tutta  la  città  fu  illuminata  spontaneamente  dagli  abitanti 
che  segnarono  quel  giorno  tra  i più  cari  al  loro  cuore  e all’  osse- 
quiosa loro  devozione.  Al  principio  del  borgo  di  Gradi  (frazione 
della  città  di  Monza)  fu  composto  un  beH’arco  di  verzure  per  opera 
spontanea  di  que’  coloni.  Un  altro  arco  di  trionfo  fu  composto  poco 
lungi  dal  primo  , sormontato  da  una  biga  tirata  da  sei  cavalli. 
Per  quella  faustissima  circostanza  fu  ampliata  e ridotta  in  linea  retta 
la  via  che  conduce  a Monza  , ed  a tal  uopo  si  leggeva  sull’  arco  la 
seguente  inscrizione  : 

QVOD  . FRANCISCVS  . I . SEMP  . AVGVSTVS 
ADVEINTV  . SVO  . OPTATISSIMO 
I VOTA  . MODOETIENSIVM  . EXPLERIT 
VIA  . PATEFACTA 
ARGV  . IN  . INTROITVM  . MVNITA. 

Progredendo  più  oltre,  e giunti  al  principio  della  città,  sor- 
geva un  terzo  arco  trionfale  di  ordine  gotico  cogli  emblemi  della 
città  di  Monz^  , e coll’  inscidzione  seguente  : 


I 


IMPERATOREM  . AC  . R . FRANCISCVM  . I ì 

CVM  . AVGVSTO  . COMITATV 
FELICITER  . ACGEDENTEM 
Vili  . ID  . MAI  . A . MDCCCXXV 
PRAELETA  . RECIPIT  . MODOETIA 
DEDICATA  . HOSPITIO 
REGVM  . AG  . CAESARVM. 

Più  innanzi  e precisamente  sul  Ponte,  che  stendesi  sul  Lamhro 
era  stata  disposta  una  ricca  illuminazione  a diversi  disegni.  Di  là 
si  scorgevano  in  distanza  altri  due  ponti  a destra  ed  a sinistra  del 
fiume,  entrambi  illuminati.  Alcune  tavole  natanti  sulle  acque  del 
fiume  medesimo,  ed  illuminate  esse  pure,  accrescevano  la  vaghezza 
di  quella  decorazione.  All’  ingresso  della  strada  maggiore  presentasi  a 
sinistra  il  palazzo  antico  detto  del  Consiglio.  La  fronte  verso  strada  , 
riccamente  illuminata,  per  cura  del  municipio  , ricordava  V ordine" 
gotico  di  quel  fabbricato.  Splendevano  pure  di  viva  luce  P annessa 
torre  ed  i sottoposti  portici.  Tutto  il  viale  , che  dall’  estremo  della 
città  guida  al  R.  palazzo  , era  coperto  da  una  volta  di  fanali  a varj 
colori  , che  formavano  un  colpo  d’  occhio  sorprendente.  Una  scelta 
banda  militare  mandava  lietissimi  suoni  dall’  estremità  verso  il  pa- 
lazzo. Le  LL.  A A.  II.  gli  arciduchi  Francesco  Carlo  e Ranieri  Vi-’ 
cere  colle  auguste  loro  spose,  si  degnarono  di  onorare  la  città,  cosi 
illuminata,  di  loro  presenza.  Nè  a queste  sole  dimostranze  di  giubilo 
si  ristette  la  città  di  Monza.  Essa  volle  pure  contrassegnare  un  si 
bel  giorno  con  una  copiosa  distribuzione  di  pane  ai  poveri  per  cura 
della  direzione  delle  limosini  e doti  , che  assegnò  pure  sussidj  ge- 
nerosi ai  malati  cronici  nelle  rispettive  loro  case  e stabili  quindici 
doti  per  altrettante  povere  zitelle  di  Monza.  Tutta  la  città,  ma  spe- 
cialmente le  strade  percorse  dal  corteggio , erano  illuminate  , e si 
fecero  distinguere  , fra  tutte  , quelle  del  podestà  e degli  assessori 
municipali.  Affine  poi  di  rendere  perenne  la  memoria  di  si  fausto 
avvenimento  , e di  far  cosa  che  all’  espressione  della  pubblica  gioja 
unisse  la  pubblica  utilità,  fu  deliberato  dal  consiglio  comunale  d’im- 
piegare la  somma  di  oltre  lire  40^11*  nell’  aprire  una  via  , che  dalla 
piazza  maggiore  di  S.  Giovanni  , conduca  all’  antico  palazzo  del 
Consiglio. 

La  mattina  del  9 , tutte  le  autorità  locali  furono  prevenute 
che  S.  M.  sarebbesi  degnata  di  ammetterle  all’  onore  della  sua  pre- 
senza alle  ore  1 1 antimeridiane.  Recatesi  pertanto  all’  1.  R.  Palazzo 
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furono  da  S.  E.  il  slg.  conte  Wurmbraiid  presentate  a S.  M. , che 
si  degnò  di  accoglierle  colla  più  grande  clemenza  e bontà  , e di 
interteiiersi  a lungo  inlonio  a tutto  quello  che  ha  relazione  alla 
prosperità  del  paese.  Dopo  qucst^  onore,  le  autorità  stesse  ebbero 
r altro  d'essere  ammesse  all'  udienza  di  S.  M.  T Imperatrice,  che 
con  esimia  bontà  espresse  i sensi  più  graziosi  a riguardo  della  città. 
Indi  per  mezzo  di  S.  E.  il  sig.  conte  di  Goess , furono  le  stesse 
autorità  introdotte  alla  presenza  di  S.  A.  I.  l’arcid.  Francesco  Carlo, 
che  le  ricevette  con  somma  benignità. 

Alle  5 pomeridiane  , le  LL.  AA..  II.  1’  arcid.  Francesco  Carlo 
e r augusta  sua  sposa  , accompagnate  da  S.  E.  il  sig.  conte  di  Goess 
e da  due  dame^  visitarono  quella  Basilica  collegiata , ed  osservarono 
la  Corona  Ferrea  ed  il  tesoro.  11  popolo  alFollatosi  sul  loro  pas* 
saggio  manifestò  ^ con  replicati  evviva  , la  propria  gioja. 

INei  giorni  antecedenti  a si  felice  avvenimento  molti  proprletarj 
di  case  fronteggianti  le  contrade  interne  , si  erano  dati  premura  di 
togliere  ogni  deformità,  e di  dare  abbellimento  con  tinte  e con 
nuove  opere  alle  facciate  delle  rispettive  case  suddette,  onde  rendere  ' 
più  possibilmente  gradevole  agli  augusti  Personaggi  F aspetto  vdella 
città.  Nel  giorno  8 in  occasione  del  Loro  arrivo  inesprimibile  fu 
l’esultanza  del  numerosissimo  accorso  popolo;  e.  siccome  molte  per- 
sone ebbero  il  dispiacere  di  non  glugnere  in  tempo  o sul  luogo  per 
vedere,  o di  non  ravvisare  le  LL.  MlM.  ed  AA.  IL  BR.  , così  una 
grande  moltitudine  si  affollò  tosto  nei  cortili  dell’  I.  R.  Palazzo  ri- 
manendovi fino  a sera  , colla  speranza  di  pascere  gli  sguardi  nei 
venerati  loro  aspetti , c replicando  plausi  ed  evviva  , alternati  coi 
suoni  di  numerosa  banda  militare  ivi  postata. 

Per  riguardo  all’  illuminazione  generale  della  città  è da  osser- 
varsi che  oltre  quella  del  palazzo  comunale  e delle  case  dei  signori 
municipali  , riescirono  altresì  brillanti  in  particolar  modo  quelle 
della  facciata  della  R.  Basilica  di  S.  Gio.  Battista  col  suo  campanile^ 
del  seminario  e del  teatro  grande,  e quelle  anche  di  varj  capi  ci’  uffiej 
amministrativi  e di  altri  distinti  cittadini;  come  pure  a rendere  più 
sorprendente  e quasi  magico  F effetto  delF  illuminazione  della  piazza 
e dello  stradone  conducente  all’I.  R.  Villa  e de’  vicoli  di  prospetto, 
molto  contribuì  quella  delle  fronti  delie  molte  case  di  campagna  e 
dei  campanili  circostanti  alla  città. 

Nel  secondo  giorno  ^ 9 quegli  abitanti,  quasi  dimeiitlcbi  de’ 
proprj  affari,  furono  in  continuo  tripudio,  die  fu  indicibile  allorché 
ebbero  la  sicura  notizia  che  le  LL.  MM.  ed  AA.  II.  RR.  si  erano  gra- 
ziosamente degnate  di  esprimere,  segnatamente  nelle  udienze  date  alle 
aiilorilà  locali,  di  avere  grate  ed  accette  le  dimostrazioni  della  città. 


Nella  sera  poi  ripelulasì  la  generale  illuminazione  , venne  col 
più  felice  esito  incendiata,  per  cura  di  quel  municipio,  e previa  l’e- 
spressa graziosa  condiscendenza  di  S.  A.  1.  R.  il  Viceré^  davanti  l’I. 
R.  palazzo  sul  grande  viale  , una  vasta  e ben  intesa  macchina  di 
fuochi  d’  artificio  alla  presenza  delle  LL.  MM.  ed  AA.  IL  RR. 

Durante  tale  spettacolo  , bello  era  il  veder  raccolte  nel  cortile 
grande  del  detto  palazzo  e sulla  piazza  e i viali  di  prospetto  al  mede- 
simo , come  in  un  ampio  anfiteatro  vagamente  illuminato,  ben  più 
di  2om.  persone  d’  ogni  classe  accorse  da  ogni  parte  anche  da  lon- 
tane comuni;  e le  LL.  MM.  ed  AA.  IL  RR.  spettatrici  dalla  loggia 
esterna  , dar  segni  non  equivoci  del  cortese  loro  aggradimento  , del 
quale  quella  città  con  indicibile  contento  , ebbe  un  irrefragabile  pe- 
gno nelle  graziose  espressioni  , che  S.  A.  1.  il  Viceré  si  degnò  far 
sentire  , e nelle  umanissime  paròle  che  S.  M.  T Imperatrice  con  in- 
finita bontà  si  compiacque  dirigere  a quel  signor  podestà  nella  sus- 
seguente mattina  del  io,  allorché  lo  vide  nella  R.  Basilica,  di  cui 
volle  visitare  ed  osservare  le  parti,  gli  oggetti  e i monumenti  più 
notabili  , cd  in  cui  fu  ossequiosamente  ricevuta  alla  porta  del  tem- 
pio dall’  intero  capitolo,  al  suono  de’  sacri  bronzi.  La  moltitudine 
che  stette  sempre  raccolta,  al  di  Lei  ritorno,  manifestò  con  plausi 
vivissimi  la  sua  devozione  all’augusta  Consorte  di  S.  M. 

Nel  dopo  pranzo  del  detto  giorno  io,  quegli  abitanti  accorsero 
nuovamente  per  vedere  ed  accompagnare  coi  più  felici  voti  le  LL* 
MM.  e i serenissimi  arciduchi,  che  si  diressero  alla  capitale  per  la 
solenne  entrata.  Rimase  però  alla  città  di  Monza  la  dolce  lusinga 
di  rivederli  , e rimarrà  sempre  indelebile  ed  eterna  la  grata  memo- 
ria di  quel  triduo  avventuroso. 

Alle  ore  quattro  pomeridiane  del  giorno  stesso,  le  LL.  MM.  e 
le  LL.  AA.  IL  r arcid.  Francesco  Carlo  e l’ arciduchessa  sua  sposa 
si  posero  in  viaggio  per  Milano  , essendo  state  precedute  dalle  LL. 
AA.  IL  il  Viceré  e la  Viceregina  , che  lasciarono  Monza  alle  ore 
IO  prima  del  mezzo  giorno. 

Le  LL.  MM.  giunsero  a Greco  , frazione  di  Segnano  , alle  ore 
4 ya.  Una  porta  ornata  di  fiori  e di  ghirlande  era  stata  fretta  in 
fregio  della  strada  provinciale,  da  cui  dirama  la  comunale , per  cura 
dei  deputati  all’  amministrazione  di  quel  comune  , che  insieme  al 
parroco  , ebbero  V onore  di  tributare  i loro  omaggi  alle  LL.  MxM. 
fra  il  plauso  vivissimo  della  popolazione  raccoltasi  iu  gran  folla  sul 
loro  passaggio.  Il  comune  soccorse  in  quel  giorno  tutte  le  famiglie 
povere , che  trovavansi  nel  suo  circondarlo. 
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DELLE  LL.  MM.  IL  RR. 

COLL  AUGUSTA  COMITIVA 
E PRIMO  SOGGIORNO  IN  MILANO 
Val  IO  al  io  Maggio, 


Precedute  dal  più  vivo  desiderio,  e accompagnate  dai  trasporti  del 
giubilo  d^  un’  immensa  popolazione  , accalcatasi  per  le  vie  , PoUimo 
dei  Regnanti  e la  sua  augusta  Consorte  consolarono  colla  loro  so- 
spirata presenza  questa  parte  della  Lombarda  famiglia,  che  or  volge 
il  decim’  anno  , già  ricomposte  le  pubbliche  cose  , la  M.  S.  risalu- 
tava , scorta  ta^  dalle  arti  di  pace  , dai  voti  e dalle  benedizioni  dei 
popoli.  Invano  la  più  fervida  mente  si  studierebbe  di  rappresentarsi 
P entusiasmo  degli  animi  in  giorno  si  memorabile  e si  desiato  ; nè 
vagliono  le  parole  a descrivere  P effusione  di  quel  sentimento  che 
sta  nel  cuore  , muove  dal  cuore , e tutto  si  mostra  nei  volti , negli 
atti,  nei  detti.  Così  la  magnificenza  che  circonda  il  Sovrano,  padre 
del  popoli  , rifulge  di  tutta  quella  maggior  luce,  che  emana  dalla 
sua  virtù  e dall*  amore  dei  sudditi. 

Già  uno  straordinario  movimento  osservavasl  in  Milano  da  piolti 
giorni  che  precedettero  quello  solenne,  in  cui  questo  bene  cessò  di 
essere  ancora  invidiato.  Ogni  ceto  di  persone  prendeva  parte  festo- 
samente a quelle  dimostrazioni  d*  affetto  e d’  omaggio , che  stavansi 
predisponendo  per  la  faustissima  circostanza;  e tutti  i pensieri  eran 
confusi  in  un  solo.  Infine  P aurora  del  bel  giorno  apparì-,  e il  sole, 
dopo  una  notte  piovosa,  illuminò  le  milanesi  rive  felici  di  splendida 
e non  interrotta  luce. 

Alle  ore  cinque  il  fragore  delle  artiglierie  annunziò  l’arrivo  a 
Loreto  di  S.  M.  I.  R.  unitamente  alP  augusta  Consorte  , ed  alle 
LL.  AA.  Parcid.  EVancesco  Carlo  e Parcidiichessa  Sofia.  Quivi  era  stato 
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espressamente  eretto  sulla  spianata  un  gran  padiglione  per  le  MM. 
LL.  e r eccelsa  comitiva  , che  allo  smontare  dalle  carrozze  da 
viaggio  furono  ossequiosamente  accolte  dalle  LL.  EE.  il  comandante 
generale  in  Lombrirdia  , il  gran  ciamberlano,  il  grande  scudiere  ed 
il  gran  maestro  delle  cerimonie,  nel  regno  Lombardo-Veneto  , dalle 
sei  dame  di  palazzo  , destinate  al  servizio  di  S.  M.  l’ Imperatrice  , 
dai  dodici  ciamberlani  scelti  a montare  a cavallo  , dal  comandante 
dell’  L R.  guardia  dei  trabanti  e dal  facente  le  veci  di  comandante 
della  guardia  nobile  Lombarda.  Tutti  questi  personaggi  ebbero  l’o- 
nore di  umiliare  il  loro  omaggio  alle  LL.  MM.  IL  RR. 

La  deputazione  all’  amministrazione  comunale  de’  Corpi  Santi 
aveva  dato  opera  ad  abbellire  il  vasto  cerchio  nel  centro  del  quale 
sormontava  il  magnifico  padiglione  erettosi  a Loreto  ; e per  cura 
egualmente  della  stessa  deputazione  il  grandioso  stradone  che  con- 
duce di  là  a Milano  era  stato  fra  pianta  e pianta  ornato  di  festoni 
con  emblemi,  a cui  s’  intrecciavano  gli  augusti  nomi  delle  LL.  MM. 
A metà  dello  stradone  si  leggevano  le  seguenti  inscrizioni  : 

IMF  . CAES  . ET  . REGI 
FRANCISCO  . PIO  . FEL  . AVG. 

PATRI  . PATRIAE 

MEDIOLANVM  . FAVSTE  . PROPERANTI 
niVIRI  . AGRO  . SYBVRBANO  . PRO  GVR ANDO 
INCOLIS  , EJVSDEM  . OBSEQVENTES 
HILARITATIS  . ITEM  . PVBLICAE  . PARTIGIPES 
MVNICIPII  . RESTITVTORI 


IMP  . CAES  . ET  . REGEM 
FRANCISCVM  . LEOPOLDI  . AUG  . F . AVGVSTVM 
VOTIS  . DECENNALIBVS  . EXPETITVM 
PLEBS  . SVBVRBANA 
VIA  . ADORNATA 

OMNIBVS  . HODIE  . LAETITIIS  . EXCIPIT 

Compiute  le  formalità  del  ricevimento,  le  LL.  MM.  ed  AA.  IL, 
salite  nelle  carrozze  di  gala,’  s’  avviarono  col  loro  corteggio  verso 
la’  città , ove  fecero  il  loro  solenne  ingresso  per  la  Porta  Orientale. 
Quivi  trovavasi  il  sig.  Podestà  coi  signori  assessori  della  congregazione 
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municipale  e con  una  deputazione  del  consiglio  comunale  di  Milano 
per  aver  T onore  di  offerire  alfadorato  Sovrano  il  primo  omaggio 
della  devota  ed  esul tantissima  popolazione.  Soffermatasi  la. carrozza 
in  cui  sedevano  le  LL.  MM.,  il  sig.  podestà,  con  breve  ma  affet- 
tuosa rispettosissima  allocuzione,  manifestò  a S.  M.  1’  Imperatore  i 
sentimenti  di  fedeltà,  d’amore,  di  gratitudine  ond’ era  compresa  la 
città  di  Milano,  di  cui  il  Pio,  il  sospirato  Monarca  e Padre,  T au- 
gusto erede  dei  soglio  di  Maria  Teresa  compiva  in  quell’  istante  il 
desiderio  più  caro,  ed  il  più  fervido  de’  suoi  voti.  A questi  umili 
sensi  si  aggiunse  un  tributo  di  venerazione  profonda  alle  sublimi 
grazie  e virtù  dell’  augusta  Sposa  che  sedevagli  a fianco  e ebe  ad- 
dolcisce le  cure  del  suo  gran  Trono.  S.  M.  l’Imperatore  si  degnò 
di  accogliere  il  rispettoso  tributo  con  accenti  di  sì  grande  bontà, 
che  maggiori  uscir  non  potevano  dalle  labbra  non  che  del  Monarca, 
ma  del  Padre  più  affettuoso.  Dopo  di  ciò  il  corteggio  entrò  in  città 
col  seguente  cerimoniale 

Un  distaccamento  di  gendarmeria  guarniva  tutta  la  strada  dal 
padiglione  alla  Porta  Orientale,  e da  questa  fino  alla  Metropolitana, 
1’  infanteria.  Sulle  piccole  piazze  stavano  drapelli  di'  cavalleria  , e 
sparse  in  varj  luoghi  bande  musicali. 

Sui  bastioni  laterali  alla  porta  d’ingresso  della  città  era  disposta 
r artiglieria  per  annunziare  l’ingresso  in  Milano  delle  LL.  MM.;  ed 
i cannoni  del  castello  fecero  il  saluto  con  loi  colpi. 


Nei  prospetti  deW  arco  trionfale  di  bellissimo  stile^  fatto  quivi 
temporariamaiite  erigere  , per  la  fausta  circostanza  , dal  consiglio 
comunale  , sul  disegno  deW  architetto  Marchese  Gagnola^  ciamberlano 
di  S.  M.  , leggevansi  le  seguenti  inscrizioni  ; 

All^  arco  di  porta  Orientale. 

L 

Sulla  facciata  dicontro  allo  stradone  di  Loreto. 

ADVENTVI  . FAVSTISSIMÓ 

IMPERATORIS  . CAESARIS  . FRANCISCI  . LEOPOLDI  . AVO  . F . AVO. 
PARENTIS  . PVBLICI . PRINCIPIS  . PII . MVNIFICEISTISSIMI 
ORDO  . POPVLVSQVE  . MEDIOLANENSIS 
DIVTVRNI . DESIDERII  . COMPOS  . ITERVMQVE  . FELIX 


Quando  il  gran  maestro  delle  cerimonie  indicò  al  gran  ciam« 
berlano  che  il  corteggio  era  predisposto  , presi  gli  ordini  da  S.  M. 
il  corteggio  s’  avviò  : 

IL  ~ 

Sulla  facciata  di  contro  al  corso, 

VI  . IDVS  . MAIAS 

ANJNO  . M , DGGC  . XXV  . REGNI . LANGOBARDI  . VENETI  . X 
AVSPIG  ATISSIMA  . DIERVM 
QVA 

FRANGISGVS  . I . GASSAR  . AVGVSTVS  . D , N . PIVS  . FELIX 
CVM  . KAROLILLA  . GONJVGE  . AVGVSTA  . LEGriSSIMA 

ARGHIDVGIBVSQVE 

FR ANGISGO  . KAROLO . ET . SOPHIA . FRIDERIG A . DOROTHEA 

HANG  . PATRIAM 

IN  . MAXIMA  . POPVLORVM  . HILARITATE 
NOMINE  . SVO  . IMPLEBAT 

IH. 

Nel  lato  verso  il  bastione  del  Giardino  pubblico, 

AD 

TVI  . GAES  . AVGVSTE  . ADVENTVS 
' ORNAMENTVM 

ADSIS  . O BONE  . O TVTELA 
INSVBRIAE 

FAXITQVE  . DEVS  . REGVM  . GVSTOS  . VBIQVE  . PRAESENS 

VTI 

DIV  . VALEAS  . DIV  . IMPERES 
IV. 

Nel  lato  verso  U bastione  di  Manforte, 

FVNDATORI 

REGNI  . LANGOBARDI  VENETI 
FAVSTIS  OMNIBVS  . ADVENIENTI 
MEDIOLANENSES 

INTROITVM  ; ARGV  . MVNIVERVNT 


1-®  Distaccamento  di  cavalleria. 

2.  Due  battistrada. 

3.  Due  trombetti  di  corte  a cavallo* 

4.  Due  forieri  di  corte  a cavallo. 

5.  Le  livree  ed  ufficiali  della  casa  di  S.  A.  1.  l’arciduca  Viceré. 

6.  Dodici  ciambellani  a cavallo  compresi  i due  di  S.  M. 

7.  Carrozza  di  corte  a 6 cavalli  per  le  LL,  EE.  i gran  mag- 
giordomi delle  LL.  AA.  II.  RR.  i due  serenissimi  arciduchi  Francesco 
e Ranieri  i)  con  due  servitori  a piedi  di  quà  e di  là  della  carrozza. 

8.  Carrozza  di  corte  a 6 cavalli  per  le  LL.  EE.  il  gran  ciam- 
berlano  di  S.  M.  l’Imperatore,  il  gran  maggiordomo  di  S.  M.  l’Im- 
peratrice ed  il  grande  scudiere , con  due  servitori  come  sopra. 

g.  Carrozza  di  corte  a 6 cavalli  con  entro  le  LL.  AA.  IL  i 
serenissimi  arciduchi  Francesco  e Ranieri  , con  due  domestici  , 
come  sopra* 

10.  Gli  aiutanti  delle  LL.  A A.  II.  alle  portiere  a cavallo,  cioè 
quello  dell’  I.  R.  arciduca  Francesco  alla  portiera  diritta  , e quello 
dell’  1.  R.  arciduca  Ranieri  alla  portiera  sinistra. 

11.  S.  E.  il  gran  maestro  delle  cerimonie  nel  regno  Lombardo- 
Veneto  , in  uniforme  di  gala  a cavallo. 

12.  La  carrozza,  ove  sedevano  le  LL.  MM*  II.  RR.  AA.  ad 
otto  cavalli  e con  servitori  a piedi  come  sopra.  Alla  piccola 
ruota  destra  davanti  andava  a piedi  1’  inspettore  delle  carrozze.  La 
carrozza  era  spalleggiata  dalle  I.  R.  guardie  de’  trabanti  , col  loro 
comandante  alla  portiera , a piedi.  Alla  portiera  destra  , e fuori 
della  spalliera  de’  trabanti  era  S.  E.  il  sig.  generale  comandante 
la  Lombardia  a cavallo , ed  alla  portiera  sinistra  un  ajutante  gene- 
rale di  S.  M. 

1 3.  Immediatamente  dietro  le  carrozza  di  S.  M.  ^ una  carrozza 
di  corte  a 6 cavalli  con  entro  le  LL.  A A.  II.  RR.  le  serenissime 
arciduchesse  Sofia  ed  Elisabetta  , con  due  servitori  a piedi,  come 
sopra. 

i4«  Un  distaccamento  della  guardia  nobile  a cavallo  , avendo 
alla  testa  il  f.  f.  di  comandante  , pure  a cavallo. 

1 5.  Una  carrozza  di  corte  a 6 cavalli^  con  entro  S.  E.  la  gran 
maggiordoma  di  S.  M.  1’  Imperatrice  con  servitori,  come  sopra. 

16.  Una  carrozza  di  corte  a 6 cavalli  , per  le  due  gran  mag- 
giordomo delle  LL.  AA.  IL  RR.  le  arciduchesse  con  servitori,  come 
sopra. 

j 7.  Due  carrozze  di  corte  a 6 cavalli  con  entro  sei  dame  di 
palazzo. 


{ 
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18.  Due  carròzze  di  corto  a 6 cavalli  per  le  dame  di  corte. 

19.  Una  carrozza  di  corte  a 6 cavalli  , di  riserva^ 

20.  Una  compagnia  di  granatieri. 

21.  Distaccamento  di  cavalleria,  die  chiudeva  la  marcia'. 

Le  LL.  MM.  e le  LL.  AA.  IL  PiR.  furono  ricevute  alla  porta 
maggiore  della  Metropolitana  da  S.  Ein.  il  cardinale  arcivescovo 
alla  testa  del  capitolo dalle  LL.  EE.  i gran  dignitarj  del  regno,  e 
consiglieri  intimi  attuali  e dai  cavalieri  ciarnberlani. 

Le  dame  di  palazzo  erano  al  loro  posto  nel  coro  senatorio, 

Il  foriere  di  camera  trovavasi  di  servizio  alla  porta  della  Me- 
tropolitana. 

Sedici  guardie  nobili  a piedi  , con  un  sotto-brigadiere  , aspet- 
tavano le  LL.  MM.  schierate  dalla  porta  maggiore  della  Metropo- 
litana sino  ai  gradini  , e le  accompagnarono  fino  al  presbitero  , 
formando  ala  ambulante  con  le  II.  RR.  guardie  dei  trabanti.  La 
metà  andò  fino  al  coro  senatorio  e si  fermò  lungo  la  balaustra  ; e 
r altra  metà  entrò  nel  detto  coro  senatorio  , essendosi  quindi  fer- 
mala in  ala  rivolta  verso  1’  altare.  La  navata  di  mezzo  era  guarnita 
di  granatieri.  Quattro  paggi  erano  ai  gradini  della  porta  maggiore 
della  Metropolitana  ^ due  per  portare  il  manto  di  S.  M.  V Impera- 
trice, e gli  altri  due  per  portare  il  manto  a ciascuna  delle  LL.  AA. 
IL  RR.  le  arciduchesse. 

Le  LL.  MM.  , precedute  dagli  II.  RR.  ciamberlani  , dalle  LL. 
EE,  i consiglieri  intimi  attuali  e gran  dignif^arj  , dal  capitolo  , da 
S.  Em.  il  cardinale  arcivescovo,  e dagli  II.  RR.  arciduchi  , e sus- 
seguite dalle  II.  RR.  arciduchesse  , si  recarono  nel  presbitero  , e 
salirono  il  trono  loro  preparato  dalla  parte  dell’  Evangelio  ; e nei 
due  panchetti  coperti  di  velluto  cremisi,  tessuto  in  oro,  con  sedie 
a bracciuoli  eguali,  collocati  nello  stesso  presbitero  dalla  parte  pure 
deir  Evangelio  , contro  la  balaustra  , rivolti  verso  V altare  , presero 
posto  le  LL.  A A.  II.  RR.  gli  arciduchi  e le  arciduchesse. 

]Vel  coro  senatorio  ci  aveano  panchetti  senza  appoggio,  coperti 
di  damasco  rosso  pel  corteggio  , giusta  il  rispettivo  grado  degli  in- 
dividui che  lo  compongono. 

S’  intuonò  da  S.  Em.  il  cardinale  arcivescovo  il  Te  Deum  , 
che  fu  eseguito  dai  musici  della  cappella;  e recitate  le  preci  di  uso, 
le  LL.  MM.,  precedute  e susseguite  dal  corteggio  nell’  ordine  stesso 
deir  arrivo,  si  recarono  a piedi  all’  L R.  palazzo.  L’  infanteria  fece 
ala  dalla  metropolitana  a questo  ; 1’  I.  R.  guardia  de’  trabanti  fian- 
cheggiò gli  augusti  Sovrani  e la  reai  comitiva , e la  guardia  nobile 
a cavallo  la  seguiva. 


Alio  scalone  si  trovava  la  guardia  nobile  a piedi  per  fianclirg- 
giare  le  LL.  MM.  La  guardia  dei  trabanti  si  fermò  nella  sala^  e la 
guardia  nobile  in  quella  de’  ciamberlani.  I paggi  si  trovavano  allo 
scalone  per  riprendere  i manti  ^ che  portarono  fino  alla  scala  dei 
ciamberlani. 

Lo  scalone  e la  sala  delle  livree  erano  guernite  dai  granatieri. 

Le  autorità  militari  e civili  si  trovavano  nelle  sale  loro  desti- 
nate nell’  I.  R.  palazzo  di  corte. 

Al  magnifico  e trionfale  ingresso  può  dirsi  accorsa  tutta  la  po- 
polazione di  Mdano  •,  oltre  quella  di  vicini  e lontani  paesi,  e gran 
numero  di  illustri  stranieri,  tutti  ansiosi  di  contemplare  da  vicino 
gli  augusti  e clementissimi  Sovrani  , i quali  dal  loro  primo  appa- 
rire nella  spianata  di  Loreto  e per  tutta  la  lunga  strada  e spaziosa, 
che  in  retta  linea  mette  sino  alla  cattedrale  , e da  questa  all’  I.  R. 
palazzo  , furono  continuamente  accompagnate  da  un  plauso  , di  cui 
non  si  ha  memoria,  e al  quale  i benigni  Principi  rispondevano  con 
quella  infinita  bontà  eh’  è tutta  propria  dell’animo  loro,  risalutando 
continuamente  dalle  portiere  della  carrozza  il  popolo  esultante  ed 
acclamante. 

Da  un  altro  lato  magnifico  spettacolo  era  pur  quello  che  pre- 
sentava allo  sguardo  la  duplice  fila  dei  palazzi  e delle  case  (che  da 
Porta  Orientale  fiancheggiano  il  corso  veramente  regio , e la  corsia 
e la  piazza  sino  all’  imperiale  residenza),  le  quali  erano  ornate  con 
ogni  maniera  d’  arazzi  , di  tappeti  e di  strati  , molte  con  analoghe 
inscrizioni  e colle  iniziali  del  nome  augusto,  e tutte  nelle  finestre 
e nei  pogginoli  , accalcate  di  gente. 

Le  sottoposte  vie  erano  parimenti  afibllatissime  di  popolo,  parte 
montato  sopra  solidi  palchi,  parte  a terreno.  Lo  splendore  e la  ma- 
gnificenza degli  equipaggi  , la  bellezza  dei  cavalli , 1’  eleganza  degli 
arnesi  , il  lusso  degli  abiti  civili  e degli  uniformi  militari  , il  ma- 
gnifico aspetto  delle  truppe  schierate  in  duplice  fila  lungo  tutta  la 
via  percorsa  dal  corteggio  e nel  circondario  delle  due  piazze  attigue 
al  Duomo;  e in  mezzo  a questa  imponente  scena,  lo  splendido  coc- 
chio entro  cui  sedeva  ciò  eh’  è 1’  oggetto  dell’  amore  e della  devo- 
zione universale  , grandeggiava  come  un  astro  luminosissimo.  Alla 
gioja  del  plauso  univansi  le  festose  sinfonie  delle  bande  militari  ed 
il  suono  dei  sacri  bronzi  dei  templi  del  Signore.  Nel  ricinto  del 
metropolitano  maestosamente  apparato  , e per  cui  le  LL.  MM.  ed 
AA.  II.  , in  un  col  corteggio  , entrarono  passando  sotto  grandioso 
vestibolo  appositamente  eretto  ed  ornato , la  folla  era  pure  im- 
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mensa  (^).  Quivi  al  canto  deirinno  di  laude,  la  devozione  all^  On- 
nipotente, e cjuclla  che  serbasi  per  chi  è destinato  da  Lui  a reggere 
paternamente  tanti  popoli,  destavano  un  nuovo  inusitato  sentimento; 
renduto  ancor  più  forte  , s’  è possibile , dalla  vista  di  quella  pietà  , 
ereditaria  neir  imperiale  austriaca  famiglia,  che  traspariva  sul  volto 
dei  Sovrani  prostrati  dinanzi  all’  Altissimo. 

Compiuta  la  sacra  cerimonia,  essendosi  le  LL.  MM.  trasferite 
air  I.  residenza , ove  trovavansl  radunate  le  singole  IL  RR.  autoHtà^) 
per  umiliare  alle  MM.  LLi  l’omaggio  della  più  profonda  devozione , 
degnarono  affacciarsi  alla  grande  ringhiera  , chiamate  dal  pubblico 
desiderio  dell’  immenso  popolo  esultante,  qui  pure  affollato;  gli  au- 
gusti sovrani  degnarono  anche  in  questa  circostanza  d’  accogliere 
,coir  innata  loro  bontà  quelle  reiterate  testimonianze  del  più  sentito 
amore  , e di  vedere  difilare  le  II.  RR.  truppe , che  facevano  bella 
mostra  pei*  la  loro  bella  tenuta  e marziale  aspetto  ; dopo  di  che  si 
ritrassero  nelle  loro  stanze. 

Alla  sera  tutta  la  città  apparve  vagamente  illuminata.  Le  LL. 
MM,  in  compagnia  di  S.  A.  1.  1’  arciduca  Viceré  , degnaronsi  di 
percorrere  , in  carrozza  aperta  , le  principali  contrade.  La  popola-*- 
zione,  che  era  immensa  per  le  vie,  circondava  quasi  ebra  di  gioja, 
y augusto  cocchio  , e ne  seguiva  ogni  passo  con  onesto  tripudio  e 
con  iterate  acclamazioni.  Fra  gli  ediflcj  che  presentavano  il  più  bel 
colpo  d’occhio,  distingucvansi  il  palazzo  di  Governo,  quello  di 
Città,  la  residenza  della  Direzione-generale  della  polizia,  il  palazzo 
del  sig.  conte  Ànnoni  , la  casa  del  sig.  conte  Bathiany  e la  guglia 


(*)  Sulla  facciata  leggevasi  la  seguente  inscrizione  ; 

FRANCISCVS  . I . AVGVSTVS  . MAGNVS  . FORTISSIMVSQVE  . PRINCEPS 
VINDEX  . QVIETIS  . PVBLICAE  . IVSTI  . REGTIQVE  . ADSERTOR 
ET  . KAROLILLA  . VXOR  . AVGVSTA  . POPVLORVM  . MATER 
PRO  . FELICI  . IN  . BANG  . PATRI  AM  . ADVENTV 
DEO  . SOSPITATORI  . DOMVS  . CESAREAE 
GRATIAS  . RITE  . PERSOLYVNT 

FRANCISCO  . AYGVSTI  . FILlO  . SOPHIA  . AVGVSTAE  . SORORE 
GONIVGIBVS  . FLORENTISSIMIS 

ET  . RAIN  . AC  . ELISAE  . OPTVIVUS  . PROREGIBVS  . NOSTRIS 

COMITANTIBVS 

CIVITATE  . VNIVERSA  . IN  . LAETITIAM  . EFFVSA 


elei  Duomo.  (♦)  Da  per  tutto  vedcvaiisi  a trasparente  le  iniziali  del  no- 
me degli  augusti  Sovrani.  La  calca  del  popolo  era  tale  dovunque,  che 
a stento  potevasi  procedere  innanzi.  Gionnondiineno  ed  a malgrado 
della  circolazione  delle  carrozze,  nlun  disordine  turbò  i piaceri  di 
sì  lieta  sera,  in  cui  il  popolo  s’  abbandonò  agli  onesti  trlpudj  , con 
nuova  gioja  ’e  tutta  yjropria  della  cagione  faustissima  da  cui  derivava. 
Le  autorità  militari  , civili  ed  ecclesiastiche  la  mattina  dell’  i i 
ebbero  1’  onore  d’  essere  ammesse  all’  udienza  di  S.  M,  1’  augusto 
Sovrano  , che  degnò  d’  accoglierle  ed  intertenersi  con  esse  con 
quella  somma  affabilità  eh'  è tutta  propria  del  suo  bell’  animo.  Le 
autorità  stesse  , col  medesimo  ordine  , ebbero  poscia  la  sorte  di 
rassegnare  il  tributo  de’  loro  omaggi  a S.  M.  1’  Imperatrice  , di  cui 
non  si  potrebbero  giammai  commendare  abbastanza  la  grazia  delle 
parole  e la  cognizione  intorno  a queste  Provincie.  Quinci  le  pre- 
dette autorità  furono  introdotte  all’  udienza  di  S.  A.  1,  l’  arciduca 
Francesco  Carlo  , che  si  compiacque  di  ragionare  con  ciascheduna 
di  esse,  di  tutto  quello  che  risguarda  i rispettivi  loro  ufficj,  lasciando 
gli  animi  mara\igliati  per  gli  estesi  suoi  lumi  e per  la  sua  dolcezza 
de’  modi  e delle  parole. 

Alla  sera  P entusiasmo  de’  milanesi  ebbe  nuova  occasione  di 
manifestarsi  col  trasporto  della  memorabile  antecedente  giornata  del 
IO.  Per  cura  della  congregazione  municipale  e per  deliberazione  del 
consiglio  comunale , aveasi  ogni  cosa  predisposta  al  gran  teatro  , 
onde  all’  arrivo  delle  LL.  MM.  ed  Aià.  IL  un  inno  di  gaudio  cele-, 
brasse  le  lodi  dell’  ottimo  Sovrano  e padre  , ed  alzasse  il  grido  di 
quel  sentimento  d’ammirazione  e di  gratitudine  onde  tutti  gli  animi 
erano  compresi.  Una  folla  immensa,  di  cui  mai  non  si  vide  l’uguale 
concorse  sin  dalle  prime  ore  a popolare  il  teatro  magniiicamcnite 
illuminato;  e al  momento  dell’  arrivo  degli  augusti  Principi  , e al 
loro  affacciarsi  alla  gran  loggia  , suonarono  mille  e mille  mani  tre 
e quattro  volte  con  sempre  crescente  trasporto.  Ad  ogni  allusione 
alle  virtù  del  Monarca  , celebrate  in  questo  inno  , riniiovavasi  l’ap- 
plauso, come  si  rinnovò  pure  per  quattro  volte,  al  termine  di  detto 
cantico,  che  fu  intrecciato  da  vaghissime  danze  e decorato  di  splen- (*) 

(*)  Non  meno  v>aghi  opparwano  i prospetti  dei  depositi  aperti  al  com^ 
mercio  minuto  , non  esclusi  quelli  dei  generi  di  prima  necessità  , fra 
i quali  il  prestino  di  Michele  Oman  , in  via  di  S.  Radegonda^ 
gorava  di  luci  vagamente  disposte  a vario  colore  e nel  cui  mezzo 
leg^evansi  i sentimenti  dettati  al  cuore  del  suddito  des’Xito  dalle  in- 
spirazioni di  sì  memorabile  giornata. 
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dide  tele  dt  l San  quii  ico  , fra  le  quali  1’  ultima  rappresentante  1’  O- 
limpo  era  un  vero  incantesimo  ^ e può  dirsi  condotta  da  un  pen- 
nello inspirato.  Le  LL.  MM.  IL  che  rispondevano  al  pubblico 
plaudente  con  infinita  bontà  , erano  accompagnate  dalle  LL.  AA. 
II.  gli  arciduchi  Francesco  Carlo  e Ranieri  colle  loro  auguste  Con- 
sorti : e v’  intervennero  pure  le  LL.  AA.  RR.  il  principe  Leopoldo 

di  Salerno  e V arciduchessa  sua  sposa  , giunte  a Milano  verso  le 

ore  6 dello  stesso  giorno. 

Le  LL.  MM.  coll’  eccelsa  comitiva  partirono  dal  teatro  , fra 
unanimi  applausi,  dopo  Tesecuzlone  d’un  atto  dell’  opera  in  musica 
i Baccanali , lasciando  in  tutti  gli  animi  le  più  dolci  impressioni  e 
desiderio  vivissimo. 

Dopo  le  ore  cinque  pomeridiane  del  giorno  12  le  LL.  EE.  i 
slgg.  consiglieri  intimi  , i sigg.  cavalieri  ciamberlani  , c tutta  la 
nobiltà  di  Milano  ammessa  agii  onori  di  corte  , ebbero  quello  di 

venir  presentati  alle  LL.  MM. , alle  LL.  A A.  IL  e RR.  T arciduca 

Francesco  Carlo  , 1’  arciduchessa  Sofia  sua  sposa  e all’  arciduchessa 
Clementina  principessa  di  Salerno.  Quella  bontà  d’  animo  e quella 
soavità  di  modi  con  cui  le  LL.  MM.  formano  1’  ammirazione  di 
tutti  quelli  che  haijno  la  sorte  d’  essere  ammessi  alla  loro  augusta 
presenza,  rifulsero  singolarmente  in  questa  circostanza  e riempirono 
tutti  gli  animi  di  riconoscenza  e di  rispetto.  Di  eguali  sentimenti 
furono  compresi  i predetti  Ordini  di  persone  per  1’  affabilità  c per 
le  grazie  con  cui  furono  accolti  dalle  LL.  AA.  II.  e RR. 

La  città  di  Milano  nell’  atto  in  cui  adoperavasi  ad  accrescere 
con  dimostranze  giulive  la  letizia  del  desiderato  ingresso  dell’  au- 
gusto Monarca  , non  lasciava  di  segnare  quest’  epoca  fortunata  con 
atti  di  pubblica  beneficenza  , sapendo  che  fra  le  cose  più  grate  al 
cuore  del  suo  Sovrano  e padre  , tengono  il  primo  luogo  quegli  atti 
coi  quali  si  soccorre  ai  bisogni  dell’  indigenza.  Perciò  nel  mentre 
che  la  direzione  generale  degli  instituti  limosinieri  avea  raddoppiato 
il  settimanale  sussidio  ai  poveri  posti  in  maggiore  inopia  , la  con- 
gregazione municipale  pubblicava  che  tutti  i pegni  che  vennero  fatti 
a tutto  il  giorno  9 dello  stesso  mese  sul  Monte  di  pietà  dalle  lire 
due  alle  cinque  inclusivamente,  sarebbero  restituiti  gratis^  assumendo 
il  Comune  1’  obbligo  d’  ogni  compensazione  al  Monte  stesso.  Altri 
atti  slmili  a questo  si  eseguirono  in  appresso  , giusta  le  delibera- 
zioni già  prese  dal  consiglio  comunale  , de’  quali  renderemo  conto 
a suo  luogo.  Bello  t nobile  divisamento  che  consacra  la  presenza 
degli  ottimi  regnanti  eoi  beneficj  di  quella  Provvidenza,  di  cui  sono 
essi  r immagine  su  questa  terra. 
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Il  i3  alle  ore  sette  del  mattino,  S.  M.  T imperatore  seguito 
dalle  LIj.  a a.  II.  gli  arcidiulii  Francesco  e Banieri  Viceré,  si  recò 
a cavallo  alla  Piazza  d’armi  e passò  in  revista  le  truppe  della  guar- 
nigione ivi  raccolte  nella  più  brillante  tenuta.  La  JM.  S.  si  degnò  di 
percorrere  le  file  di  que’  valorosi;  e l’Imperiale  Regio  Vessillo  parca 
spiegarsi  più  grande  dinanzi  all’ augusto  Monarca. 

S.M.  rimperatrice  trovavasi  in  carrozza  aperta  nel  magnifico  vallo, 
e il  regai  cocchio  passò  per  mezzo  alle  file  degli  schierati  battaglioni. 

Alle  ore  i i della  stessa  mattina  le  LL.  MM.  e le  LL.  AA.  11. 
assistettero  nella  cappella  di  Corte  alle  preci  propiziatorie  per  la 
defunta  Imperatrice  Maria  Luduvica  madre  di  S.  M.  1’  augusto  a- 
mato  Sovrano.  Le  dignità  e le  cariche  di  corte,  le  LL.  EE.  i con- 
siglieri intimi  , ed  i sigg.  cavalieri  ciamberlani  intervennero  alla 
funebre  cerimonia. 

Nello  stesso  giorno  il  collegio  reale  delle  fanciulle  di  Milano 
ebbe  r onore  d’  essere  visitato  da  S.  M.  1*  Imperatrice.  Ricevuti  con 
estrema  bontà  gli  umili  omaggi  della  direttrice  di  quello  stabilimento 
signora  contessa  de  L’  Ort , la  M.  S.  si  degnò  di  prendere  la  più 
minuta  conoscenza  di  tutto  ciò  che  risguarda  i diversi  rami  di  edu- 
cazione, che  ricevono  le  fanciulle  ivi  raccolte  in  numero  di  settanta. 
L’  augusta  Imperatrice  , dopo  essersi  trattenuta  per  ben  tre  ore  al 
collegio  , e dopo  aver  manifestata  colle  parole  più  lusinghiere  la 
graziosissima  sua  soddisfazione  , partì  lasciando  impressi  nell’  animo 
non  meno  della  direttrice  ^ che  dell’  intero  collegio  i sentimenti  di 
una  indelebile  riconoscenza  e della  più  alta  venerazione. 

Verso  le  ore  7 pomeridiane  del  dì  stesso,  le  LL.  MM.  il  Re  e 
la  Regina  delle  due  Sicilie,  partite  da  Napoli  l’ii  d’ Aprile,  accom- 
pagnate dal  duca  di  S.  Valentino  e dal  principe  Ruffo  , giunsero  a 
Lodi , ove  smontarono  a quell’  albergo  della  posta.  Quivi  le  aveano 
precedute  le  LL.  AA.  RR.  il  principe  e la'  principessa  di  Salerno. 
Stavano  ad  aspettarle,  per  ordine  di  S.  M.  1.  , il  sig.  tenente-ma- 
resciallo conte  l’ Espine,  ed  il  tenente-colonnello  Voyna.  Il  R.  de- 
legato della  provincia  ebbe  quindi  l’.onore  di  umilmente  ossequiarle. 
Alla' mensa  delle  LL.  MM.  , che  fu  imbandita  alle  ore  9 della  sera 
ebbero  1’  onore  di  sedere  il  predetto  R.  delegato  provinciale  , il 
sig.  tenente-colonnello  Voyna  ed  i signori  capitani  comandanti  la 
piazza  e la  stazione.  Le  LL.  MM.  , finito  il  pranzo  e ricevuti  gli 
omaggi  de’  circostanti,  si  ritirarono  neirinterno  appartamento.  Verso 
le  ore  sette  del  successivo  mattino  le  LL.  MM.  si  posero  in  viaggio 
alla  volta  di  Milano. 

La  mattina  del  1 4 > le  LL.  MM.  1’  Imperatore  e V Imperatrice 
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mossero  verso  le  ore  nove  all’  inconlro  degli  angusti  viaggia  lori , In 
treno,  di  gala,  c sì  fermarono  alla  cascina  Gambalolta  , distante  un 
miglio  circa  da  P.  Romana^  ove,  nel  1816,  S.  M.  l’augusto  amato 
Sovrano  crasi  degnata  di  soffermarsi  , per  vedere  i metodi  che  si 
adoperano  nella  fabbricazione  dei  formaggi,  die  è un  articolo  im- 
portantissimo di  commercio. 

Ivi  era  stato  eretto  un  padiglione,  ove  smontarono  le  LL.  MM. 
il  Re  e la  Regina  verso  le  ore  dieci.  Di  là  , dopo  aver  riposato 
circa  un  quarto  d’  ora,  le  due  auguste  Coppie  IL  e RR.  montarono 
in  una  stessa  carrozza  , di  gala  , aperta  a cui  succedevano  altre 
carrozze  di  seguito  , avviandosi  verso  Milano.  Cominciando  -dalla 
Porta  Romana  sino  alla  R.  Villa  presso  Porta  Orientale  , ove  era 
stato  preparato  1’  alloggio  per  le  LLv  MM.  Siciliane  , la  truppa  era 
sebierata  in  doppia  fila  lungo  le  strade  ebe  dovean  esser  percorse 
dall’  augusta  comitiva.  Tutte  le  finestre  e'  i balconi  delle  case  lungo 
le  strade  predette,  apparvero  ornati  di  eleganti  tappeti  ; e una  folla 
straordinaria  plaudente  raccoltasi,  si  può  dir  in  un  istante,  essendo 
rimasta  sino  alle  nove  incerta  1’  ora  dell’  ingresso  , presentava  allo 
sguardo  un  imponente  spettacolo.  Era  questo  singolarmente  abbellito 
dai  numerosissimi  corpi  della  guarnigione,  i quali  in  superba  tenuta 
seguivano  1’  eccelso  corteggio  , presentali  fio  allo  sguardo  nelle  sotto- 
poste vie  un  quadro  che  si  potrebbe  difficilmente  descrivere.  Giunta 
alla  R.  Villa  P eccelsa  comitiva,  1’  accolsero  le  LL.  A A.  IL  1’  arci- 
duca Francesco  Carlo  e Ranieri  colle  auguste  loro  Spose,  e le  LL. 
A A.  RR.  il  principe  e la  principessa  di  Salerno.  Vi  si  trovarono 
pure  ad  ossequiarla  i signori  consiglieri  intimi  e ciamberlani  di 
S.  M.  1.  R.  A.  Dopo  essersi  alquanto  soffermate,  le  LL.  MM.  IL  si 
restituirono  al  R.  Palazzo. 

Il  giorno  i5  giunsero  in  Milano  S.  M.  l'arciduchessa  duchessa 
di  Parma,  S.  A.  1.  l’arcid.  granduca  di  Toscana  e l’augusta  sua  sorella. 

Alla  sera  le  LL.  MM.  l’Imperatore  e V Imperatrice  , S.  M.  la 
duchessa  di  Parma  , le  LL.  MM.  Siciliane  , le  LL.  A A.  II.  1’  arci- 
duca granduca  di  Toscana  e P.  arcidiicbessa  sua  sorella,  le  LL.  AA. 
11.  gli  arciduchi  Francesco  Carlo  e Ranieri  colle  loro  auguste  Spose 
e le  LL.  AA.  RR.  il  principe  e la  principessa  di  Salerno,  onorarono 
colla  loro  presenza  il  teatro  della  Scala  eh’  era  illuminato  a giorno. 
Una  folla  straordinaria  di  spettatori  applaudì  con  trasporto  l’  augu- 
stissimo Sovrano  , e parteciparono  a questi  plausi  gli  eccelsi  prin- 
•cipi  che  il  circondavano-  Le  LL,  MM.  ed  AA.  IL  e RR.  parti- 
rono dal  teatro  al  termine  del  ballo  Matilde  e Malek-Adel,  accom- 
pagnate con  nuovi  e per  quattro  volte  ripetuti  vivissimi  applausi. 
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S.  M.  riinpera  Il  ice  in  tic  Ilo  giorno  onorò  Ji  sua  visita  il  Regio 
Collegio  della  Guastalla,  dove  trovansi  gratuitamente  educate  di- 
verse nobili  milanesi  fanciulle. 

La  M.  S.  si  è degnata  di  percorrere  tutto  il  locale  ^ e di 
prendere  cognizione  del  nuovo  fabbricato  che  si  sta  formando  , in 
ampliazione  del  Collegio  , per  renderlo  capace  di  un  numero  mag- 
giore di  educande,  come  pure  d’  intcrtenersi  colf  attuale  superiora, 
signora  donna  Giulia  Della  Porta  , e colle  altre  nobili  signore  go- 
vernatrici  ed  institutrici  , interrogando  altresì  alcune  delle  alunne 
con  un’  affabilità  e bontà  che  ha  destato  in  tutte  la  maggiore  a*ra- 
mlrazione  congiunta  alia  più  dolce  e commovente  soddisfazione,  per 
la  graziosi  là  con  cui  P augusta  Sovrana  manifestò  la  sua  approva- 
zione al  metodo  in  corso  di  insegnamento  e di  educazione,  diretto 
a procurare  di  quelle  figlie  tante  buone  madri  di  famiglia, 

S.  M.  P augustissimo  Sovrano , accompagnato  da  S.  A.  I. 
P arciduca  Viceré,  ebbe  la  degnazione  di  visitare  la  mattina  del  i6 
lo  Spedale  civile  di  àlilano  , e niuna  cosa  che  abbia  rapporto  a 
siffatto  pio  stabilimento  rimase  inosservata  dalla  bontà  e pietà  del 
Monarca.  La  M.  S.  vide  tutte  le  infermerie  dei  due  quartieri  degli 
uomini  e delle  donne  e con  pietosa  clemenza  si  avvicinò  ad  ascol- 
tare alcuni  ammalati.  Entrò  nel  nuovo  laboratorio  chimico  , nelle 
nuove  sale  preparate  per  le  operazioni,  visitò  la  cucina  e quant’al- 
tro  serve  all’alimento  degli  infermi.  E non  isfuggi  alla  reminiscenza 
dell’  ottimo  Sovrano  ciò  die  aveva  altra  volta  osservato  in  quel 
medesimo  luogo  Pio  nel  i8i6,  e ciò  che  di  poi  vi  fa  aggiunto  pel 
maggior  comodo  e pel  miglior  trattamento  degli  ammalati. 

Di  là  S.  M.  passò  ada  casa  degli  esposti  in  S.  Caterina  alla 
ruota  , ed  ivi  pure  osservò  minutamente  tutto  il  regime  di  quella 
famiglia  , incominciando  dal  punto  in  cui  la  pietà  apre  un  asilo  a 
questi  esseri  infelici  e procedendo  fino  alPultimo  servigio.’  La  M.  S. 
visitò  la  sala  della  contumacia  , ove  glaciono  i bambini  sino  a che 
siano  visitati  dal  medico  e dal  chirurgo,  le  sale  delle  nutrici, 
quella  dell’  allattamento  a mano  , e infine  la  sala  del  lavoro.  E ri- 
cordando S.  M,  che  altre  volte  la  famiglia  raccolta  in  casa  era 
assai  più  numerosa  che  al  presente  , si  degnò  ripetutamente  di  ap- 
provare che  gli  individui  atti  al  lavoro  trovinsi  ora  alla  campagna  , 
ricevoido  una  destinazione  che  è la  più  consentanea  a 'questi  figli 
della  carità.  L’ intera  famiglia  non  potò  trattenersi  dal  manifestarne 
coi  segui  più  vivi  la  sua  riconoscente  esultazione,  e S.  M.  si  degnò 
di  gradirne  P omaggio.  Di  poi  la  M.  S.  passò  ad  osservare  quella 
parte  della  casa  che  é applicata  all’  ostetricia  , e i luoghi  destinati 
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ai  diversi  stati  delle  donne  che  ivi  vengono  ricoverate  : poi  vi  le 
unite  nelle  scuole  d’ostetricia  le  alunne  tanto  esposte,  quanto  estere 
o mandate  dai  comuni,  e il  gabinetto  de'  pezzi  patologici  che  serve 
per  r instruzione.  Finalmente  visitò  l’ufficio  ed  i registri;  ed  essen- 
dosi posto  sotto  gli  occhi  della  M.  S.  il  quadro  generale  della  fa- 
miglia tanto  in  casa,  quanto  in  campagna  per  il  1824?  -ed  il  quadro 
giornaliero  del  di  medesimo  in  cui  il  Pio  Luogo  era  onorato  dalla 
sovrana  presenza,  S.  M.  si  degnò  di  tenerli  presso  di  sè.  In  queste 
umanissime  visite  S.  M.  impiegò  due  ore  e mezzo  di  tempo.  L’am- 
ministratore dello  Spedale  cav.  Bellani  ebbe  l’onore  di  accompagnare 
S.  M.  in  questo  giro  de’  Luoghi  Pii  unitamente  al  professore  di 
ostetricia  Billi  in  Santa  Caterina  ed  al  f.  f.  di  direttore-medico 
D**.  Mazzi  nello  Spedale.  Tanto  neirOspedale,  quanto  in  S.  Caterina  la 
M.  S.  ebbe  la  clemenza  di  mostrarsi  più  volte  soddisfatta  pel  modo 
con  cui  sono  tenuti  i Pii  Luoghi.  Una  folla  straordinaria  di  popolo 
empiva  il  vasto  tortile  dello  Spedale  e gli  ampj  portici  che  lo  cir- 
condano , anelando  di  vedere  da  vicino  il  suo  Sovrano,  e di  dargli 
novelle  prove  del  giubilo  che  eccitava  in  tutti  i cuori  la  sua  augusta 
presenza.  Per  si  avventurosa  circostanza  trovavansi  raccolti  anche 
gli  amministratori  de’  Luoghi  Pii  elemosinieri  e degli  Orfanotrofj  f 
e i direttori  delle  elemosine  e doti  che  hanno  residenza  ed  ufficio 
in  una  parte  di  quel  locale. 

Intanto  che  l'augusto  Monarca  colla  benefica  sua  presenza  des- 
tava il  sorriso  della  contentezza  negli  alberghi  dell’  umanità  soffe- 
rente, e de’  figli*  raccolti  e nutriti  dalla  pietà,  S.  M.  T Imperatrice 
degnavasi  di  consolare  il  pio  luogo  denominato  della  Stella  abbas- 
sando la  maestà  de'  suoi  sguardi  ai  femminili  ingegni  delle  zitelle  , 
chiedendo  conttzza  d’  ogni  parte  dell’  interno  regime  , visitando  le 
scuole  ed  i lavori,  informandosi  delle  diverse  incumbenze  delle  or- 
fane, esaminando  i registri,  ove  sono  notate  le  commissioni  de’  lavori, 
ed  occupandosi  dei  metodi  ' d’ insegnamento  , osservando  gli  scritti 
delle  orfane  stesse,  degnandosi  persino  d’ascoltare  varie  interroga- 
zioni fatte  dal  direttore  spirituale  d*"!  luogo  pio  alle  orfane  intorno 
al  catechismo.  S.  M.  parti  dallo  stabilimento  mostrando  nel  modo 
più  consolante  la  graziosissima  sua  soddisfazione  , e lasciando  negli 
animi  di  tulli  una  ricordanza  indelebile  ed  ossequiosa  di  sì  bel  giorno. 

La  stessa  mattina  le  LL.  A A.  II.  e RR.  1’  arciduca  Fraucesco 
Carlo  e 1’  arciduchessa  Sofìa  onorarono  colla  loro  presenza  la  Bi- 
blioteca dell’  L R.  palazzo  delle  scienze  e delle  arti.  Elleno  dimos- 
trarono la  piena  loro  soddisfazione  all'aspetto  delle  magnifiche  sale 
e della  dovizia  immensa  di  libri  in  ogni  genere  di  divino  ed  umano 
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sapere  ; e si  compiacquero  altresì  di  esaminare  alcune  delle  più 
celebri  opere  recentemente  pubblicate  sì  nell’  Italia  che  oltramonti, 
pregiabilissirae  per  la  materia  , non  meno  che  per  le  tavole  e per 
r esecuzione  tipografica.  11  bibliotecario  poi  ebbe  1*  onore  di  offerire 
alla  serenissima  Arciduchessa  un  suo  libro  intorno  alla  Toletta  delle 
dame  greche  , e S.  A.  deguossi  di  benignamente  accoglierlo. 

Il  collegio  reale  delle  fanciulle  in  S.  Filippo  , al  quale  S.  M. 
r Imperatrice  compartì  l’onore  di  una  graziosissima  visita  nel  giorno 
maggio.,  fu  onorato  in  detto  giorno  dalle  LL.  AA.  II.  1*  arciduca 
Francesco  Carlo  e 1’  arciduchessa  Sofia  e in  appresso  dagli  altri 
Sovrani  e Principi  dell’  imperiale  famiglia.  In  tutte  queste  avventu- 
rose occasioni  i tratti  di  bontà  e d’  indulgenza  degli  augusti  perso- 
naggi riempirono  tutti  gli  animi  di  rispettosa  riconoscenza. 

Nella  mattina  del  verso  le  ore  dieci  e mezzo  antimeridiane^ 
le  LL.  MM.  r Imperatore  e V Imperatrice  , insieme  alle  LL.  MM. 
il  Re  e la  Regina  delle  due  Sicilie  ed  alle  LL.  AA.  II.  RR.  l’ar- 
ciduca Viceré  e il  principe  di  Salerno  colle  loro  auguste  consorti, 
e con  numeroso  seguito  di  cariche  di  corte  , onorarono  di-  loro 
presenza  le  Gallerie  eia  Biblioteca  dell’  I.  R. Palazzo  delle  scienze  e 
delle  arti. 

Allo  scendere  dalle  carrozze  furono  ossequiosamente  ricevute 
dal  sig.  conte  D.  Luigi  Castiglioni  presidente  dell’I.  R.  Accademia  e 
ciamberlano  di  S.  M.  e dai  capi  degli  altri  Instituti  che  ivi  hanno  sede. 

Entrate  le  LL.  MM.  coll’  augusta  comitiva  nella  prima  delle 
gallerie  ^ il  presidente  dell’  I.  R.  Accademia  ebbe  1’  onore  di  pre- 
sentare a S.  M.  I.  e R.  il  corpo  dei  professori,  che  si  erano  ivi 
espressamente  adunati  , e che  serberanno  mai  sempre  nel  memore  e 
riconoscente  loro  animo  la  clemenza  colla  quale  S.  M.  degnossi  di 
accoglierli.  Nelle  gallerie  trovavasi  disposta  una  straordinaria  esposi- 
zione di  cose  attinenti  alle  belle-arti,  composta  delle  opere  premiate 
degli  allievi  , di  quelle  del  professori  e di  altre  di  molti  artisti. 
Le  LL.  MM.  , non  meno  che  1’  eccelsa  comitiva  , si  degnarono  di 
manifestare  la  loro  benigna  soddisfazione  ; S.  M.  Le  R.  segnata- 
mente,  si  degnò  di  notare  con  lusinghiere  umanissime  espressioni, 
i progressi  fatti  dagli  alunni  dacché  l’accademia  fu  altra  volta  ono- 
rata dalla  cesarea  presenza ed  analizzò  con  somma  perspicacia  i 
pregi  di  ciascuna  produzione,  sia  in  disegno  e colorito  che  in  plas- 
tica ed  in  marmo,  destando  negli  artisti  che  ebbero  la  sorte  di  es- 
sere alla  M.  S.  presentati , un’  ammirazione  profonda  e il  deside- 
rio più  vivo  di  sempre  più  rispondere  coll’  opera  a tanta  clemenza 

Esaminate  le  opere  moderne,  passarono  gli  altissimi  personagg* 
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nell’  attigua  I.  R.  Pinacoteca  ove  si  trovano  i quadri  anticlii.  Ivi 
si  degnò  la  M.  S.  di  osservare  particolarmente  i nuovi  acquisti  che 
per  sua  munificenza  avevano  aumentata  sì  preziosa  suppellettile  , e 
volle  esser  informata  di  ciò  che  potrebbe  vantaggiare  1’  instruzione, 
e contribuire  allo  splendor  maggiore  dello  stabilimento. 

Prima  di  lasciare  le  sale  dell’  Accademia,  onorate  per  ben  due 
ore  dall’  augusta  presenza,  T adorato  Monarca  , degnatosi  di  rinno- 
vare le  espressioni  della  sovrana  sua  soddisfazione  ne’  modi  più 
consolanti  , lasciò  la  speranza  di*  presto  visitarle  di  nuovo. 

Dall’  accademia  le  LL.  MM.  e 1’  augusta  comitiva  passarono 
nell’  I.  R.  Biblioteca.  Questo  deposito  dello  scibile  umano  , che  og- 
gimai  gareggia  colle  più  cospicue  biblioteche  dell’  Europa  , è 'opera 
tutta  delTinclita  dinastia  Austriaca.  Venne  questa  Biblioteca  fondata 
da  Maria  Teresa  di  gloriosa  memoria;  ebbe  dall’augusto  Giuseppe  K 
insignissimi  incrementi  e da  Francesco  I , pili  che  Monarca  be- 
nefico padre  dei  popoli,  fu  innalzata  a quel  sublime  grado  di  splen- 
dore , in  cui  ora  si  trova.  Alf  entrare  di  S.  M.  F Imperatore  e Re 
fu  dal  bibliotecario  consigliere  abate  Gironi  recitata  la  seguente  al- 
locuzione in  forma  di  epigrafe  : 

ADESTO 

FRAINCISCE  . AVGVSTE 
HAECGE  . QVAM 

MARIA  . THERESIA  . MATER  . MAGNA 
AD  . INCREMENTA  . OMNIVM  . DISCIPLINARVM 
' DICARI  . JVSSlt 

QVAMQVE 

lOSEPHVS  . AVGVSTVS 

OMNIGENIS  . AGGESSIONIBVS  . LOGVPLETAVIT 
PER  . TE  , MVNIFIGENTISSIME  . ADAVGTA 
OMNIQVE  . CVLTV  . EXORNATA 
CVNCTAS  . SVPEREMINET  . AVSONIAE 
BIBLIOTHECAS 
ADESTO  • 

PRINGEPS  . OPTVME  . PROVIDENTISSIME 
PARIETES  . IPSl 
MAIESTATE  . TVA  . REGREATI 
GESTIVE  . VIDENTVR 


S.  M.  degnossi  tll  rispondere  colle  più  umane  espressioni  , ed 
accolse  pur  benignamente  un  greco  epigramma,  che  le  fu  umilmente 
presentato  dall’abate  Morali  vice-bibliotecario^  ed  in  cui  esprimevasi 
r allegrezza  di  Milano  pel  faustissimo  arrivo  della  stessa  M.  S.  Essa, 
accompagnata  da  S.  A.  I.  rarciduca  Viceré,  fecesi  quindi  a visitare 
ad  una  ad  una  le  sale  componenti  la  Biblioteca  , intertenendosi  su 
lutti  gli  oggetti  , e con  paterna  sollecitudine  informandosi  dello 
stato  , non  che  dei  bisogni  della  medesima;  ma  rivolse  specialmente 
r attenzione  sua  sopra  alcuni  codici  antichi  , sul  grande  catalogo 
sistematico  , di  cui  si  degnò  d’  approvare  il  metodo  , e sul  globo 
che  si  sta  costruendo  , di  cui  commendò  B esatezza  e la  novità 
deir  opera  , incoraggiando  a condurla  a compimento.  Nel  tempo 
stesso  S.  M.  r 1 mpei'atrice  Regina  e l’augusta  comitiva  si  tratten- 
nero nell’  esame  di  varie  opere  antiche  e moderne  , di  tutte  ragio- 
nando con  estese  cognizioni  e con  gusto  squisitissimo.  Il  bibliotecario 
ebbe  altresì  1’  onore  di  ossequiosamente' presentare  a S.  M.  l’Impe- 
ratrice Regina  una  sua  opera  intorno  alle  civili  costumanze  dei 
Greci  , ed  a.  S.  A.  V arciduchessa  Viceregina  un’  altra  opera  sua 
intorno  al  dominio  degli  Arabi  nelle  Spngne  , le  quali  opere  ven- 
nero accolte  coi  segni  della  più  grande  bontà.  Egli  chiese  ancora 
la  grazia  di  poter  quindi  rassegnare  le  stesse  opere  anche  a S.  M. 
la  Regina  delle  Due  Sicilie  ed  a S,  A.  la  principessa  di  Salerno  ^ 
giacché  V insperata  loro  presenza  nella  Biblioteca  non  aveva  lasciato 
tempo  di  preparare  gli  esemplari,  e questa  grazia  venne  a lui  cor- 
tesemente conceduta.  E con  umanissime  espressioni  S.  M.  1’  Impe- 
ratore e Re  degnossi  purf*  di  accogliere  ì’ opera  intitolata  Monumenti 
di  S.  Ambrosio, che  le  fu  ispeltosisslmamerite  presentata  dall’autore 
di  essa  , 1’  abate  Giulio  Ferrarlo,  altro  de’  vice-bibliotecarj.  Le  LE. 
MM,  e gli  augusti  personaggi  partirono  dal  palazzo  delle  scienze  e 
delle  arti  fra  il  plauso  de’  cittadini  eh’  eransi  aifollati  e sullo  sca- 
lone e nell’  ampio  cortile,  bramosi  di  esprimere  la  loro  devozione  e i 
loro  omaggi  al  Padre  e Sovrano  della  sempre  esultante  popolazione. 

Nella  mattina  dello  stesso  giorno,  le  LL.  AA.  II.  l’ arciduca 
Francesco  Carlo  e 1’  arciduchessa  sua  sposa  ebbero  la  degnazione 
di  visitare  il  luogo  pio  della  Stella  , osservandone  (igni  parte  ed 
informandosi  minutamente  dell’  ordine  e del  sistema  dello  stabili- 
mento , come  pure  de’  lavori  in  cui  si  occupano  attualmente  le 
orfane.  Essendo  per  queste  1’  ora  del  pranzo , le  AA.  LL.  IL  si 
degnarono  di  volgere  la  graziosa  loro  attenzione  sui  cibi  che  erano 
apprestati  , ed  onorarono  le  cose  vedute  con  umanissime  parole  di 
piena  soddisfazione. 
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Alla  sera  le  LL.  MM.  V Imperatore  c 1’  Imperatrice  e le  LL. 
MM.  Siciliane  coll’  augusta  loro  comitiva  si  recarono  al  teatro  della 
Canobbiana  presso  1’  J.  R.  Palazzo  di  Corte  , il  qual  teatro  era  il- 
luminato a giorno.  All’  apparire  dell’  augusto  Sovrano  gli  spettatori 
raccolti  in  gran  numero  , fecero  eccheggiare  la  sala  di  vivissimi 
triplicati  applausi  , che  rinnovaronsi  non  meno  forti  'di  prima  dalle 
logge  e dalla  platea  alfoìlatissima  ^ allorché  dopo  il  termine  del 
primo  allo  dell’opera  le  LL.  MM.  e gli  Ospiti  augusti  fecero  ritorno 
ai  reali  appartamenti. 

Le  LL.  MM.  ed  AA.  II.  e RR.  passarono  la  giornata  del  i8 
all’  L R.  residenza  di  Monza , e la  sera  si  restituirono  a Milano 
ov’era  pur  giunta  S.  A.  R.  il  duca  di  Modena. 

s.  M.  r augustissimo  Sovrano  si  degnò  nella  giornata  del  19 
di  ammettere  ad  udienza  diverse  persone  che  aveano  invocato  un 
tale  onore.  Quella  somma  bontà  che  contraddistingue  ogni  atto  del 
clemente  Monarca  rifulse  anche  in  questa  circostanza  , e la  conten- 
tezza traspariva  dal  volto  di  tutti  quelli  che  ebbero  la  sorte  di  tro- 
varsi alla  presenza  del  graziosissimo  Sovrano.  In  tal  giorno  i digni- 
/tarj  del  regno  Lombardo-Veneto  e le  primarie  autorità  di  Milano^ 
ebbero  l’alto  onore  d’  essere  ammesse  alla  mensa  delle  LL.  MM. 
II,  ove  sedevano  le  LL.  MM.  il  Re  e la  Regina  delle  Due  Sicilie 
cogli  altri  eccelsi  personaggi  drdl’  1.  R.  famiglia. 

Le  LL.  MM.  ed  AA.  11.  continuavano  con  amorosa  sollecitudine 
a visitare  gli  stabilimenti  di  Milano  ^ occupandosi  di  tutto  quello 
che  può  tornare  ad  incoraggiamento  de’  buoni  studj  , delle  arti  e 
degl’  individui  che  le  professano. 

Nella  stessa  mattina  del  ricordevole  giorno  19  ^ 1’  augusta^  So- 
vrana , accompagnata  da  S.  E.  la  signora  contessa  di  Lazanskj  , si 
degnò  di  visitare  il  collegio  mllilare  di  S.  Luca  ^ ove  crescono  alle 
virtù  militari  e civili  tanti  giovanetti , destinati  a partecipare  un 
giorno  alla  gloria  di  servire  il  Sovrano  ^ sotto  la  provvida  munifi- 
cenza del  quale  ì e per  le  cure  paterne  del  sig.^  colonnello  Young 
che  lo  dirige  ^ esso  è per  ogni  conto  e in  qualunque  disciplina 
floridissimo.  Al  momento  della  inaspettata  graziosissima  visita  gli 
allievi  erano  occupati  ;ie’  loro  studj.  S.  M.  ebbe  la  degnazione  di 
visitare  le  diverse  classi  e di  far  esaminare  alcuni  dei  detti  allievi. 
Osservò  con  benigna  attenzione  diversi  saggi  di  calligrafia  tedesca 
ed  italiana  ed  avendo  mostrato  desiderio  di  veder  eseguito  qualche 
movimento  militare , gli  allievi  , nel  mentre  che  1’  augusta  Impera- 
trice visitava  le  diverse  parti  dello  stabilimento  , ebbero  il  tempo 
di  armarsi  e di  porsi  in  situazione  di  ricevere  la  M.  sulla  nuova 
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piazza  d’  armi  cogli  onori  militari  dovuti  all’  eccelsa  sua  Persona. 
Eseguite  alcune  evoluzioni,  gli  allievi,  deposte  le  armi  , ebbero  l’o- 
iiore  di  mostrarsi  anche  nei  diversi  esercizj  ginnastici  , facendo  a 
gara  per  meritarsi  la  graziosa  attenzione  di  5.  M.  , ia  quale  dopo 
essersi  volta  con  parole  benignissime  al  direttore  , partì  lasciando 
nel  cuore  di  quei  giovinetti  indelebile  impressione  di  gratitudine 
e di  devotissimo  alletto. 

Il  giorno  'JLO  maggio  sarà  di  sempre  lieta  e gloriosa  ricordanza 
per  rimp.  collegio  e liceo  di  P.  Nuova,  che  creato  ed  aperto  dalla 
munificenza  dell’  augusto  Monarca  nel  1819  , fu  onorato  alle  ore  9 
antimeridiane  da  una  sua  vìsita , nella  quale  benignamente  discese 
ad  atti  e parole  di  tanta  indulgenza  e bontà,  che  ben  mostrò  voler 
apparire  più  Padre  die  Sovrano. 

Nel  primo  atrio  ove  smontò  di  carrozza  con  S.  A.  L Parciduca 
Viceré,  S.  M.  si  degnò  con  estrema  bontà  di  ricevere  gli  omaggi  , 
che  a nome  di  tutto  il  convitto  e del  liceo  , le  tributò  umilmente  il 
rettore  del  collegio  e direttore  del  liceo  stesso  l’abate  Colonnetti  , 
insieme  al  dii'cUore  generale  de’  ginnasj  cav.  Londonio  , e a tutti 
ì professori  del  liceo  e del  ginnasio. 

Entrata  nella  sala  dell’ uffizio  S.  M.  degnò  di  volgere  uno  sguardo 
sulla  seguente  inscrizione  ; 

SALVE  . FRANGISCE  . AVGVSTE 
QVEM  . PVBLIGE  . PARENTEM 
MORVxM  . STVDIORVMQVE  . OPTLMORVM 
RESTITVTOREM 
OMNIS  ; IVVENTVS  . COLIT 
HIG  . TIBI  . VEL  . ALTI  . VEL  . LEC TI 
TVA  . PROLES  . NOS  . SVxMVS 
TYI  PRAESENTIA  . EXHILARATI 
SINE  . PRO  . AVSTRIAGA  . DOMO 
NOS  . NOSTRAQVE  . VOVEAMV3 

Passato  quindi  nel  gabinetto  di  fisica,  T augusto  Sovrano  ebbe 
la  degnazioue  di  esaminare  particolarmente  , fra  le  altre  , alcune 
nuove  macchine  , ’dando  a vedere  quanto  ne  sia  esatto  conoscitore , 
ed  ascoltando  con  sagace  attenzione  le  dimostrazioni  che  il  sig.  Belli, 
professore  di  fisica  , ebbe  la  permissione  di  fare  sul  modello  opera- 
tivo di  macchina  a vapore,  sulla  macchina  elettrica  a duplice  elettri- 
cità , e particolarmeiite  sopra  un  pirometro. 
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Dal  gabinetto  di  fisica  passò  S.  M.  a visitare  l’una  dopo  l’altra 
le  scuole  interne  ginnasiali  del  collegio,  intertenendosi  in  ciasclie- 
duna  con  far  dirigere  interrogazioni  sui  varj  rami  d’  insegnamento  , 
e specialmente  sulla  latinità  , ed  incoraggiando  con  umanissime  pa- 
role i giovani  alunni  , che  confortati  dalf  aria  di  paterna  bontà  re- 
spirante dagli  occhi  e dalle  sembianze  delFamoroso  Sovrano,  meritarono 
parole  di  consolazione,  che  mai  non  si  cancelleranno  dai  loro  cuori. 

Dopo  le  scuole,  visitate  tutte  le  sale  di  ricreazione,!  dormitori 
ed  il  refettorio  , S.  M,  si  compiacque  di  estendere  la  sua  visita  alle 
sale  deir  attiguo  liceo,  ove  la  raccolta  gioventù  in  modesto  c rispet- 
toso contegno  , stava  nell’  aspettazione  di  un  tanto  onore  • e con 
ripetuto  battere  di  mani,  al  partirsi  dell’ adorato  Sovrano,  espresse 
quei  sentimenti  di  devota  gratitudine  che  riempivano  gli  animi  degli 
alunni.  Durante  la  graziosissima  accennata  visita,  S.  M.  ebbe  la  de- 
gnazione di  palesare  ripetutamente  1’  alta  sua  soddisfazione  per  lo 
stato  ili  cui  trovò,  sotto  ogni  riguardo,  quello  stabilimento,  che  dee 
il  suo  essere  e il  suo  splendore  alla  sovrana  munificenzi  e protezione. 

Nella  stessa  mattina,  S.  M.,  accompagnata  da  S.  A.  1.  il  seren. 
arciduca  Viceré,  onorò  lo  Spedale  de’  padri  Fate-bene-fratelli.  Du- 
rante la  visita  si  degnò  entrare  nei  più  minuti  dettagli  sul  regola- 
mento si  degl’infermi  che  della  religiosa  comunità,  e confortò  gl’indivi- 
dui di  quest’ultima,  con  parole  di  clemenza  e di  benigna  soddisfazione. 

Si  compiacque  inoltre  la  M.  S.  di  esaminare  e di  approvare 
con  somma  bontà  l’intero  disegno  della  fabbrica  che  si  sta  costru- 
endo , ad  ampliazioiie  dello  Spedale  , per  farlo  capace  di  maggior 
numero  d’  ammalati. 

Degnò  in  appresso  di  sue  osservazioni  V annessa  pubblica  spe- 
zieria ed  il  laboratorio  chimico,  dirigendo  graziosamente  il  discorso  al 
.religioso  che  ha  in  cura  quella  farmacopea  , intorno  a varj  processi 
chimici,  e mostrando  nel  modo  più  consolante  la  sua  benignissima 
soddisfazione , lasciò  negli  animi  di  tutti  i religiosi  la  più  rispettosa 
e soave  rimembranza  della  grazia  che  fu  loro  compartita. 

Di  là  Ì5.  M.  in  compagnia  di  S.  A.  I.  V arciduca  Viceré,  passò 
al  palazzo  ove  ha  sede  la  prefettura  del  Monte  dello  Stato  e la 
commissione  liquldatrice  del  debito  pubblico,  ed  esaminò  con  grande 
bontà  tutti  gli  ufficj  die  ' compongono  tale  importante  stabilimento. 

Nella  medesima  giornata  S.  A.  I.  V arciduca  Francesco  Carlo 
onorò  di  una  visita  lo  studio  deli’  incisore  cay.  Longhi  e quello  del 
pittore  Agostino  Gomerlo,  osservando  col  più  vivo  interessamento 
diversi  lavori  sì  d’  incisione  ebe  di  pittura  , e notandone  i pregi  , 
con  isquisitezza  di  giudizio.  La  grazia  e la  soavità  de’  modi  di 
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fjiusto  inclito  Principe  lasciarono  pieni,  di  gratitudine  entrambi  gli 
artisti  ^ cui  fu  conceduto  un  tanto  segnalato  favore. 

Alle  ore  5 dopo  il  mezzogiorno,  la  piazza  d’  Armi  presentò  lo 
spettacolo  più  imponente  e insieme  più  vago,  di  cui  abbiasi  rimem- 
branza. Tutta  la  truppa  stanziata  in  Milano  , era  ivi  radunata  per 
eseguire  un  grande  esercizio  a fuoco.  Le  LL.  MM.  1’  Imperatore  e 
r Imperatrice  ed  il  Re  e la  Regina  delle  Due  Sicilie  cogli  altri  so- 
vrani e principi  dell’ Imp.  famiglia,  si  recarono  in  carrozza  al  luogo 
delle  evoluzioni.  S;  M.  1’  Imperatore  , sceso  di  carrozza  , montò  a 
cavallo,  ed  accompagnato  dalle  LL.  AA.  IL  V arciduca  Francesco 
Carlo  e Ranieri  , da  S.  A.  I.  il  granduca  di  Toscana,  da  S.  A,  il 
duca  di  Modena  , con  numeroso  seguito  , si  trasferì  ad  osservare  da 
vicino  i militari  esercizj.  Tutto  il  restante  dell’  augusta  comitiva 
slava  sulla  gran  loggia  del  Pulvinare.  Un’  immensa  folla  di  gente 
d’ ogni  condizione  concorse  intorno  alla  gran  piazza  e sugli  spalti 
dell’  anfiteatro  , desiderosa  di  rivedere  il  Sovrano  amatissimo  per- 
correr le  file  dei  prodi  difensori  del  trono  , che  in  magnifico  con- 
tegno e con  mirabile  precisione  eseguirono  le  ordinate  evoluzioni. 

La  mattina  del  n le  LL.  MM.  il  Re  e la  Regina  delle  Due 
Sicilie  sono  partite  alla  volta  di  Bellaggio  per  vedere  il  Lago  di 
Como  e i rinomati  contorni  di  esso. 

Nel  detto  giorno  S.  M.  l’Imperatore  accompagnato  da  S.  A.  I. 
il  serenissimo  arciduca  Viceré  si  recò  a visitare  gli  edlficj  di  nuova 
costruzione  posti  fuori  di  Porta  Ticinese  lungo  la  strada  costeggiante 
il  canal  navigabile  di  Pavia,  cioè  la  sega  de’  marmi  tanto  in  linea 
longitudinale,  quanto  in  linea  circolare , e la  macchina  per  frangere 
e polverizzare  i marmi  del  sig.  Rossi  ,•  la  sega  delle  assi  sottili  co- 
strutta coi  metodi  inglesi  , e quella  delle  assi  grosse  della  dita  Im- 
peratori e Valerio  proprìetarj  di  quello  stabilimento  ^ la  macina  del 
grano  del  sig.  Lombardi  , e lo  stritolatojo  de’  legni  di  tintoria  del 
sig.  Barolini  di  Brescia,  che  ottenne  il  premio  della  medaglia  d’  oro 
dall’ Instituto.  In  tutti  gli  accennati  luoghi  S.  M.  si  trattenne  con 
somma  benignità,  manifestando  la  sovrana  sua  soddisfazione  ai  pro- 
prietà!'] ne’  quali  1’  umile  riconoscenza  andò  del  pari  colla  commo- 
zione dell’  animo.  Di  là  , per  la  strada  di  circonvallazione  , la  M. 
S.  rientrò  in  Milano  per  la  Porta  Vercellina. 

Negli  antecedenti  giorni  S.  M.  1’  Imperatrice  si  degnò  di  visi- 
tare minutamente  la  grandiosa  cattedrale  , magnificamente  addob- 
bata e la  Biblioteca  Ambrosiana  lasciando  ovunque  non  dubbj 
contrassegni  di  somma  clemenza  insieme  e di  singolare  perspicacia. 

Le  LL.  MM.  il  Re  e la  Regina  delle  Due  Sicilie  e gli  altri 
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prmcipl  dimoranti  in  Milano  onorarono  pure  delia  loro  presenza  i 
principali  stabilimenti. 

Ricorrendo  il  22  la  solennità  della  Pentecoste,  le  LL.  MM.  rim- 
peratore  e F Imperatrice  , seguendo  gl’  impulsi  di  quella  pietà,  cbc 
dagli  aviti  esempj  trasfusa  in  esse  splendidamente  e costantemente 
riluce,  accompagnate  dalle  rispettive  cariche  di  corte,  hanno  assis- 
tito privatamente  nella  Metropolitana  alla  messa  soienne  celebrata 
da  S.  Em.  il  cardinale  arcivescovo  , ed  alla  omelia  successivamente 
recitata  da  esso  , la  quale  ebbe  per  soggetto  il  mistero  dalla  Chiesa 
solennizzato  in  quel  giorno.  Le  LL.  MM.  si  recarono  al  Duomo 
alle  ore  1 1 , e presero  luogo  nella  tribuna  dal  lato  dell’  epistola  , 
nella  quale  si  rimasero  sino  ad  un’  ora  pomeridiana.  La  folla  stra- 
ordinaria di  fedeli  radunata  nel  tempio  , trovò  anche  in  questa  oc- 
casione nel  divoto  contegno  dell’  augusta  coppia  prostrata  innanzi 
air  ara  dell'  Onnipotente  , un  luminoso  soggetto  di  ammirazione  , 
non  meno  , che  un  modello  di  santa  edificazione. 

Alle  ore  6 ìfi  del  dopo  pranzo,  le  LL.  MM.  IL  con  tutti  i 
sovrani  e principi  dell’  augusta  famiglia  , col  seguito  de’  rispettivi 
personaggi  di  corte  , e con  magnifico  treno  di  undici  carrozze  quasi 
tutte  aperte , onorarono  il  corso  di  Porta  Orientale.  L’  affluenza  nu- 
merosa oltre  ogni  dire  degli  equipaggi  ^ 1’  eleganza  e la  ricchezza  di 
essi  , ed  il  concorso  innumerevole  delle  persone  che  occupavano  la 
doppia  fila  de’  marciapiedi  della  grandiosa  strada  fino  alla  Porta 
anzidetta  e de’  bastioni  laterali  , sin  oltre  la  Porta  Comaslna,  pre- 
sentarono uno  spettacolo  atto  ad  eccitare  del  pari  1’  ammirazione 
de’  forestieri  e quella  de’  nazionali.  Le  LL.  MM.  e l’augustà  comi- 
tiva percorsero  ripetutamente  l’intero  lunghissimo  giro  delle  carrozze 
coir  aspetto  della  più  grande  ilarità  , degnando  di  rispondere  cogli 
atti  più  benigni  ed  affabili  agli  omaggi  della  moltitudine,  che  in  lieto 
e rispettoso  contegno  si  affollava  sul  passaggio  del  cocchio  imperiale 
cercando  e seguendo  cogli  sguardi  Toggetto  deli’utiiversale  devozione. 

S.  M.  l’augusto  adorato  Sovrano,  del  cui  graìide  e paterno  cuore 
è primo  bisogno  il  ben  essere  de’  suoi  popoli  , e la  pietà  segnata- 
mente  per  quegli  individui  a cui  le  incolpabili  disavventure  rendono 
trista  ed  angosciosa  la  vita,  degnò  di  recarsi  alle  ore  io  avanti 
mezzodì  del  giorno  23  in  compagnia  di  S.  A.  L il  serenissimo  ar- 
ciduca Viceré  .a  visitare  1’  Ospizio  de’  pazzi  detto  la  Senavrci,  La 
M.  S.  ha  estesa  benignamente  la  sua  visita  a tutta  la  casa,  a talché 
caddero  sotto  i suoi  sguardi  umanissimi  tutti  quelli  che  sono  in  essa 
ricoverati  , nessuno  eccettuato.  Rammentò  S.  M.  colle  più  minute 
circostanze  in  quale  stato  avesse  veduta  quella  .casa  nel  i8i6,  ed 
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tbbe  la  benignità  di  traltrnrrsi  intorno  alle  cose  che  furono  fatte 
d'  allora  in  poi.  Osservò  i passeggi  a folta  ombra  di  platani  sotto 
i quali  trovavarisi  i ricoverati  ; e mentre  il  compassionevole  suo 
animo  si  mostrava  commosso  aH’aspetto  di  esseri  si  sventurati.,  volle 
pur  nondimeno  esaminare  tutti  i modi  di  repressione  coi  quali  pei 
miglioramenti  introdotti  nell’  anno  1820  a prò  di  quegrinfellci,  la 
mano  dell’ umanità  spezzò  per  sempre  le  non  dovute  catene.  La 
qual  mutazione  fu  argomento  di  conforto  al  cuor  paterno  deli’ctlrmo 
Padre  e Monarca.  Singolarmente  però  S.  M.  mostrossi  benignamente 
soddisfatta  in  vedendo  come  con  giuochi  d’  altalena,  di  giostra  e 
colla  musica  , cavata  da  un  organo  a manubrio  , si  procuri  di  rior- 
dinare e rallegrare  le  idee  di  quegli  sventurati  , mescendo  cosi  la 
medicina  morale  alla  fìsica  , riguardo  alla  quale  non  rimasero  dal- 
r occhio  sovrano  inosservate  le  sale  pei  bagni  di  •recente  formate  ^ 
le  docce  e quant’  altro  1’  arte  e 1’  esperienza  insegnano  per  questo 
genere  di  malattie.  Le  osservazioni  della  M.  S.  si  volsero  ai  diversi 
rami  deiramministrazione  e allo  stato  della  casa,  come  pure  a tutte 
le  parti  dell*  interno  servigio. 

Era  già  stata  con  somma  clemenza  visitata  da  S.  M.  tutta  la 
casa  quando  sonò  la  campana  del  pranzo.  Allora  si  ristette  il  pietoso 
sovrano  , e volle  vedere  ancora  una  volta  i ricoverati  , che  rientra- 
vano dal  passeggio  ; indi  ripetendo  il  giro  della  casa  ne’  due  quar- 
tieri degli  uomini  e delle  donne,  vide  gli  uni  e le  altre  seduti  a 
mense  comuni,  e molti  parlar  fra  di  loro,  e si  degnò  di  riscontrare 
esatta  in  generale  la  pulitezza  delle  persone  in  tanta  difficoltà  di 
ottenerla.  Ebbero  1’  alto  onore  di  ossequiosamente  accompagnare  S. 
M.  in  questa  umanissima  visita  1’  amministratore  dello  spedale  cav. 
Beilani  , il  direttore-medico  , il  dottor  Zambelli  ed  il  dottor  Pian- 
tanida  che  provvisionalmente  dividono  fra  essi  1’  assistenza  medica 
di  quello  spedale.  Non  si  può  esprimere  abbastanza  con  quanta  af- 
fabilità si  volgesse  l’  ottimo  sovrano  alle  accennate  persone  , nella 
visita  fatta  al  pio  luogo  , ove  rimarrà  perenne  la  ricordanza  del 
giorno  in  cui  la  M.  di  Francesco  1.  entrò  in  quell’  albergo  della 
sventura,  a guisa  di  luce  che  viene  dal  Cielo,  e ne  dissipò  la  mestizia. 

Nella  stessa  mattina,  alle  ore  1 1 , S.  M.  l’Imperatrice  onorò 
d’una  visita  inaspettata  l’Ospedale  maggiore.  Ebbero  sulle  prime  F o- 
nore  di  umilmente  ossequiarla  l’inspettore  e varj  medici  e chirurghi, 
e r economo  del  luogo  pio.  Terminata  la  visita  di  S.  M.  T Impera- 
tore allo  spedale  della  benavrà  , F amministratore  ed  il  direttore- 
mecfico  ebbero  la  sorte  di  restituirsi  allo  spedale  maggiore  nel  momento 
in  cui  S.  M.  F Imperatrice  passava  al  quartiere  delle  donne  e di 
umilmente  tributarle  la  loro  venerazione. 
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S.  M.  visitò  la  più  gran  parte  di  quel  vastissimo  fabbricato,  c 
si  trattenne  più  lungamente  die  altrove  nel  quartiere  delle  donne. 
Si  degnò  di  avvicinarsi  a molti  letti , e di  parlare  eon  somma  be- 
nignità colle  ammalate  , che  avvertite  dell’  augusta  presenza  si  ani- 
mavano come  se  loro  stesse  dinanzi  un  angelo  consolatore.  Il  con- 
tegno pieno  d’umanità.»  1’  espressione  della  fisonomia  , e le  parole 
erano  quelle  di  una  madre  amorosa.  Il  suo  cuore  era  vivamente 
commosso  all’aspetto  de’  mali,  ed  era  ad  un  tempo  coufortato  dalla 
buona  tenuta  del  luogo  pio.  L’  augusta  mano  , secondando  la  pietà 
innata  del  cuore  , fu  larga  di  sussidj  che  non  poterono  rimanere 
occulti  a malgrado  della  cura  più  delicata  onde  tenerli  celati. 

Di  là  la  M.  S.  passò  all’  Ospizio  degli  esposti  a S.  Caterina  ; 
vide  la  scuola  di  ostetricia , le  sale  delle  nutrici  , quella  de’  bam- 
bini già  tolti  al  bitte,  ove  ebbe  l’onore  di  accompagnarla  il  profes- 
sore BillI  , e varie  altre  parti  del  pio  luogo  , confortando  con  ac- 
centi pieni  di  benignità  , le  persone  eh’  ebbero  1’  onore  di  farle 
ossequioso  omaggio. 

La  nobile  Società  di  IMilano  , ansiosa  di  festeggiare  la  tanto 
desiderata  presenza  dell’  amorosissimo  suo'  Padre  e Sovrano,  de- 
liberò di  dare  un  gran  balio  nel  palazzo  di  sua  ragione,  ed  avendo 
quindi  supplicata  umilmente  S.  M.  ed  ottenuta  la  consolante  cer- 
tezza che  r augusto  Monarca  avrebbe  degnato  onorare  di  sua  pre- 
senza siffatto  trattenimento  nella  stessa  sera  del  28  , tutto  fu  predi- 
sposto onde  il  festivo  e rispettoso  omaggio  venisse  ad  effetto  nel 
modo  che  meglio  si  addicesse  alla  solennità  di  sì  grande  momento. 
Quanto  di  più  illustre  e più  splendido  per  dignità  e per  natali  rac- 
chiudeva Milano  fra  le  sue  mura  e quanto  di  più  scelto  offe- 
rir poteva  ogni  ordine  della  civll  società  , tutto  trovavasi  radunato 
nelle  ampie  e magnifiche  sale,  ove  la  profusion  delle  cere  parca 
contendere  la  vivacità  alla  luce  del  giorno.  Verso  le  ore  9 della  sera 
le  LL.  MM.  r Imperatore  e l’ imperatrice  colle  LL.  MM.  il  Re  e la 
Regina  delle  due  Sicilie,  unitamente  ai  Sovrani  e Principi  dell  Imp. 
famiglia  e col  corteggio  di  tutti  i Personaggi  deU’I.  R.  Corte  si  re- 
carono al  palazzo  della  nobile  Società  , ove  da  una  deputazione  di 
essa  furono  ossequiosamente  ricevute,  allo  scendere  di  carrozza.  Al- 
1’  entrare  delle  LL.  MM.  e dell’  eccelsa  comitiva  nelle  sale  , un  mo- 
vimento di  rispetto  e d’  esultazione  si  propagò  in  un  istante  per 
tutti  i punti  , e tutta  1’  assemblea  plaudendo  coi  segni  della  gioja 
più  viva  all’augusta  presenza,  e volgendo  rispettoso  io  sguardo  alle 
LL,  MM.,  siccome  a centro  della  comune  venerazione  , fu  occupata 
da  un  solo  sentimento  e da  un  unico  desiderio.  Ai  plausi  onde  suo- 
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navano  le  yolte  di  tutte  le  sale  facevan  eoo  dalla  sottoposta  contrada 
gli  evviva  di  una  moltitudine  accalcatasi  lungo  di  essa  sino  all’  im- 
brunir della  sera.  Le  LL.  MM.  e 1’  augusta  comitiva  avenrlo  preso 
luogo  ne’  seggi  eminenti  collocati  ad  uno  de’  capi  della  sala  niag- 
giore,  fu  dato  principio  al  panto  di  un  Inno  , espressamente  com- 
posto e vestito  di  affettuose  melodie  per  sì  bene  auspicata  circostanza. 
Dopo  che  furono  cominciate  le  danze  , alle  quali  si  degnarono  di 
prender  parte  le  LL.  AA.  II.  1’  arciduchessa  Sofia  e 1’  arciduchessa 
Viceregina,  le  LL.  MM.  e gli  eccelsi  Sovrani  e Principi  ebbero  la 
degnazione  di  fare*  replicatamente  il  giro  delle  sale.  La-  bontà  , la 
grazia  con  cui  fu  dalle  LL.  MM.  indirizzato  il  - discorso  a molte 
delle  persone  che  componevano  1’  assemblea  ; la  benignità  estrema, 
de’  modi  coi  quali  manifestarono  il  sovrano  loro  gradimento  , pos- 
sono dirsi  soltanto  da  chi  ne  fu  testimonio,  se  pur  vi  ha  linguaggio 
che  possa  ridire  1’  affabilità  umanissima  di  quegli  accenti,  • 

Verso  le  ore  ii,  le  LL.  MM.  e l’augusta'  comitiva  partirono 
dalle  sale;  e la  stessa  deputazione  della  nobile  Società  ebbe  l’onore 
di  rispettosamente  seguirle  sino  alla  carrozza,  e di  esser  l’interprele 
degli  umili  sensi  di  profonda  riconoscenza  che  rimaranno  eternamente 
scolpiti  nel  cuore  di  tutti  gli  individui  che  la  compongono.  * 

Dopo  r onore  impartito  dalle  LL.  MM.  e dagli’  augusti  Perso- 
naggi , che  furono  la  meta  dell’  universal  desiderio  , ed  il  soggetto 
dell’  occupazione  più  cara  dell’  assemblea  , daremo  conto  in  pochi 
cenni  della  più  fina  eleganza  e della  sontuosità  degli  abbigliamenti 
di  un  sesso  e dell’  altro  , col  dire  che  in  alcune  rare  occasioni  si 
può  forse  ripetere  quanto  si  ammirò  a questo  riguardo  nella  detta 
sera,  sorpassare  non  mai. 

La  squisitezza  e profusione  de’  rinfreschi  fu  degna  in  tutto  della 
circostanza  , e di  chi  radunava  sì  splendida  assemblea.  La  porta  del 
palazzo  della  nobile  Società  era  illuminata  vagamente  a disegno  e 
trasparivano  da  più 'luoghi  le  auguste  immagini,  e i nomi  delle  LL. 
MM.  La  facciata  del  palazzo  medesimo  era  pur  essa  riccamente  illu- 
minata a doppieri  ; e tutte  le  strade  che  dall’  Imperiai  Residenza 
conducono  al  palazzo  anzidetto  , e quelle  non  meno  per  cui  dove- 
vano sfilare  le  carrozze  , splendevano  per  doppia  linea  di  fiaccole, 
e rcndean  lieto  il  passeggio  ad  una  folla  immensa  di  popolo  , che 
spettatore  e spettacolo  ad  un  tempo  , e in  aria  festosa  anelava  di 
pur  vedere  r augusto  Sovrano  e di  offerirgli  questa\prova  novella 
del  giubilo  che  la  presenza  dell’adorato  Monarca  ha  eccitato,  e man- 
ticn  sempre  vivo  nella  fedele  e devota  popolazione  milanese. 

Fra  gli  spettacoli  coi  quali  fu  conceduto  alla  congregazione  mu- 
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i)i(Ip&le  (11  Milano  ronore  tK  festeggiare  la  presenza  «Ielle  LL.  MM. 
11.  in  Milano  . fu  statuito  pel  giorno  ^4  maggio  quello  (1(11’ Arena  ^ 
ove.,  secondo  i’  avAo'so  piibLdicato  dalla  stessa  congregazione  si  sa- 
rebbero date  corse  di  biglie  e di  fantini  .a  cavallo  , e 1’  areonauta 
sigmàra  Garnerln  avreblxt  falla  un’ ascefisione ^ discendendo  col  già 
ailrevolte  sperimentalo  metodo  del  paracadute. 

Sino  dal  mezzogiorno  1’  Anfiteatro  era  stato  aperto  alla  molti- 
tudine immensa  degli  spettatori  che  in  breve  spazio  di  tempo  ne 
occuparono  tutte  le  parli.  Alle  ore  quattro  pomeridiane,  incominciò 
il  concorso  de’  cospicui  personaggi  stranieri  , deile  autorità  e della 
nobiltà  5 cui  era  stato  conceduto  1’  onore  di  far  corteggio  alb^  LL, 
MM.  al  Pulvinare.  Poco  dopo  le  ore  cinque  i voti  comuni  furono 
soddisfatti.  Le  LL.  MM.  P Imperatore  e l’ Imperatrice  in  compagnia 
delle  LL.  MM.  il  Re  e la  Regina  delle  Due  Sicilie  ‘e  de’  Sovrani  e 
Principi  Imperiali  e seguite  dalle  cariche  di  Corte  , giunsero  alla 
porta  del  Pulvinare  , e con  umile  ossequio  furono,  allo  scendere  di 
carrozza  , 'ricevute  dal  podestà  di  Milano  , dalia  deputazione  della 
congregazione  municipale  e dal  consiglio  della  città  per  1’  ordina- 
mento delle  fesie. 

Non  si  tosto  l’augusto  Monarca  colla  reai  comitiva  mostrossl 
dalla  gran  loggia  alla  popolazione  che  riempiva  il  vastissimo  Aufì- 
leatro  , che  tutta  sorse  ad  uii  tratto  rispettosa -e  giuliva;  e con  un 
batter  di  mani  contemporaneo  , e coll’  iterato  suonar  degli  evviva 
salutò  riverente  il  Padre  de’  popoli,  il  Sovrano  clemente  e benefico. 
LaM.  S.  degnossi  di  accogliere  questo  tributo  di  devozione  con  ilarità 
di  sembiante,  che  assicurava  quella  festosa  moltitudine  che  scendean 
care  al  cuore  cesareo  le  espressioni  della  fedeltà  e dell’  affetto  dei 
proprj  sudditi.  . 

Si  diè  quindi  principio*  agli  spettacoli  colla  corsa  de’  tre  dra- 
pclli  di  fantini  a cavallo  eseguita  in  ire  riprese.  Succedette  a questa 
la  corsa  di  sei  bighe  preparate  eon  molta  eleganza.  Di  poi^  i tre 
fantini  che  primi  toccaron  la  meta  nelle  tre  corse  , si  disputarono 
fra  di  essi  in  una  quarta  corsa  la  palma  nel  triplice  premio.  Accolli 
i vincitori  fra  il  plauso  dell’  Anfiteatro , e donati  delle  bandiere,  si 
ritirarono  dalla  palestra  ; e poco  dopo  la  signora  Garnerin  fece  un 
esperimento  di  volo.  Non  si  può  abbastanza  descrivere  quale  ^impo- 
nente spettacolo  presentasse  il  gran  circo^  e quando  la  metà  di  esso, 
per  difesa  dai  raggi  solari,  appariva  quasi  coperta  di  una  serica  tenda 
a vai  ) colori  , e quando  il  sole  volgendo  all’  occaso  mostrossl  tutto 
airinglro  egualmente  affollato  di  spettatori.  Alle  ore  sette  le  LL.  MM. 
c Taugusla  Comitiva  partirono  dal  Pulvinare  fra  rinnovate  acclama- 


marpioni  di  giubilo,  ripetute  dalla  moltiUidinc  innumerevole.)  clic  co- 
priva gran  parte  della  piazza  d’Armi  in  mezzo  a cui  sorge  rxVnfiteatro. 

Alle  ore  sette  del  mattino  del  giorno  25^  S.  M.  V Imperatore  , 
in  compagnia  di  S.  M.  il  Re  di  Napoli  e di  S,  A.  I.  T arciduca 
Francesco  Carlo,  e con  seguito  di  personaggi  distinti,  passò  in  ri- 
vista i scelti  corpi  de^  granatieri  , cacciatori  ed  usseri  , ebe  si  tro- 
vavano sebierati  sulla  piazza  d’Armi,  e ebe  presentaronsi  agli  sguardi 
sovrani  nella  più  bella  e marziale  tenuta. 

S.  M.  r Imperatrice  nella  stessa  mattina  ascoltò  la  , messa  nella 
cappella  sotterranea  di  S.  Carlo,  celebrata  da  S.  Emin.  il  cardinale 
arcivescovo  ; avendo  anche  in  tale  occasione  F esemplare  pietà*  del- 
Taugusta  Sovrana  presentato  un  modello  di  edificazione  a tutti  qutdli 
eli’  ebbero  la  fortuna  di  trovarsi  j’accolti  in  quel  luogo. 

Alle  ore  undici  prima  del  mezzodì,  la  sullodata  M.  S.  I.  R.  onorò 
dì  una  umanissima  visita  il  luogo  , che  fu  una  volta  convento  di 
S.  Ambrogio  ad  Nernus  ^ nel  borgo  detto  degli  Ortolani  presso  Mi- 
lano, e elle  fu  convertito  in  ospitale  per  le  donne  civili  ammalate, 
colle  regole  di  S.  Glo.  di  Dio  osservate  dai  benemeriti  religiosi  Fate 
bene  fratelli.  Questo  nuovo  pio  luogo,  di  cui  mancava  Milano,  debbe 
la- sua  fondazione  alla  pietà  dell’ egregia  dama,  la  signora  contessa 
donna  Laura  Visconti  Ciceri.  S.  M.  l’ Imperatrice  venne  ossequiosa- 
mente accolta  dalla  prefatta  dama  , dai  medici  signori  Martinelli  e 
Gola,  direttore  c vice-direttore,  dall’ assistente  spirituale,  dal  par- 
roco locale  e dalle  ospitaliere.  S.  M.  visitò  prima  e si  trattenne  con 
insigne  pietà  nell’ oratorio  , indi  degnossi  di  'visitare  minutamente 
le  singole  parti  dello  stabilimento  , informandosi  con  graziosissima 
solleciludine  del  regime  e della  cura  che  ivi  si  praticano  : e dopo 
aver  visitato  ad  una  ad  una  le  inferme  , e dirette  loro  parole  di 
conforto,  si  è con  singoiar  bontà  trattenuta  colla  nobile  fondatrice 
e col  medico  assistente , encomiando  il  disegno^  della  pia  opera  e lo 
zelo  di  chi  si  consaera  a si  lodevole  ufficio,  e lasciando  nel  cuore 
di  tutti  una  profonda  e rispettosa  gratitudine  di  tanta  benignità. 

L’ I,  R.  Governo  è,  con  determinazione  del  3 giugno,  passato 
ad  approvare  definitivamente  la  instltuzione  di  questo,  stabilimento 
con  capacità  ad  acquistare  , succedere  e possedere  a norma  delle 
vigenti  leggi  civili  c politiche  ; ed  ha  contemporaneamente  autoriz- 
zata r accettazione  della  donazione  del  capitale  di  lire  cinquanta 
mille  fatta  dalla  prelodata  pia  dama  Ciceri  , ec. 

La  sera  dello  stesso  aÒ,  fu  destinata  al  corso  notturno.  -La  più 
dolce  prova  che  S.  M,  l’adorato  Sovrano  si  è degnata  di  accogliere 
benignamente  quest’  ossequiosa  dimostrauza  del  comun  giubilo  ^ si 
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ebbe  dall’  essere  stato  il  trattenimento  onorato  dalla  presenza  delle 
LL,  MM.  IL  ) unitamente  alle  LL.  MM.  il  Re  e la  Regina  delle 
I)ue  Sicilie  ed  ai  Sovrani  e Principi  deU’augustissima  casa.  L’eccelso 
corteggio  ^ composto  di  nove  carrozze  , mosse  dalla  residenza  impe- 
riale alle  ore  otto  della  sera,  e replicatamente  percorse  restesissimo 
giro,  che  la  solennità  della  circostanza,  e il  numera  straordinario 
dell^  carrozze  obbligò  di  stabilire  per  esse  , superando  le  consuetu- 
dini anche  de’  corsi  più  rinomati  dell’  anno.  Tutta  la  linea  delle 
strade  assegnate  al  corso  delle  carrozze  , era  d’  ambo  i lati  illumi- 
nata di  fiaccole  : i bastioni  della  P.  Orientale  sin’  oltre  la  balaustra 
de’  Monforti  , dall’ una  parte  e dall’  altra  sin’ oltre  la  P.  Tenaglia  ^ 
ardevano  per  copiose  simmetriche  faci  frammiste  a globi  e canestri 
luminosi,  formati  a varj  colori,  ed  intrecciati  fra  i rami  delle  pian- 
tagioni ; soprattutto  le  due  spine  che  segnavano  il  giro  del  corso 
sui  due  accennati  bastioni  , erano  sorprendenti  per  la  vaghezza  e 
varietà  delle  colonne  , degli  obelischi,  de’  vasi  etruschi  tutti  lucenti 
o per  fiaccole  interne  o per  esterne  fiamme  , e nel  cui  mezzo  sor- 
geva un'  monumento  di  bello  stile,  sormontato  dalla  statua  rappre- 
sentante la  città  di  Milano  ; ed  offerendo  allo  sguardo  nei  4 t 
a trasparente , inscrizioni  allusive  alle  eminenti  virtù  delle  LL.  MM, 
IL  ed  alla  pubblica  gioja. 

I vasti  e grandiosi  fabbricati  di  ragione  pubblica  e privata  che 
sì  presentano  alla  vista  percorrendo  quella  parte  considerabile  del- 
l’esterno di  Milano,  fiammegglavan  di  luce,  e offerivano  prospettive 
variate  e veramente  incantatrici.  Fra  gli  edifizj  che  non  sono  di 
ragione  pubblica  si  distingueva  per  eleganza  e ricchezza  di  lumi, 
l’abitazione  del  sig.  conte  Batthiany. 

Le  parti  più  eminenti  delle  case  anche  lontane  dal  corso,  man- 
davano splendor  di  fiaccole.  Le  colonne  , gli  obelischi  tanto  stabili 
quanto  alzati  per  siffatta  occasione  , i campanili  delle  chiese  circo- 
stanti e lontane  formanti  punto  di  prospettiva,  1’  arco  innalzato  a 
Porta  Orientale  ; insomma  tutto  ciò  che  emerge  dal  suolo  a qualche 
altezza  sopra  le  case,  tutto  era  luce.  Frammisti  a queste  decorazioni 
sorgevano  qua  e là  eleganti  tempietti  con  affettuose  inscrizioni  italiane 
allusive  alla  faustissima  circostanza  ed  esprimenti  i pubblici  voti  al- 
r Augusto  che  regge  i nostri  destini.  I giardini  pubblici  che  tanto 
spazio  signoreggiano  di  terreno , e tant’  aria  ingombrano  colle  mae- 
stose lor  piante  , presentavano  uno  spettacolo  magico  che  vano  sa- 
rebbe il  tentar  di  descrivere. , Da  qualunque  punto  si  risguardasse 
questa  Terope  novella  si  presentava  una  scena  sempre  variata  e di 
un  effetto  mirabile.  E veramente  increscevole  che  una  pioggia  male 
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augurata^  quantunque  lieve,  abbia  troppo  presto  rapito  agli  sguardi 
una  parte  di  tanto  incantesimo.  Cionnondimeno  restò  ad  abbondanza 
con  che  alimentare ‘T  universale  sorpresa. 

La  numerosa  popolazione  di  Milano,  col  concorso  straordinario 
dei  forestieri,  poteva  dirsi  tutta  schierata  e raccolta  in  quel  magni- 
fico corso  e ne’  giardini.  Non  si  ha  forse  memoria  di  tanto  numero 
di  carrozze,  altre  ferme  in  doppio  ordine  sui  bastioni  a godere  dello 
spettacolo  , altre  compiendo  il  lungo  giro.  Ma  quel  che  è più  inte- 
ressante a dire  fu  il  tripudio  universale,  che  eccitava  in  ogni  punto 
la  presenza  dell’  augusto  Monarca , da  cui  partiva  la  scintilla  , che 
infiammava  ogni  petto.  Ove  la  folla  vedovasi  più  accalcata  , ivi  era 
il  segno  non  dubbio  che  il  regale  corteggio  appariva  ed  ivi  spie- 
gavasi  l’entusiasmo  generale,  e si  addoppiavan  gli  applausi  a cui  la  M. 
ii.  degnava  di  mostrarsi  graziosamente  sensibile  con  estrema  benignità. 

Verso  le  ore  ii,leLL.  MM.  e l’augusta  comitiva  fecero  ritorno 
all’  I.  R.  Corte.  La  popolazione  continuò  sino  a notte  avanzata  ad 
abbandonarsi  agli  onesti  tripudj  sempre  serbando  un  decoroso  con- 
tegno. Nulla  turbò  una  gioja,  di  cui  parlerà  lungamente  la  nostipa 
età  e che  sarà  soggetto  di  desiderio  alle,  future.  + * v 

Nelle  varie  visite,  che  in  diverse  riprese  furono  Ritte  da  S.  M. 
r Imperatrice  e dagli  altri  Sovrani  e Principi  dell’  Imp.  famiglia,  al 
magnifico  Duomo  diremo  che  tutto  quello  che  si  racchiude  nell’in- 
terno del  -Tempio  , in  fatto  di  belle  arti  , fu  con  gradevole  interes- 
samento esaminato  ogni  volta  dagli  augusti  Sovrani  e Principi  , la 
cui  attenzione  fu  in  ispecie  eccitata  dal  dipinto  delle  volte  a cui  si 
dà  opera  attualmènte  , e dal  sorprendente  effetto . delle  invetriate  a 
colori.  Non  fu  pure  ommessa  la  cella  sotterranea  ove  riposano  Ip 
spoglie  mortali  di  S.  Carlo  Borromeo,  instaurata,  non  sono  moli’  anni 
e richiamata  a nuovo  decoro.  L’esterno  del  Tempio  , ove  l’arte  di-  , 
spiega  da  più  secoli  tutta  la  pompa  de’  suoi  mezzi  nell’  immenso 
numero  delle  statue,  nella  magnificenza  e solidità  delle  costruzioni  e 
nella  dovizia  e profusione  delle  decorazioni,  fu,  si  può  dire,  visi- 
tato in  tutti  i punti  dalle  LL.  MM.  e dall’eccelsa  comitiva;  e Tascesa , 
non  sempre  agevole , non  trattenne  alcuno  degli  augusti  personaggi 
dal  montare  sino  alla  più  alta  loggia  del  guglione  donde  si  domina 
e si  contempla  ogni  parte  del  maestoso  coperto  dell’edificio,  e donde 
lo  sguardo  Volgendosi  in  un  immenso  orizzonte  , è rallegrato  dai 
più  bei  punti  di  veduta  della  città  e de’  contorni  non  solo  , ma 
de’  colli  vicini , ne’  quali  è raccolta  la  più  parte  delle  amene  ville 
del  milanese.  I monsignori  arciprete  conte  Opizzoni , uno  degli  am- 
ministratori della  veneranda  fabbrica  , e Calegari , e V architetto  di 
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essa  fabbrica  Pietro  Pestagalli,  ebbero  l’onore  di  accompagnare  nelle 
diverse  visite»!  Sovrani  ed  i Principi;  e S.  Ein,  il  cardinale  Arci- 
x^escovo  col  sig,  conte  Giovanni  Luca  della  Somàglia  , altro  degli 
ammiriistr^'dori,  raggiunsero  il  corteggio  sulle  prime  gallerie,  quando 
nel  giorno  20  S.  M,  P Imperatrice  visitò  P esterno  .del  Tempio.  Il 
pittore  Felice  Alberti  milanese,  di  cui  è opera  il  dipinto  delle  volte, 
ebbe  Paltò  onore  di  udir  commendato  il  suo  lavoro  con  umanissime 
e lusinghiere  espressioni.  Non  possiamo  metter  termine  a questi  cenni, 
che  ricordano  uiP  epoca  unica  negli  annali  della  sullodata  fabbrica, 
senza  rammemorare  ,‘cbe  la  continua  operosità  di  essa,  per  cui  si 
conservano  in  Milano  .tante  arti  e la  scultura  segnatamente  acquistò 
incremento  , e il  fruttò  soltanto  della  regale  e pietosa  munificenza 
dell'  attuale  augusto  Sovrano. 

S.  A.  I.  e R.  il  granduca  di  Toscana  abbandonò  Milano  li  25 
maggio  e nel  successivo  26  partirono  pure  le  LL.  AA.  RR.  il  duca 
e la  duchessa  di  Modena^  facendo  entrambi  ritorno  ai  pròpri  Stati. 
Le  LL,  A A,  nel  soggiorno  fatto  in  Milano  onorarono  colle  joro  vi- 
site molti  fra  i pubblici  stabilimenti  di  scienze  ed  arti,  e visitarono 
altresì  i tempj  più  rinomati  della  metropoli  milanese. 

J1  monastero  della  Visitazione  a S,  Sofia  ebbe  P onore  di  ac- 
cogliere fra  le  sue  mura  ITmperatrice,  che  nel  giorno  26  di  maggio 
deguossi  di  visitaido  , occupandosi  per  un  tratto  particolare  delP  e- 
simia  di  lei  bontà  , dtlle  educande  che  ivi  si  trovano  , dell’  ‘astru- 
zione  graziosa,  degli  sludj  e de’  lavori,  e degnandosi  di  manil'estare 
a quelle  religiose  la  graziosissima  sua  soddisfazione. 

Nella  stessa  mattinala  prefata  Imperatrice  ebbe  la  benignità  di 
Toccarsi  al  pio  albergo  Trivulzio  ove  il  preposto  parroco  di  S.  Ste- 
fano , il  l'ettore  e P economo  della  pia  casa  , dopo  aver  offerti  gli 
umilissimi  loro  omaggi  alla  M.  S.,  ebbero  P onore  di  accompagnarla 
pclP  interno  del  luogo  e di  rassegnarle  le  piu  minute  informazioni 
de’  lavori  in  cui  si  occupano  i ricoverati,  della  qualità  degli  alimenti 
che  loro  vengono  somministrati,  e*  di  tutto  ciò  che  concerne  l’ordine 
e la  nettezza  dei  dormitori . Scesa  la  M.  S.  al  refettorio  , degnossi 
di  osservare  la  numerosa  famiglia  , che  appunto  allora  trnvavasi 
riunita  per  il  pranzo.  Siffatta  augusta  visita  riempì  di  consolazione 
que’  vecchi  ricoverati  dell’  uno  e P altro  sesso. 

Quindi  S,  M.  visitò  /tacile’  le  due  case  di  educazione  di  circa 
3o  figlie  per  la  più  parte  mantenute  «gratuitamente  , dirette  ,da  una 
pia  unione  di  dame,  poste  nel  borgo  della  Fontana  e nella  contrada 
della  Guastalla,  csaraiiiaiido  i lavori  fernmindi  che  ivi  si  fanno  , 
facendo  varie  interrogazioni  sull’ instruzione  delle  elette  figlie  e con- 
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foiiaiido  alcune  delle  predeUe  dame  che  ivi  Irovavansi,  e i direttori 
della  pia  unione  , con  parole  pione  di  benignità  e di  grazia. 

Le  LL.  AA.  II.  1’  arciduca  Francesco  Cario  e V arciduebessa 
Sofia  sua  sposa,  animate  pur  esse  dal  magnanimi  sentimeiUi  paterni 
deir  augusto  Sovrano  ^ visitarono  in  quo’  giorni  la  Biblioteca  Am- 
brosiana , il  conservatorio  di  musica  , T ospitai  civile  e quello  degli 
esposti  e il  pio  albergo  Trivulzio  , degnandosi  di  prendere  ^ colla 
più  grande  bontà,  una  conoscenza  minuta  di  quanto  risguarda  i pro- 
gressi delle  belle  arti  e 'dell’  umano  intelletto  , di  quanto  concerne 
il  regime  e l’educazione  degli  indlvl«lui  raccolti  ne’  luaglii  d’instru- 
zlone,  e di  tutto  ciò  che  volgcsi  al  bene  deli’ umanità  ed  al  sollievo 
della  miseria  ne’  luoghi  pii. 

Alle  ore  quattro  pomeridiane. dello  stesso  26,.  S.  M.  l’augusto 
amato  Sovrano  visitò  improvvisamente  Tospitale  militare  di  S,  Am- 
brogio, ove  degnossi  di  prendere  la  più  minuta  conoscenza  di  tulio 
ciò  die  ha  riguardo  alla  cura  e al  trattamento  degli  infermi  ivi  rac- 
colti , e fece  risplendere  la  somma  umanità  tid  suo  grand’  animo  , 
nella  soddisfazione  dimostrata  graziosamente  per’  la  pulitezza  , 
riscontrò  nello  stabilimento  e per  la  maniera  colla  quale  si  veglia 
alla  cura  e guarigione  di  tale  parte  de’  suoi  sudditi,  che  ha  l’onore 
di  militare  sotto  le  gloriose  sue  insegne. 

Una  festa  da  bailo  nel  gran  teatro  della.  Scala  fu  uno  del  Iràt- 
teninienti  con  cui  la  città  di  Milano  ebbe  la  graziosissima  permis- 
sione di  festeggiare  la  tanto  desiderata  presenza  di  S.  M.  in  si  beila 
parte  de’  suoi  dominj.  La  festa  si  è data  nella  nol,te  del  26  al  27 
e i voti  del  consiglio  comunale  e della  congregazione  municipale  , 
del  pari  che  quelli  dell’  intera  popolazione  non  potean’  essere  in 
più  consolante  modo  esauditi.  Alle  ore  otto  e mezzo  pomeridiane  le 
LL.  MM.  r Imperatore  e 1’  Imperatrice,  in  compagnia  di  S.  M.  il 
Re  delle  Due  Sicilie  e dell’  eccelsa  imperiai  Comitiva  , si  recarono 
al  teatro  , e quivi  degnarono  di  accogaere  benignamente  u primi 
omaggi  che  furono  loro  tributati  dal  podestà  di  Milano,  dalla  con- 
gregazione municipale  e dalla  coininissionc  prescelta  dal  consiglio  della 
città  all’  ordinamento  delle  feste. 

Quel  vasto  e nobilissimo  teatro  che  sin  dai  prim.i  momenti  della 
sera  cominciò  ad  affollarsi,  accoglieva  già  a quell’ ora  nella  platea 
e nelle  loggie  , quanti  spettatori  potea  capire  ; polcliò  se  dall’  un 
cauto  tutti  bramavano  di  prender  parte  a tanta  letizia  , dall'  altro 
ognuno  ardea  (lei  desulerio  di  non  perdere  i’  istanie  più  fausto.  Al 
primo  apparire  di  S.  M.  nella  loggia  imperiale,  tutti  gli  sguardi  ri- 
verenti si  volsero  al  tanto  amato  Monarca  -,  e mille  e mille  mani 


alzaronsì  in  suon  di  plauso  cosi  concorde,  die  di  tanti  moti  di  gìoja 
parca  formarsene  un  solo.  ^Ue  fervide  e triplicate  dimostrazioni  del 
generale  entusiasmo  degnarono  le  LL.  MM.  di  concedere  colla  gio- 
condità, elle  traspariva  dalle  auguste  sembianze,  e coi  segni  di  un 
benignissimo  gradimento , il  guiderdone  più  caro  di  tutti.  Poich’  eb- 
bero tregua  gli  applausi,  si  diè  principio  ad  una  danza  caratteristica, 
nella  quale  presero  parte  le  danzatrici  e i danzatori  più  riputati  che 
ora  trovansi  adde  tti  alFI.  R.  teatro  e le  alunne  dciraccademia  da  ballo. 

Il  palco  scenico,  ridotto  a vasta  sala,  presentava  in  prospettiva, 
a guisa  di  panorama,  uno  de*  più  bei  punti  di  vista  del  parco  I, 
di  Laxemburgo,  ove  trovasi  un  castello  edificato  con  molta  eleganza 
e verità,  sullo  stile  delle  fabbriche  antiche  di  questo  genere.  La  pit- 
tura fu  maestrevolmente  trattala  dal  chiarissimo  pittore  Sanquirico; 
e un  piccol  lago  che  appariva  dinanzi  al  castello,  lasciava  in  dubbio 
se  quell*  acqua  fosse  opera  della  natura  o dell’  arte.  La  danza  ter- 
minò con  una  specie  di  tempietto  formato  con  vasi  di  fiori  e con, 
ghirlande,  in  mezzo  al  quale  apparivano  le  iniziali  de*  nomi  augusti 
delle  LL.  MiVI.  IL  II  pubblico  colse  con  trasporto  questo  momento 
per  iterare  vivissimi  applausi.  Posto  fine  alla  danza,  fu  dato  libero 
accesso  ai  concorrenti  sulla  sala  del  proscenio  , a cui  salivasi  per 
ampie  scalinate  , e in  pochi  istanti  non  ci  avea  parte  di  essa  che 
non  fosse  affollata  di  spettatori.  Il  teatro  in  ogni  parte  magnifica- 
mente illuminalo,  e la  sala  del  proscenio  ardente  pur  essa  per  rad- 
doppiate faci,  parca  contrastar  la  luce  al  sole  di  pien  meriggio.  Per 
ampia  e magnificci  gradinata  che  metteva  dalla  loggia  imperiale  alla 
platea  , e eh’  era  tutta  fiancheggiata  da  grandi  vasi  di  fiori,  scesero  le 
LL.  MM,  e P augusta  comitiva  , degnandosi  di  fare  ben  quattro  in- 
teri giri  per  la  platea  e sul  proscenio  fra  il  plauso  universale  e rad- 
doppiata gioja. 

Lé  LL.  MM.  degnarono  di  soffermarsi  più  volte  benignamente 
volgendosi  colle  più  graziose  parole  a varie  dame  eh*  ebbero  Fonore 
di  trovarsi  sul  loro  passaggio,  accompagnate  dal  giubilo  che  traspa- 
riva dal  volto  di  tutti,  facea  fede  del  sentimento  di  devozione  della 
iiumci’osa  e scelta  assemblea.  Di  quivi  le  LL.  MM.  coU’augusta  co- 
mitiva risalirono  nella  gran  loggia,  ed  ivi  , in  atto  di  partire  rice- 
vettero nuove  testimonianze  del  pubblico  entus.iasmo  , a cui  degna- 
rono rispondere  con  quella  benignità  che  vince  ogni  cuore. 

Erano  da  poco  battute  le  ore  io,  allorquando  . le  LL.  MM.  e 
P eccelsa  comitiva  partirono  dal  teatro,  dopo  essere  salite  nelle  sale 
del  ridotto  , degnando  di  manifestare  graziosissimi  sensi  di  gradi- 
mento' al  podestà  ed  alla  deputazione  , che  ebbero  P onore  di  ri- 
«pettosamente  seguirle  sino  alle  carrozze. 


I più  cospicui  personaggi  stranieri  e la  più  eletta  parte  dei  varj 
ceti  della  città  concorsero  a rendere  anche  da  questo  lato  brillante 
la  festa;  e gli  splendidi  ornamenti,  la  varietà  e l’eleganza  degli  uni- 
formi militari  e civili  , 1’  alternar  de’  colori  nei  domino  ^ coi  quali 
fu  conceduto  V accesso  a chi  non  indossava  un  uniforme,  tutto  in 
somma  contribuì  a dare  un  carattere  di  singolare  vaghezza  alla  festa, 
che  accoppiava  1’  eleganza  allo  splendore,  e mesceva  alla  dignità  del 
soggetto  una  decorosa  vivacità. 

I rinfreschi  a tutto  il  teatro  furono  copiosissimi  e la  festa  ebbe 
termine  con  quella  letizia  colla  quale  ha  avuto  incominciamento. 

Nella  mattina  del  27,  la  M.  S.  accompagnata  da  S.  A.  I.  il  se- 
renissimo arcld.  Viceré,  degnossi  di  visitare  il  Ginnasio  comunale 
di  S.  Marta.  Ebbero  V alto  onore  di  umilmente  ossequiare  la  M.  S# 

1’  I.  R.  direttore-generale  de’  ginnasj  cav.  Londonio , il  sig.  podestà 
di  Milano  , e T assessore  municipale  conte  Verri,  Ricevuti  coll’ usata- 
benignità  gli  omaggi  del  prefetto  e de’  professori,  l’augusto  Sovrano 
esaminò  prima  di  tutto  1’  oratorio  interno  , indi  ad  una  ad  una  le  ' 
aule  , in  cui  stavano  raccolti  gli  scolari  , attendendo  alle  lezioni  dei 
rispettivi  professori.  S.  M.  ebbe  la  degnazione  d’  informarsi  dello 
stato  , dell’ instruzione  e della  disciplina;  e volle  che  in  ogni  classe 
alcuni  scolari  dessero  un  saggio  del  loro  profitto  -nello  studio  col 
tradurre  dal  latino  in  italiano  e viceversa,  come  pure  col  rispondere 
a varie  domande  di  gramatica , di  storia,  di  geografia,  e special- 
mente  di  religione.  La  ^prontezza  e la  precisione  con  cui  soddisfe- 
cero gli  scolari  alle  non  prevedute  interrogazioni  ed  eseguirono  le 
prescritte  versioni  , procacciarono  ad  essi  dalla  paterna  indulgenza 
dell’  augusto  Sovrano  , graziosissime  parole  di  soddisfazione  e d’ in- 
coraggiamento. Un  geniTale  e ripetuto  batter  di  mani  manifestò  alla 
partenza  dell’  ottimo  Monarca  l’esultazione  e la  rispettosa  gratitudine 
di  que’  giovani  alunni  per  la  paterna  bontà  dell’  adorato  Sovrano  , 
che  dalle  alte  cure  deU’lmpero  si  compiacque  di  scendere  ad  essere 
testimonio  *delle  scolastiche  loro  esercitazioni.  Sulla  porta  dell’  ora- 
torio leggevasi  in  greco  idioma  un*  inscrizione  , destinata  a serbar 
memoria  di  un  avvenimento  sì  fausto  e glorioso  per  quel  Ginnasio. 

Nella  stessa  mattina  la  M.  S.  accompagnata  da  S.  A.  I.  il  se- 
renissimo arcid.  Viceré,  onorò  pure  di  una  sua  visita  le  scuole  ele- 
mentari maggiori  femminili  di  S.  Fermo  e maschile  di  S.  Orsola. 

II  sapientissimo  Monarca  a cui  é dovuta  la  fondazione  di  que- 
sti nuovi  stabilimeftti  d’educazione  popolare,  si  trattenne  in  ciascuna 
classe  , ed  ebbe  la  bontà  di  udire  con  somma  indulgenza  i fanciulli 
e le  fanciulle  , che  per  ordine  di  S.  M.  vennero  interrogati  sulle 


diverse  materie  loro  prescritte  , e di  esaminare  I libri , gli  scritti  e 
i lavori  di  gran  parte  di  quegli  alunni,  con  quel  particolare  interes- 
samento ch’egli  suol  manifestare  in  lutto  ciò  che  influisce  sulla  morale 
e sulla  vera  prosperila  della  classe  più  numerosa  ,de’  suoi  sudditi. 

Il  consigliere  inspettore  in  capo  delle  scuole  elementari  abate 
Carpant,  il  podestà  di  Milano  e 1’  assessore  municipale  conte  Verri 
ebbero  F onore  di  accogliere  ossequiosamente  la  M.  S.  all’  ingresso 
de’  suddetti  stabilimenti  municipali , e di  udir  suonare  dal  labbro 
deli’  adorato  Sovrano  parole  consolantissime  sul  buou  andamento 
di  entrambi. 

Alle  4 e ijbi  pomer.  le  LL.  AA.  F arciduca  Francesco  Carlo  e 
l’augusta  sua  Consorte  visitarono'  lo  stabilimento  de’  bronzi  dorati 
della  ditta  Strazza  c Thomas  posto  nella  contrada  della  Signora* 
Nè  solamente  degnarono  di  esaminare  le  manifatture  in  tutte  le  loro 
parti,  ma  vollero  esser  presenti  al  getto  di  alcuni  pezzi  ed  osservare 
tutto  il  metodo  dell’  arte  , interleriendosl  coi  proprìetarj  della  fab- 
brica con  quella  graziosa  affabilità,  cb’ è tanto  coiiìiaturale  ai  prin- 
cipi dell’  augustissima  Gasa  d’  Austria  e lasciando  nel  commosso'  e 
riconoscente  animo  loro  le  più  dolci  e rispettose  rimembranze. 

Le  sullodate  AA.  IL  Francesco  Carlo  e F arciduchessa  Sofia 
visitarono  nello  stesso  27  il  santuario  delle  Grazie  a Porta  Ver- 
celiina,  indi  l’arco  .presso  la  strada  del  Serapionc,  e finalmente  il  pa- 
lazzo suhurbano  detto  della  Simonetta,  rinomato  pel  singolare  suo  Eco. 

Nella  mattina  del  28,  S.  M.  l’Imperatrice  con  S.  A.  L F arci- 
duchessa Viceregiiia  si  recò  alla  R.  Basilica  parrocchiale  di  S.  M. 
della  Passione.  Ivi  fu  ossequiosamente  ricevuta  alla  porta  ^ del  tem- 
pio dal  preposto  parroco  e dal  suo  clero  ; e dopo  aver  adorato  con 
esemplare  pietà  il  SS.  Sagramento  , passò  ad  osservare  quanto  rac- 
chiudesi  di  pregevole  nella  detta  chiesa  in  fatto  di  belle  arti  e di 
monumenti. 

Poco  dopo  le  LL.  AA.  IL  F arciduca  Francesco  Carlo  e F au- 
gusta di  Lui  consorte  F arciduchessa  Sofia  onorarono  di  * una  visita 
V I.  R.-  Instituto  de’  sordi-muti  , osservando  i métpdì  ed  i resultati 
dell’  instruzione  scientifica  e religiosa  , ed  i diversi  rami  d’  arti  e 
mestieri  tie’  quali  sono  ammaestrati  gli  alunni  e le  alunne.  Questo 
Instituto  , che  ricevette  tanto  incremento  dalla  generosa  munificenza 
di  S.  M.,  è uno  de’  monumenti  più  grandi  eretti  dal  prezioso  cuore 
del  Monarca  , e che  sarà  custodito  dalla  devota  riconoscenza  dello 
Lombarde  provi  nei  e.  * 

Mentre  la  sovrana  munificenza  tanti  mezzi  concede  onde  edu- 
cai’e  gl’ingegni  c crescerli  alle  nobili  discipline,  e mentre  ogni -sorta 


ài  arti  e à*  industria  c favoreggiata  e protetta , era  debito  di  grati- 
tudine che  r una  e le  altre  gareggiassero  nel  fare  agli  sguardi  del 
Monarca  benefico  onorata  mostra  dei  loro  progressi  e de’  frutti  dei 
loro  studj.  Cliiamati  ad  una  prova  sì  lusinghiera  i cultori  di  ogni 
genere  di  arti  , ognuno  si  reputò  fortunato  di  concorrere  alla  stra- 
ordinaria esposizione  che  fu  aperta  nelle  sale  della  R.  accademia  di 
Milano.  L’  aiigusto  Sovrano  , come  venne  altrove  annunziato , ebbe 
già  la  degnazione  di  visitare  graziosamente  le  sale  ove  stavano  rac- 
colti i lavori  delle  belle  arti. 

Nel  dopo  pranzo  del  ridetto  28,  S.  M.  Tlmperatore , accompa- 
gnala da  S.  M.  r Imperatrice,  e dalle  LL.  AA.  II.  gli  arciduchi 
Francesco  Carlo  e Ranieri  e dall’arciduchessa  Viceregina,  onorò  colla 
sua  augusta  presenza  le  sale  ove  sono  esposti  i prodotti  dell’  altre 
arti  e dell’  industria  delle  visitate  provincie.  Ivi  S.  M.  fu  ossequiosa- 
mente accolta  dal  sig.  presidente  dell’  Accademia  e dai  membri  del- 
r Instituto  a cui  tenean  dietro  i principali  manifattori  e proprietari 
di  fabbriche  clic  aspiravano  di  veder  coronata  di  un  tanto  premio 
la  loro  solerzia.  L’esposizione  fu  scelta  e copiosa,  ed  ogni  arte  recò 
in  quelle  sale  il  tributo  della  propria  riconoscenza.  L’  orifìceria  e 
la  manifattura  di  bronzi  dorati  , i ricami , le  stoffe  , le  maglie  , i 
corami  e quant’  altro  contribuisce  ai  comodi  della  vita  e all’  orna- 
mento delle  abitazioni  , facean  magnifica  mostra  degl’incessanti  loro 
progressi  , ed  attestavano  con  essi  quanto  possa  1’  industria  quando 
la  luce  che  emana  dal  Trono  riscalda  gli  animi  ed  avvalora  gli  sforzi 
de’  manifattori.  La  M.  S.  visitò  col  più  grazioso  interessamento  i 
lavori  che  furono  esposti  agli  augusti  suoi  sguardi  , e confortando 
con  umanissimi  sensi  i proprietarj  delle  fabbriche  e manifatture  ivi 
presenti,  lasciò  vivissima  in  essi  la  gratitudine  e raddoppiata  la  brama 
di  corrispondere  con  sempre  nuovi  progressi  alle  sovrane  sollecitudini. 

Nel  medesimo  giorno  partì  da  Milano  per  Genova  S.  M.  1’  ar-  , 
ciduchessa  duchessa  di  Parma  , che  nella  sua  dimora  in  Milano  si 
compiacque  di  fermar  P attenzione  nelle  cose  più  notabili  ,che  in 
materia  d’  arti  e di  scienze  la  onorano.  Tutti  quelli , eh’  ebbero  la 
sorte  d’  accogliere  e d’  accompagnare  1’  eccelsa  Principessa  , ammira- 
rono in  Lei  quelle  virtù  della  mente  e del  cuore  , che  tanto  riful- 
gono nell’augusto  suo  Padre,  e che  sono  ereditarie  nell’Imp.  famiglia. 

Il  sig.  Giulio  Giuseppe  Pestalozza  essendo  proprietario  di  un 
vasto  giardino  posto  nell’  internò  di  Milano  poco  lungi  dalla  Porta 
Ticinese,  il  quale  ha  da  più  anni  una  rinomanza  ognora  crescente 
per  una  straordinaria  raccolta  di  rose  , e delle  specie  più  belle  e 
più  rare  di  esse,  ebbe  il  segnalato  onore  di'  veder  visitato  quel  suo 


giardino  da  S.  M.  accompagnata  da  S.  A.  L il  serenissimo  arciduca 
Viceré.  La  bontà  somma  colla  quale  l’augusto  Sovrano  si  compiacque 
di  esaminare  quella  collezione  di  arbusti,  e raffabilità  estrema  colla 
quale  accolse  gli  omaggi  del  proprietario  e de’  suoi  figli  , cui  fu 
conceduto  1’  onore  di  umilmente  inchinarlo  , lasciarono  nell’  animo 
di  quella  famiglia  e del  capo  di  essa  profondamente  scolpita  la  de- 
vota e riconoscente  memoria  di  tanta  clemenza.  ’ 

Un’  improvvisa  benignissima  visita  di  S.  M.  l’ Imperatrice , ac- 
compagnata da  S.  A.  1.  r arciduchessa  Vicereglna  , ricolmò  nel  di 
28  Maggio,  d’esultazione  e di  gioja  l’I.  R.  Conservatorio  di  musica. 
La  M.  S.  si  degnò  di  percorrere  le  sale  degli  allievi  d’ambo  i sessi, 
ascoltando  nell’  une  e nell’  altre  con  estrema  bontà  , alcuni  pezzi  di 
musica  istromentale  e vocale,  e volgendo  di  poi  graziosamente  lo 
sguardo  ne’  femminili  lavori  in  cui  vengono  instruite  le  allieve.  Nella 
scuola  d-ella  religione  e delle  lettere  la  M. . S.  diresse  al  precettore 
ed  agli  alunni  varie  interrogazioni  , le  quali  fecero  prova  in  quanto 
conto  si  tenga  dalla  augusta  Sovrana  , che  la  religione  e la  coltura 
della  mente  (principi  essenziali  d’ ogni  buona  educazione)  non  va- 
dano mai  disgiunti  da  quella  dell’  arte  musicale  che  ivi  ricevon  gli 
allievi.  Le  parole  di  benignità  che  uscirono  dal  labbro  augusto , ri- 
maranuQ  scolpite  in  que’  giovani  cuori , come  altrettante  massime 
di  virtù  e di  morale.  Gli  allievi  non  altrimenti  poterono  esprimere 
la  loro  riconoscenza  e l’ entusiasmo  in  essi  svegliato  da  tanta  bontà, 
che  .facendo  succedere  ai  primi  istanti  di  un  ossequioso  silenzio,  voci 
di  plauso  e di  giubilo  verso  1’  augusta  Visita trice  , che  tanto  onore 
degnossi  di  compartire  a quello  stabilimento. 

Precedute  nel  giorno  2^,  dalle  LL.  AA.  RR,  il  principe  e la 
principessa  di  Salerno  , le  LL.  MM.  il  Re  e la  Regina  delle  Due 
Sicilie  partirono  il  28  alla  volta*  di  Genova.  I pubblici  stabilimenti 
consacrati  alle  scienze  ed  alle  belle  arti  , i luoghi  pii  ne’  quali  per 
ogni  maniera  si  soccorre  ai.  bisogni  dell’ umanità,  la  chiesa  meti’opo- 
litana  e gli  altri  tempj  più  celebrati  di  Milano  furono  dalle  MM. 
LL.  con  singolare  interessamento  visitati  durante  il  loro  soggiorno 
in  Milano  , dalla  quale  si  allontanarono  per  tre  giorni , onde 
vedere  la  città  di  Como  ed  il  Lario,  come  pure  le  amene  ville  che 
giaciono  sulle  due  sponde  di  esso  sino  a Bellaggio  : percorrendo  nel 
ritorno  da  Como  i punti  più  pittoreschi  c più  vaghi  di  quella  parte 
della  Brianza  , e manifestando  dovunque,  ne’  più  graziosi  modi,  la 
loro  reale  soddisfazione. 

INell’  occasione  che  S.  M.  l’augusto  adorato  Sovrano  accompa- 
gnalo da  S.  A.  I.  il  serenissimo  arciduca  Viceré  , si  degnò  nella 
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ìTiattìna  del  27  , di  visitare  la  scuola  elementare  per  le  fanciulle, 
aperta  in  una  parte  della  casa  del  cav.  Aldini  a S.  Maria  .Valle  , 
la  M.  S.  ebbe  pure. la  benignità  di  onorare  di  una  sua  visita  le  mac- 
chine del  predetto  cavaliere,  per  segare  i marmi,  ed  il  suo  labora- 
torio per  V illuminazione  a gas. 

S,  M.  1’  Imperatrice  nella  mattina  del  29  di  maggio,  ebbe  la 
somma  degnazione  di  visitare  per  la  seconda  volta  il  collegio  reale 
delle  fanciulle  in  S.  Filippo  , alla  cui  direttrice  , signora  contessa 
De  rOrt,  partendo  dalla  prima  graziosissima  visita,  la  M:  S.  avea 
lasciato  la  dolce  speranza  di  una  seconda.  Ivi  colla  predetta  signora 
direttrice  , col  sig.  conte  Gio.  Luca  della  Somaglia  , curatore  del 
collegio  , e con  monslg.  Calegari  direttore  spirituale  , stavano  rac- 
colti , per  umilmente  ossequiare  la  M.  S.  , i < diversi  profe'ssori  del 
collegio  medesimo.  Per  lo  spazio  di  quasi  due  ore  1’  augusta  Impe- 
ratrice ebbe  la  benignità  di  trattenersi  nel  collegio,  osservando  ogni 
cosa  che  risguarda  V instruzione  delle  alunne,  le  quali  ebbero  l’alto 
onore  di  essere  nominalmente  presentate  alla  M.  S.  dalla  direttrice. 
Alcune  di  esse  eseguirono  iL  canto  di  un  Inno  cb’  era  statò  espres- 
samente composto  per  questa  faustissima  circostanza,  ed  altre  ebbero 
la  sorte  di  rassegnare  alla  M.  S.  alcuni  lavori  in.  ricamo  , che  l’au- 
gusta visitatrice  si  degnò  di  gradire  con  quell’accento  di  bontà  che 
vince  ogni  cuore.  Tutte  le  persone  ch’ebbero  l’Qnore  di  fare  omag- 
gio a S.  M.  1’  Imperatrice  al  suo  ingresso  nel  collegio  , ebbero  pur 
quello  di  tributarle  all’atto  della  partenza,  le  espressioni  della  pro- 
fonda loro  riconoscenza  ; ed  ebbero  pure  il  conforto  indicibile  di 
udire  dal  labbro  dell’  augusta  consorte  del  Sovrano,  che  con  amore 
così  paterno  e con  regale  munificenza  protegge  e cresce  splendore  a 
quello  stabilimento  , graziosissimi  sensi  di  soddisfazione  che  non 
si  cancelleranno  giammai  dall’  animo  riconoscente  e devoto  di  tutti 
quelli  che  ottennero  iin  sì  prezioso  guiderdone  delle  cure  che  con- 
sacrano a questo  collegio. 

S.  M.  il  Re  di  Napoli  si  è degnata  in  detto  giorno  di  onorare 
di  una  visita  lo  Studio  del  milanese  scultore  Pompeo  Marchesi.  La 
M.  S.  si  compiacque  di  manifestargli  la  propria  soddisfazione  pei 
varj  lavóri  che  vi  ha  esaminato  , e specialmente  per  i bozzetti  delle 
due  statue  grandiose  che  debbono  essere  eseguite , 1’  una  pel  tempio 
di  S.  Francesco  in  Napoli,  1’  altra  pel  palazzo  di  Caserta. 

In  mezzo  all’  universale  festività  della  popolazione  milanese  , 
onorata  dalla  presenza  del  suo  augusto  Sovrano,  sorse  nei  negozianti 
di  questa  città  il  desiderio  di  tributare  all’adorato  Monarca  e Padre 
un  umile  omaggio  , il  quale  facesse  testimonianza  anche  ai  di  che 
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verranno  ^ com’  essi  abbiano  bramato  di  consacrare  in  qualclie  ma- 
niera un’  epoca  sì  foiiiinata  e gloriosa  per  le  loro  contrade.  Avendo 
quindi  deliberato  d’  implorare  la  permissione  Ji  far  costruire,  col 
prodotto  di  volontarie  e spontanee  offerte  ^ la  Porta  Coinasina  di 
Milano  , ed  avendo  fra  i varj  disegni  trascelto  quello  dell'  architetto 
Moraglia  , fu  fatta  interprete  degli  ossequiosi  loro  voti  questa  Ca- 
mera di  commercio  ^ ed  essa  ottenne  V alto  onore  che  una  sua  de- 
putazione venisse  ammessa  all*  augusta  presenza,  onde  coirumilissima 
devozione  - de’  negozianti  poter  deporre  a piò  del  Sovrano  il  disegno 
della  Porta.  La  M.  S.  ebbe  la  degnazione  di  accogliere  con  sensi 
pieni  di  benignità  e di  clemenza  la  deputazione  e P omaggio  , e di 
onorarlo  del  graziosissimo  suo  gradimento,  ponendo  con  ciò  il  colmo 
alla  gioja  di  una  tal  parte  della  esultante*  popolazione. 

* GITA 
DELLE  LL.  MM. 

ED  ALTEZZE  II.  RR.  AA.  ‘ 

A-  GENOVA. 

Fino  dalla  mattina  del  26  passò  per  Pavia,  diretta  a Genova,  S, 

R.  r arciduchessa  Luigia  di  Toscana;  e nel  giorni  27,  28’  e 2q  tran- 
sitarono , procedenti  da  Milano  e viaggiando  verso  la  stessa  città  , 
le  LL.  AA.  RR,  il  principe  e la  principessa  .di  Salerno,  S.  M.  Par- 
ciduchessa  duchessa  di  Parma  e le  LE.  MM.  il  Re  c la  Regina  delle 
Due  Sicilie.  Questi  augusti  personaggi  si  recarono  tutti  alla  volta 
della  rinomata  Certosa  presso  Pavia. 

Alle  ore  sei  della  mattina  del  3o,  le  LL.  MM.  II.  RR.  in  com- 
pagnia delle  LL.  AA.  IL  P arciduca  Ranieri  Viceré  e la  serenissima 
Viceregina  , partirono  da  Milano  alla  volta  di  Genova.  Il  voto  di 
tutti  i cuori  accompagnò  rispettoso  gli  augusti  Oggetti  dell’amore  c 
della  venerazione  dei  Lombardi  ; e la  certezza  soltanto  che  per 
pochi  giorni  veniva  loro  involata  la  sorte  di  possederli  , temprò  in 
qualche  piccola  parte  il  grave  rammarico  d’  esserne  privi. 

Nella  stessa  mattina,  gli  II.  RR.  viaggiatori  fecero  passaggio  por 
Pavia,  sotto  il  nome  di  Duca  e Duchessa  di  Mantova.  Animati  quegli 
abitanti  dall’antica  loro  devozione  per  Pottinio  Monarca  e per  1 au- 
gustissima famiglia  imperiale,  non  seppero  accomodarsi  a piò  tarde 
dimcsti'azionl;  che  già,  ornate,  di.  archi  di  verzura  le  strade  esterne, 


e di  addobbi  le  interne  contrade  delia  ciuà  , tripudiali  li  in  follk 
accorrevano  , prevenendo  collo  sguardo  il  sospii'ato  arrivo. 

Nò  la  pioggia  inopportunamente  sopraggiunta,. ha  potuto  inter- 
rompere i comuni  moli  di  esultanza  ; poiché  , precedendo  le  LL. 
AA.  ir.  RR;  il  serenissimo  arciduca  Viceré  e l’augusta  sua  Consorte, 
poco’  dopo  le  ore  nove  , un  applauso  universale  aununciò  il  seguito 
ingresso  dell’  amatissimo  Sovrano!. 

Le  MM.  LL.  fermatesi  alla  stazione  ‘di  posta  , e ricevuti,  colla 
consueta  clemenza  , gli  omaggi  delle  autorità  civili  e militari  che 
colà  si  trovavano  insieme  al  corpo  municipale  , fra  le  continuate  e 
sempre  crescenti  acclamazioni  del  popolo  a lui  rapidamente  si  tolsero, 
lasciandolo  nella  viva  e dolce  lusinga  di  riavere  in  breve  il  prezioso 
dono  di  una  altra  più  lunga  permanenza.  Le  LL.  MM.  II. ^ RR. 
giunsero  verso  sera  a Novi  dove  hanno  anche  pernottato.  Il  mar- 
chese Paolo  Sauli  ed  i signori  fratelli  Peloso,  nei  cui  palazzi  hanno 
preso  alloggio  , prima  Y Imperatore  e 1’  Imperatrice  , l’arciduca  Vi- 
ceré colla  Viceregina  e successivamente  le  LL.  MM.  Siciliane  , si 
diedero  le  piu  vive  premure  per  preparare  i loro  palazzi,  e special- 
mente il  sig.  sindaco  fu  infaticabile.  L’amministrazione  e gli  abitanti 
più  agiati  si  sono  fatti  un  dovere  di  somministrare  quanto  era  d’uopo 
per  dimostrare  la  loro  de.vozione  a S.  M.  Sarda  e rendere  omaggio 
a’  suoi  angusti  Alleati  e Parenti.  Le  LL.  MlVl.  IL  e le  LL. MM.  Si- 
ciliane si  sono  degnate  d’  invitare  a pranzo  le  autorità  provinciali 
ed  il  comandante  della  guardia.  La  mattina  susseguente  3i  maggio, 
l’augusta  comitiva  si  rimise  in  viaggio  alla  volta  di  Genova.  Le  LL. 
MM.  il  Re  e la  Regina  di  Sardegna  essendosi  recate  loro  incontro. 
Le  raggiunsero  a tre  miglia  circa  di  distanza  sullo  stradone  di  Pol- 
cevera  nel  luogo  detto  la'Palmelta\  e dopo  i più  teneri  abbraccia- 
menti , salite  le  LL.  MM.  IL  e RR.  nella  carrozza  di  gala  di  S.  M. 
Sarda,  e seguite  dalle  LL.  AA.  il  principe  Viceré  e Viceregina  si 
avviarono  verso  Genova  con  un  numeroso  accompagnamento  di  car- 
rozze di  corte  e da  viaggio  per  le  persone  componenti  il  seguito 
degli  eccelsi  Viaggiatori.  Tutta  la  via  , che  clai  primi  cancelli  delle 
porte  della  Lanterna,  conduce  al  reai  palazzo  risplendea  per  la  du- 
plice fila  del  le  truppe  schierate  in  bell’  ordine,  alla  cui  testa  trova- 
vasi  il  geu.  bar.  Righìni  : un  grosso  distaccamento  di  cavallerìa  se- 
guiva il  corti  ggio  e r artiglieria  era  schierata  sulla  piazza  dell’  Ac- 
quaverde. Giunta- ITI.*  RR.  comitiva  sulla  piazza  della  Lanterna,  si 
soffermò  ad  ammirare  la  stupenda  prospettiva  del  cratere  di  Genova; 
la  fregata  di  S.  M.  il  Commercio  di  Genova  , e gli  altri  legni  da 
guerra  ch’eraiio  in  rada  nel  sottop.osto- porto.,  si  videro  ad  un  trattò 
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adorni  di  vario-pi nte  bandiere  e gli  equipaggi  saliti  sui  pennoni  , 
fecero  alla  loro  foggia  il  saluto  reale. 

Quivi  S.  E.  il  marcii ese*  d’  Yenne  , governatore  generale  , es- 
presse in  breve  aringa  alle  LL. ’MM.  IL  1’  omaggio  degli  abitanti  e 
della  guarnigione  ed  il  suo  proprio  e seguitò  a cavallo  alla  portiera 
del  reai  cocchio.  Mentre  intanto  progrediva  1’  augusto  corteggio  , le 
sinfonie  delle  bande  militari  , il  suono  di  tutte  le  campane  della 
città  e le  salve  deU’artiglieria  dei  forti  facevano  ecchegglar  l’aria  del 
lieto  rimbombo  nunzio  del  sospirato  arrivo  degli  augusti  personaggi. 

Era  immensa  la  moltitudine  di  cittadini  d’ogni  classe  che  affol- 
lata. lungo  tutto  il  passaggio  e principalmente  all’  ingresso  del  R. 
Palazzo  ^ era  da  molto  tempo  ansiosa  di  contemplare  le  auguste 
sembianze  del  magnanimo  e potentissimo  principe  , da  cui  dipende 
la  sorte  di  tanti  e si  varj  popoli. 

Le  LL.  MM.  il  Re  e la  Regina  del  regno  delle  Due  Sicilie 
giunsero  a Genova  il  primo  di  giugno.  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  con 
S.  M.  la  Regina  part^  da  quella  città  verso  le  ore  io  per  andar 
loro  incontro. 

Le  LL.  MM.  entrarono  in  Genova  al  rimbombo  del  saluto  di 
loi  colpi  di  cannone  e al  suono  di  tutte  le  campane  della  città. 
S.  A.  S.  il  principe  di  Carignano  e S.  E.  il  marchese  di  Yenne  , 
governatore  generale , unitamente  a tutti  i grandi  di  corte  ^ si  tro- 
varono alla  porta  del  palazzo  Durazzo  <)  ove  scesero  le  LL.  MM. 
Poco  dopo  si  recarono  a far  visita  ad  esse,  S.  M.  l’Imperatore  e 
1’  Imperatrice  , e gli  alltri  principi.  Nella  prima  carrozza  del  seguito 
delle  LL.  MM.  èra  S.  A.  R,  il  principe  dell’  Aquila^  ultimo-genito 
delle  LL,  MM.  Siciliane.  - 


^ La  mattina  del  detto  giorno  ^ alle  ore  otto,  le  LL.,  MM.  1 Im- 
peratore e 1’  Impera trifpe  si  sono  recate  alla  R.  Università  , •ove  .fu- 
rono ricevute  alla  por|a  dalla  eccellentissima  deputazione  agli  stuclj, 
presieduta  dal  sig.  Maji’chese  Stefano  Rivarola. 

Il  2 al  dopo  pranzo,  l’augusta  comitiva  de’  Sovrani  e Principi 
esteri,  accompagnati  dalle  LL.  MM.  il  Re  e la  Regina,  si  reco  a 
visitare  P Instituto  de’  sordi- muti  , pel  quale  farà  epoca  il  giorno 
suddetto  del  1825. 

Dòpo  questa  visita  il  reai  corteggio  si  diresse  all’  Acquasola  , 
ove  era  aspettato  ansiosamente  da  una  moltitudine  immensa.  L ame- 
nità del  sito,,  il  quadro  animato  di  tanta  popolazipne  *,  la  comparsa 
di  tanti  alti  personaggi,  in  treno  di,' gala,  col  lungo  seguito  di  car- 
rozze di  corte,  seguite  da  moltissimi  belli  equipaggi  particolari,  pi  e- 
sentavano  uno  spettacolo  sorprendente  e affatto  nuovo  in  un  luogo, 


die  (lue  anni  prima  noa  era  che  uii  infórme  ammasso  dì  terreno  ^ 
t)  (li  rottami.  La  civica  amministrazione  debb’essere  stata  ben  soddisfitta 
di  così  bene  immaginata  e ben  condotta  intrapresa.^  che  ha  potuto 
far  tanto  bella  comparsa  in  quella  memorabile  circortanza. 

Tutti  i sovrani  e principi  col  numeroso  loro  seguito  ebbero  al- 
loggio nei  palazzi  di  Strada’  Balbi  e Piazza  dell*  Annunziata^  delle 
quali  forse  altra  città  non  può  vantarne  le  eguali.,  sia  pel  numero,  che 
per  la  magnificenza  e pel  lusso  de’  fabbricati  che  le  adornano. 

Le  LL.  MM.  1’  Imperatore  e 1!  Imperatrice  vennero  alloggiate 
a corte  nel  palazzo  reale  unitamente  a S.  M.  1’  arciduchessa  Maria 
Luigia.  Le  LL.  MM.  il  re  e la  regina  di  Napoli  colle.  LL.  A.A...R1I. 
ii  principe  e la  principessa  di  Salerno,  nel  vicino  palazzo  del  mar- 
chese Marcello  Durazzo.  .Le  LL.  AA.  II.  e RR.  1’  arciduca  Ranieri  ^ 
Viceré  del  regno  Lombardo- Veneto  , e T arciduchessa  Viceregina  , 
nel  palazzo  del  marchese  Lazzaro  Negrotto;  le  LL.  AA.  RR.  il  duca 
e la  duchessa  di  Lucca  , nel  palazzo  rosso  del  marchese  Antonia 
Brigriole-SsAe  ; S.  A.  I.  e R.  T arciduchessa  Maria  di  Toscana,  nel 
palazzo  del  duca  di  S.  Giovanni  (Pasqua)  assieme  a S.  A.  S.  il  prin- 
cipe di  Carignano  e S.  A.  -R.  la  principessa  di  lei  sorella. 

S.  E.  il  cavaliere  De  Medici , ministro  di  Stato  segretario  delle 
finanze  e presidente  del  consiglio  de’  ministri  di  S.  M.  il  Re  di 
Napoli;  e S.  E.  il  marchese  Ruffo,  consigliere  ministro  di  Stato, 
segretario  di  casa  reale  e degli  ordini  cavallereschi,  alloggiarono  nel 
palazzo  Serra-Gerace  di  Castelletto. 

Le  LL.  MM.  1’  Imperatore  e 1’  Imperatrice  d’  Austria  furono 
ricevute  a’  confini  e complimentate  in  nome  di  S.  M.  il  Re  Sardo 
dal  marchese  Vittorio  Pilo  Bovi  di  Puttifigari  , primo  scudiere  e 
gentiluomo  di  camera.  Le  LL.  MM.  il  Re  e la  Regina  del  regno 
delle  due  Sicilie  , dal  primo  scudiere  e gentiluomo  di  camera  conte 
Canera  di  Salasco.  Le  LL.  AA.  II.  e RR.  il  principe  Viceré  e la 
principessa  Viceregina  , dal  marchese  Antonio  Brignole-Sale,  gentil- 
uomo di  camera  di  S.  M.  Le  LL.  AA.  RR.  il  principe  e la  prin- 
cipessa di  Salerno  , dal  signor  Girolamo  Cattaneo  , gentiluomo  di 
camera  di  S.  M.  * ' • ' 

Erano  al  seguito  delle  LL.  MM.  IL  la  gran  maggi ordoma  con- 
tessa Lazanski;  il  gran  maggiordomo  conte  di  Wurmbrand;  la  dama 
di  corte  baronessa  d’ Hohenegg  ; il  generale  tenente-maresciallo  ed 
ajutaute  generale  barone  di  Kutsehera;  il  colonnello  ed  ajutante  rav. 
de  Eckard  ; il  ciambellano  e capitano  di  cavalleria  conte  di  Wald- 
stein;  il  ciambellano  e capitano  di  cavalleria  conte  di  Wrbna. 
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Forniavanb  il  seguito  delle  LL.  MM.  il  Re  e la  Regina  di  Napoli  ‘ 

La  duchessa  di  S.  Valentino  dama  di  corte  ; la  duchessa  di 
S.  Teodoro,  il  duca  di  S.  Valentino,  ajutante-gen.  maggiordomo 
di  S,  M.  ; il  principe  Scilla,  maggiordomo  maggiore  della  Regina, 
ed  il  dura  d’  Asroli  ciambellano. 

Delle  LL.  A A.  il  principe  e la  principessa  di  Salerno: 

Il  marchese  Brancaccio  ajutante  di  campo  di  S.  A.  R.;  il  prin- 
cipe Pignatelli  , idem  ; la  marchesa  Brancaccio  dama  d’  onore. 

Di  S.  M.  r arciduchessa  Maria  Luigia  duchessa  di  Parma  : la 
Contessa  Wallis  dama  d’  onore  ; S.  E.  il  conte  di  Neipperg  cava- 
liere d’  onore  di  S.  M. 

Delle  LL.  AA.  II.  1*  arciduca  Viceré  e Viceregina: 

S.  E.  il  conte  di  Crenneville  gran  maggiordomo. 

Dama  di  corte  contessa  Woyna. 

Le  LL.  MM.  IL  coll’  eccelsa  comitiva  de’  Principi  II.  e RR. 
hanno  assistito  allo  spettacolo  nel  R.  teatro  di  corte,  ch’era  splen- 
didamente illuminato,  é dóve  il  desiderio  di  prender  parte  all’omag- 
gio  che  si  prestava  all’  eccelso  Monarca,  oggetto  dell’  ammirazione  ge- 
nerale, era  sì  grande  che  una  moltitudine  di  concorrenti  non  potè 
trovar  posto  nè  in  platea,  nè  nelle  loggie.  Al  primo  apparire  degli 
augusti  Personaggi,  il  teatro  risuonò  di  unanimi  e replicati  plausi 
di  gioja , a’  quali  le  LL.  MM.  si  degnarono  di  corrispondere  risa- 
lutando graziosamente  il  pubblico. 

S.  A.  R.  il  duca  di  Lucca  arrivò  in  Genova  il  t giugno  verso 
le  ore  io  pomer.,  accompagnato  da  S.  E.  il  marchese  Ascanio  Manzi, 
suo  ministro  segretario  di  Stato.  S.  A.  R.  >è  scesa  al  palazzo  del 
rnarchese  Antonio  Brignole-Sale,  e gli  fu  dato  da  S.  M.  per  suo 
ciambellano  di  servizio  il  marchese  Stefano  Rivarola. 

Il  ^ , S.  E.  il  sig.  governatore  generale  diede  un  gran  pranzo  , 
al  quale  intervenne  il  corpo  diplomatico.  A questo  ne  succedettero  altri 
il  4’ ® ^ ® generale  S.  E.  tenne  tavola  aperta  lutti  i giorni  per 
invitarvi  i forestieri  di  distinzione  che  si  trovavano  in  Genova. 

A compimento  del  numero  de’  membri  del  corpo  diplomatico 
presso  S.  M.  dobbiamo  aggiungere  il  sig.  marchese  de  Lagarte  y Lar- 
dizabal,  inviato,  straordinario  e ministro  plenipotenziario  di  S.  M. 
Cattolica  , arrivato  il  4* 

E entrata  in  porto  la  fregata  di  S.  M.  Britt.  la  Najade  coman- 
data dal  sig.  Spencer  capitano  di  vascello , provegnente  da  Fiumi- 
cino , di  46  cannoni  , con  aSo  uomini  d’equipaggio.  Entrando  essa 
fece  un  triplice  saluto. 

Al  dopo  pranzo,  ci  ebbe  a Rivarolo  la  grande  vevista  delle 
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truppe  (regni  arma  in  presenza  (ielle  LL,  MM.  e di  tutto  Taugiislo 
corteggio.  Fu  ammirabile  la  bellezza  e la  marziale  tenuta  con  cui 
tutti  i corpi  si  presentarono  agli  sguardi  Sovrani. 

Alla  sera,  grandi  appartamenti  e concerto  a corte,  ove  si  trova- 
rono unite  più  di  cento  dame  che  le  LL.  MM.  Sarde  si  compiaccjuero 
di  nominare  Elleno  stesse,  agli  augusti  loro  Ospiti. 

Dal  giorno  del  loro  arrivo  in  appresso  gli  augusti  Sovrani  hanno 
cominciato  e continuarono  le  reciproche  loro  visite,  che  furono 
certamente  più  visite  di  affezione  che  di  etichetta.  Sono  soprattutto 
notabili  le  premurose  attenzioni  e provenienze  colle  quali  S.  M.  il 
Be  Sardo  si  studiò  di  rendere  più  gradevole  il  soggiorno  agli  illu- 
stri suoi  Parenti. 

Se  alle  frequenti  visite  che  si  fecero  e che  favori  molto  la  vi- 
cinanza de’  palazzi  ove  hanno  avuto  alloggio  , si  aggiunge  che  i 
principi  pranzarono  ogni  giorno  tutti  assieme  a corte;  che  nelle  pub- 
bliche comparse  che  hanno  fatto  , sia  nel  teatro  ove  la  loggia  reale 
fu  ingrandita  con  cinque  altri  palchi  vicini  , sia  quando  hanno’  as- 
sistito alla  processione  del  Corpus  Domini^  nel  palazzo  del  marchese 
Lazzaro  Negrotto  , sia  ai  sordi-muti,  sia  al  corso  , si  potrà  agevol- 
mente riconoscere  quale  dolce  soddisfazione  devono  essi  aver  provata  di 
trovarsi  insieme,  e passare  que’  felici  giorni,  per  cosi  dire,  in  famiglia. 

L’  aria  d’  ilarità  e di  contentezza  che  riluceva  dal  volto  del 
Sardo  Sovrano , e quella  non  men  lieta  e graziosa  de’  principi,  era 
certo  indizio  deirinterno  loro  sentimento,  che  si  rifletteva  nel  pub- 
blico e ne  addoppiava  la  gioja. 

Genova  godette  dell’inapprezzabile  onore  di  possedere  fra  le  sue 
mura  un’  augusta  comitiva  di  principi  che  ben  di  rado  può  trovarsi 
riunita.  Quale  sla  stalo  il  movimento  che  tale  fortunata  circostanza 
vi  produsse,  avvivato  dal  concorso  ogiior  crescente  di  nazionali  e di 
forestieri  distinti  , e dall’  attività  che  vi-  regnava  , per  manifestare 
con  festive  dimostrazioni  la ‘pubblica  esultanza,  è cosa  più  facile  da 
immaginare  che  da  descrivere. 

Gli  augusti  Personaggi  hanno  lasciato  alle  persone  eh’  ebbero 
Poiiore  di  essere  di  servizio  presso  di  essi,  contrassegni  distinti  della 
loro  munificenza  e generosità. 

La  mattina  del  i giugno  , S.  A.  I.  l’arciduca  Francesco  Carlo, 
che  nella  temperarla  assenza  dtdle  LL.  MM.  e degli  altri  principi 
deir  imperiale  famiglia , ébll’  augusta  sua  sposa  felicitava  Milano  di 
sua  presenza,  intervenne  ad  una  grande  evoluzione  militare,  ese- 
guita sulla  piazza  d’  arme  dalle  truppe  schierate  in  bell’  ordine  ed 
in  superba  tenuta.  Questo  giovane  principe  mostrava  tra  le  file  dei 
prodi  r attitudine  al  comando  e il  contegno  del  valoroso. 
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Il  2»,  ricorrendo  la  festa  del  Corpus  Domini^  S.  A.  I.  composta 
nel  più  devoto  raccoglimento  , accompagnò  la  solenne  processione  ^ 
che  dalla  Metropolitana  si  recò  alla  basilica  di  S.  Ambrogio  , e da 
questa  nuovamente  alla  Metropolitana. 

L’  A.  S.  I.  fu  accompagnata  •nella  sacra  pompa  dal  corteggio 
di  corte,  dagli  IL  RR.  consiglieri  intimi»,  dagli  li.  RR,  ciambellani 
e dalla  guardia  nobile  Lombarda. 

La  Metropolitana  era  addobbata  coi  soliti  arredi  , e vi  si  leg- 
geva sulla  porta  maggiore  F inscrizione  seguente;  : 

VERBVM  . CARO  . FACTVM 
AINNVO  . TRIVMPHO 
LATE  . VRBEM  . PERLVSTRANS 
MEDIOLANENSES 

VOTIS  . SUPPLICATIOJNIBVS  . QVE 
PROSEQVVNTVR . 

FRANCISCO  . CAROLO 
CAESARIS  ; AVGVSTI  . FIUO 
ARCHIDVCE  . PIISSIMO 
IN  . EXEMPLVM  . PRAEVNTE. 

Nell’interno  del  Tempio  erano  di  servizio  gli  IL  RR.  Trabanti; 
diversi  corpi  di  truppa  in  brillante  tenuta  , schierati  sulla  piazza 
della  Metropolitana  e in  quella  di  S.  Ambrogio,  eseguirono,  durante 
la  celebrazione  de’  sacri  riti  , le  solite  salve  di  mosebetteria. 

Nel  susseguente  giorno  3 , le  LL.  AA.  IL  l’arciduca  Francesco 
Carlo  e 1’  arciduchessa  Sofia,  da  Milano  si  recarono  nella  provincia 
di  Bergamo  dalla-  parte  di  Cassano  e passando  per  Treviglio  e Ca- 
ravaggio, si  sono  dirette  alla  volta  di  Crema  in  ottimo  stato  di  salute. 

L’augusto  principe  giungendo  in  Treviglio  verso  le  i i antime- 
ridiane, e trovate  sulla  via  interna  le  autorità  locali  che  ivi  si  erano 
raccolte  , unicamente  per  dare  colla  loro  presenza  un  umile  segno 
del  loro  ossequio  e dei  voti  che  facevano  pel  prospero  viaggio  , sì 
degnò  di  soffermarsi  per  alcuni  istanti  ad  accogliere  gli  omaggi  del 
Commissario  distrettuale,  del  sig.  consigliere  pretore,  della  deputazione 
amministrativa  e del  capo  del  clero  •,  volgendosi  a tutti  colle  più 
-graziose  parole  , e lasciando  nell’  animo  loro  i sentiménti  della  più 
rispettosa  riconoscenza.  ^ , 

Un  arco  dipinto  con  analoga  inscrizione  alla  porta  d’  ingresso  , 
tutte  le  finestre  spontaneamente  ornate  di  variali  tappeti  , lo  sparo 
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di  5o  mortaretti,  • collocati  in  opportuna  distanza  dal  passaggio,  il 
suono  dei  sacri  bronzi  eJ  una  numerosa  banda  musicale  furono  le 
dimostrazioni  esteriori  che  in  qualche  modo  hanno  potuto  dare  un 
segno  deir  esultanza  vivissima  che  si  era  destata  in  quella  numerosa 
popolazione,  la  quale  , per  quanto  lo  poteva  permettere  il  rispetto, 
si  affollava  a contemplare  da  vicino  gli  augusti  viaggiatori 

Arrivati  poco  dopo  alla  stazione  di  posta  in  Caravaggio,  si  vi- 
dero anche  colà  alcuni  archi  dipinti  con  inscrizioni  allusive  alla  cir- 
costanza; e gli  addobbi  delle  vie  ed  alte  finestre,  jion  che  il  suono 
di  una  banda  musicale,  espressamente  chiamata. da  Romano,  contri- 
buirono a far  manifesta  la  pubblica  gioja. 

Quivi  vennero  inchinate  le  LL.  AA.  dal  R.  delegato  della  pro- 
vincia , che  colà  recatosi , ebbe  T onore  di  presentare  partitamente, 
oltre  la  deputazione  locale  ed  il  parroco , anche  gli  altri  funzionar] 
ivi  residenti. 

Comunque  pel  desiderio  espresso  in  Caravaggio  di  giungere 
cioè  al  più  presto  in  Crema,  non  fosse  intenzione  delle  LL.  AA  IL 
di  visitarvi  il  vicino  santuario  della  B.  V.  del  Fonte,  pure  essendo 
questo  situato  sullo  stradale  che  dovevano  percorrere,  e poiché  an- 
che la  sola  lusinga  dell’  onore  di  una  loro  visita  aveva  indotti  il 
capo  del  clero  che  vi  è addetto  e gli  amministratori  a raccogliersi 
alla  porta  d’ingresso,  bastò  questo  per  determinare  il  pio  e graziosissimo 
principe  a discendere  coll’  augusta  sua  sposa  e coll’ illustre  seguito.  ' 

Ivi  dopo  avere  orato  con  esemplare  edificazione  di  gli  astanti  , 
le  LL.  AA.  osservarono  gli  oggetti  principali  di  quel  magnifico  tem- 
pio tanto  celebrato,  sia  per  la  venerazione  in  cui  è tenuto,  sia  per 
le  bellezze  architettoniche  del  suo  materiale,  non  che  dei  marmi  , 
dei  dipinti  e degli  arredi  di  cui  è decorato  , lasciando  gli  aifimini- 
stratori  ed  il  clero  pieni  di  gratitudine  pel  conceduto  segnalato  favore. 
In  detta  giornata  le  LL.  AA.  onorarono  di  loro  presenza  la  città 
di  Crema.  Una  folla  di  abitanti  a piedi  ed  altri  distribuiti  in  4^ 
carrozze , mossero  fuori  di  Porta  Ombriano.  Le  case  lungo  il  corso 
interno  erano  addobbate  con  tappeti  a ghirlande  di  fiori:  voci  fe- 
stose di  giubilo  e di  applauso  accompagnarono  gli  augusti  figlj  dcl- 
l’adorato  Sovrano  al  palazzo  Sanseverino-Vimercati,  ove  appiè  delio 
scalone  prestarono  devoto  omaggio  il  R.  delegato,  monsignor  vescovo, 
r 1.  R.  ufficialità  di  guarnigione,  la  congregazione  municipale,  P- L 
E.  pretore,  gli  amministratori  e direttori  de’  LL.  PP.  ed  altri  fun- 
zionar) locali. 

Il  serenissimo  Arciduca  degnò  ammettere  rlpartitamente  ad 
udienza  le  dette  autorità  e funzionar)  ; indi  alle  principali  di  esse 
concedette  1’  alto  onore  di  sedere  alla  sua  mensa. 
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Nel  dopo  pranzo,  le  LL.  AA.  IL  accompagnate  da  S.  E.  il  slg. 
conte  di  Goess  , e seguite  dal  R.  delegato  e dal  podestà,  visitarono 
la  galleria  Tadini , l’ospitale  degli  infermi  e 1’ I.  R.  scuola  elemen- 
tare delle  fanciulle , ove  S.  A.  1.  1’  arciduchessa  si  occupò  d’  ogni 
particolarità  , e degnossi  ascoltar  le  risposte  ai  quesiti  che  si  fecero 
alle  allieve  segnatamente  nelle  cose  di  religione  ^ mostrando  la  più 
benigna  e graziosa  soddisfazione.  S.  A.  I.  1’  arciduca  visitò  1’  ufficio 
municipale  ^ 1’  ospizio  de’  Trovatelli  ed  il  ginnasio  comunale.  Più 
tardi  la  reai  coppia  percorrendo  il  pubblico  passeggio , si  recò  a 
vedere  il  santuario  della  Madonna  delia  Croce,  e 1’  attiguo  collegio 
convitto  maschile.  Il  giro  delle  carrozze  , i plaudenti  cittadini  , e 
gran  numero  di  abitanti  del  territorio  costituente  1’  antica  provincia 
di  Crema,  uniti  a ragguardevoli  forestieri  facevano  ala  alle  LL.  AA. 
Esse  discesero,  a sera  sotto  un  padiglione  appositamente  eretto  sulla 
piazza  del  detto  passeggio.  Erano  illuminati  a varj  disegni  i viali  ; 
si  ergevano  in-  più  siti  guglie  splendenti  ; la  fronte  di  Porta  Serio 
e le  più  alte  torri  delle  chiese  tramandavano  vivissima  luce.  Fu  ac- 
ceso intanto  un  fuoco  d'artifìzio  ; e alla  pioggia  che  avea  imperver- 
sato il  giorno  2 , successe  un  lucido  giorno  ed  una  notte  serena 
e tranquilla. 

Rientrarono  le  LL.  AA.  IL  alle  ore  9 e mezzo  nella  città  il- 
luminata ; si  distingueva  il  bel  disegffO  a lumi  del  prospetto  della 
Torre  delfOrologio  con  trasparente  inscrizione  allusiva  alla  presenza 
degli  augusti  Principi,  che  onorarono  il  teatro  riccamente  illuminato. 
Accolte  le  LL.  AA.  IL  con  unanimi  ripetuti  applausi  , degnarono 
trattenersi  sin  verso  il  fine  del  primo  atto  deli’  opera  in  musica  la 
Gazza  ladra.  Alla  partenza  si  rinnovarono  gli  evviva. 

Alle  ore  7 della  mattina  del  4 serenissimo  Arciduca  ha  vi- 
sitato PI.  R.  deposito  degli  stalloni  , il  monte  di  pietà  , il  Semi- 
nario vescovile  e le  caserme  militari  ; poscia  le  LL.  AA.  IL  hanno 
assistito  alla  messa  nella  cattedrale  celebrata  da  monsignor  vescovo. 
Alle  ore  io  e mezzo,  partirono  da  Crema  lasciando  contrassegni  di 
beneficenza  verso  i poveri,  ed  indelebile  impressione  in  tutti  i cuori  delle 
virtù  che  emanano  dalla  maestà  dell’augusto  Padre  e venerato  Sovrano. 

Le  LL.  AA.  IL  partite  da  Crema  alla  volta  di  S.  Colombano, 
accompagnate  da  S.  E.  il  slg.  conte  di  Goéss  gran  maggiordomo,  e 
precedute  dal  R.  delegato  , si  soffermarono  in  Vigarolo  , villa  del 
conte  Merlini , situata  nel  distretto  di  Borghetto , uno  de’  più  uber- 
tosi del  Lodigiano  , per  conoscere  il  metodo  della  fabbricazione  del 
formaggio.  Il  nobile  don  Maurizio  Ghisalberti,  cognato  del  proprie- 
tario assente,  il  di  lui  figlio  don  Flaminio  e la  consorte  sua,  donna 
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Maria , naia  Anguissola  , dama  della  croce  sfellata  , ebbero  1*  onore 
di  tributare  profondissimo  omaggio  alle  prefate  AA.  II.  , accompa- 
gnandole dappoi  alla  cascina  Bottigiola  ^ pochi  ' passi  distante  ^ ove 
si  compiacquero  vedere  la  manifattura  del  formaggio  e la  scelta 
mandra  da  cui  si  ritrae  questo  ricco  prodotto,  radunata  sotto  lungo 
porticato  , non  che  il  deposito  delle  forme  del  cascio. 

Dopo  il  pranzo , cui  degnarono  ammettere  la  famiglia  Ghisal- 
bertl  , il  regio  delegato  ed  il  podestà  di  Lodi  conte  Modegnani , le 
LL.  AA.  ripresero  la  strada  per  Borglietto  a S.  Colombano.  Jn  quel 
borgo  erano  eretti  archi*  trionfali  con  inscrizioni  ed  emblemi.  Rice- 
vute ossequiosamente  le  LL.  AA.  dalle  autorità  locali  fra  gli  evviva 
deir  esultante  popolazione,  salirono  il  colle  e la  torre  nel  sito  detto 
la  Madonna  del  mónte^  d^onde  appare  una  immensa  pianura  irrigata 
dal  Po  e dal  Lambro,  cui  fan  cerchio  in  distanza  Milano,  Piacenza, 
Bergamo  , Brescia  , Cremona  e Pavia.  Le  LL.  AA.  si  mostrarono 
assai  paghe  del  delizioso  colpo  d’  occhio.  'Discese  a S.  Colombano  , 
visitarono  1’  antica  chiesa  dei  Certosini , notabile  pei  ben  conservati 
dipinti,  e degnarono  altresì  esaminare  una  collezione  di  marmi  , 
conchiglie  e minerali  , di  cui  è sparso  il  colle.  Fra  nuovi  attestati 
di  profondo  ossequio  e di  generale  esultanza  le  LL.  AA.  riparti- 
rono alle  ore  7 \f^  pomeridiane,  prendendo  lo  stradale- di  S.  Cri- 
stina a Pavia. 

Verso  le  ore  otto  pomeridiane  del  4 giugno,  arrivarono  in  Pavia, 
procedenti  da  Lodi  , le  sullodate  LL.  AA»  II.  il  serenissimo  ar- 
ciduca Francesco  Carlo  e P arciduchessa  Sofia.  Furono  generali  le 
acclamazioni  degli  abitanti  alla  vista  degli  augusti  Viaggiatori  , i 
quali  smontati  al  palazzo  della  casa  Botta,  ricevettero  gli  atti  di  osse- 
quio delle  primarie  autorità  che  colà  si  trovavano  col  corpo  municipale. 

Nella  sera,  la  banda  musicale  del  battaglione  Cacciatori,  eseguì 
sul  piazzale  di  fronte  al  palazzo  , molte  sinfonie  ; una  moltitudine 
di  popolo  tripudiava  al  suono  festoso. 

Alle  ore  nbve  del  successivo  mattino,  le  LL.  AA,.  si  recarono 
alla  cattedrale  , ove  assistettero  alla  messa  celebrata  da  monsignor 
vescovo.  Subito  dopo  S.  A.  I.*  l’arciduca,  ritornato  al  palazzo,  ebbe 
la  bontà  di  ricevere  il  corpo  degli  ufficiali  , e quindi  coll’  arcidu- 
chessa Sofia  passò  a visitare  P università. 

Al  mezzodì,  furono  ammesse  all’udienza  le  autorità  amministra- 
tive , giudiziarie,  ed  i professori  dell’  università.  Le  cognizioni  mo- 
strate da  questo  Pidncipe  e PafFabilità  con  cui  degnò  d’intrattenersi, 
lasciarono  le  urie  e gli  altri  penetrati  di  ammirazione  e di  riconoscenza. 

Terminato  il  pranzo  le  LL.  A A.  II.  si  recarono  a visitare  il 
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magnifico  tempio  della  Certosa,  onorando  nel  ritorno  colla  loro 
presenza  il  pubblico  passeggio  cbe  fu  straordinariamente  . alTollato. 
Aperto  per  cura  del  consiglio  comunale,  e vagamente  illuminato  il 
teatro,  v’intervennero  le  LL,  A A.  IL  accolte  con  vivissimi  applausi, 
che  si  replicarono  alla  loro  partenza. 

Nella  mattina  del  ^ , S.  A.  T arciduca  si  mise  in  giro  per  le 
caserme  , e quindi  coll’  arciduchessa  sua  consorte  ascoltò  la  messa 
in  Duomo  parimenti  celebrata  da  monsignor  vescovo.  Si  recarono 
poscia  «le  AA.  LL.  all’  orfanotrofio  delle  femmine,  alle  scuole  ele- 
mentari , al  collegio  Borromeo  ed  alla  chiesa  di  8.  Michele. 

Successivamente  S.  A.  I.  visitò  i gabinetti  anatomico  e patolo- 
gico , la  clinica  e l’ospedale.  Alle  ore  tre  pomeridiane,  le  LL.  AA. 
IL  si  degnarono,  di  ammettere  alla  mensa  , oltre  gli  individui  della 
famiglia  Botta,  ch’ebbero  eguale  onore  anche  nel  giorno  precedente, 
i principali  funzionar]  ecclesiastici  , civili  e militari. 

Dopo  fu  visitato  r J.  R.  collegio  Ghislieri , l’orto  botanico, 
il  canale  naviglio  fino  allo  sbocco  in  Ticino  , e le  LL.  AA.  inter- 
vennero pure  all’  esercizio  del  bersaglio. 

Nella  sera,  il  teatro  illuminato  a giorno  fu  per  la  seconda  volta 
onorato  dalle  AA.  LL.  II.  Le  pubbliche  dimOwStrazioni  di  amore  e 
di  rispetto  furono'  ripetute  tanto  all’  apparire,  come  ali’  atto  della 
partenza  degli  augusti  Principi.  Nel  susseguente  mattino  alle  ore  7 , 
dopo  aver  ascoltata  la  S.  Messa  negli  appartamenti,  ed  accolti  con 
benignità  gli  atti  di  ossequio  tributati  dalle  primarie  autorità  , le 
A A.  LL.  IL  partirono  dirigendosi  ad  Abbiategrasso  e Boffalora,  pre- 
cedute dall’  1.  R.  delegato  che  ebbe  1’  onore  di  accompagnarle  nella 
visita  ai  pii  stabilimenti  che  trovansi  nel  primo  dei  detti  luoghi,  ed  il 
magnifico  ponte  che  sta  costruendosi  sul  Ticino  presso  il  secondo  comune. 

Così  r impazienza  dei  Pavesi  e degli  studenti  pel  sospirato  ri- 
torno di  S.  M.  l’Imperatore  fu  in  que’  giorni  temperata  dalla  sorte 
di  avere  fra  le  loro  mura  un  principe , che  presentava  al  rispettoso 
amore  dei  medesimi  1’  adorata  immagine  dell’  augusto  suo  genitore. 

S.  M.  l’ arciduchessa  duchessa  di  Parma,  giunta  espressamente 
a Piacenza,  la 'mattina  dell’ 8 giugno  si  è 'recata  in  mezza  gala  ad 
incontrare,  a S.  Nicolò  oltre  Trebbia,  le  LL.  M.M.  1’  Imperatore  e 
r Imperatrice  d’Austria,  provenienti  da  Castel  S.  Giovanni,  le  quali 
in  compagnia  delle  LL.  AA.  IL  e RR.  il  Viceré  e la  Viceregina 
vollero  onorare  dell’  augusta  loro  presenza  la  solenne  funzione  per 
r inauguramento  della  'pietra  primaria  del  nuovo  ponte  eretto  dalla 
sovrana  munificenza  sul  torrente  Trebbia.  Tale  funzione  venne  ese- 
guita colla  massima  pompa  e solennità.  Sì  nell’andata  che  nel  ritorno 


delle  LL,  MM*,  dal  padiglione  (appositamente  e con  molta  eleganza 
e magnificenza  innalzato  alla  testa  del  ponte  di  Piacenza)  al  luogo 
della  collocazione  della  pietra,  la  numerosa  popolazione  die  ritro- 
vavasi  nelle  loggle  espressamente  preparate,  e ne’  dintorni  del  ponte, 
fece  ripetutamente  ecclieggiare  di  evviva  que’  luoghi  tanto  alle  LL, 
MM.  r Imperatore  e 1’  Imperatrice  d’  Austria  , che  alla  propria  sua 
Sovrana,  ai  quali  evviva  corrisposero  con  segni  d’indescrivibile  affabilità. 

Ritornati  gli  augusti  Sovrani  al- padiglione,  S.  E.  il  presidente 
deir  interno  procedette  all’  estrazione  delle  doti,  che  - S.  M.  Maria 
Luigia  , per  aggiungere  alla  solennità  della  cerimonia  la  dolce  alle- 
grezza che  nasce  dalla  beneficenza  , avea  destinate  a 24  delle  1 07 
zitelle  scelte  nei  comuni  dello  Stato,  le  quali  tutte  trovavansi  presenti. 

Alle  ore  5 pomeridiane,  le  LL.  MM.  IL  RR.  AA.  partirono  da 
Castel  S.  Giovanni  alla  volta  di  Pavia,  prendendo  la  strada  di  Ve- 
ratto  Piacentino,  ed  accompagnaronle,  d’  ordine  della  sullodata  1.  R. 
Duchessa,  sino  al  porto  di  Veratto,  i signori  barone  ten.  colonn.  Ver- 
klein  segretario  intimo  di  gabinetto,  e barone  colonn.  brigad.  Bianchi. 

La  somma  affabilità  colla  quale  S.  M.  1’  Imperatore  d’  Austria 
degnò  intrattenersi  anche  cogl’  inclividui  della  minor  classe,  manterrà 
sempre  viva  la  memoria  de’  giorni  avventurosi  ne’  quali  quelle  po- 
polazioni ebbero  1’  alta  fortuna  di  possederlo  fra  loro;  siccome  pure 
difficilmente  si  dimenticheranno  gli  tratti  della  sua  munificenza  vera- 
mente regale,  fra’  quali  non  dobbiamo  tacere  del  superbo  anello  di 
brillanti , di  cui  fu  presentato  monsig.  vescovo  di  Piacenza , e della 
ricca  tabacchiera  con  cifra  di  brillanti  data  all’  ingegnere  in  capo 
sig.  Cocconcelli  direttore  dei  due  gran  ponti  sul  Taro  e sulla  Treb- 
bia, e di  quella  pure  di  cui  fu  fatto  dono  al  sig.  ingegnere  Ferrari  che 
tanto  bene  cooperò  alla  migliore  esecuzione  di  quelle  due  grandi*  opere. 

Alla  faustissima  notizia  che  le  LL.  MM.  IL  RR.  AA.  dopo  di 
avere  compiuta  la  solennità  inaugurale  al  nuovo  ponte  sulla  Trebbia, 
si  sarebbero  recate  a Pavia  passando  dal  porto  di  Veratto  pei  co- 
muni che  giaciono  lungo  la  regia  strada  postale  cremonese,  *il  R. 
commissario  distrettuale  di  Belgìojoso  radunò,  la  deputazione  comu- 
nale del  capoluogo  , come  anche  quelle  di  Linarolo  , Albuzzano  , 
Motta  San  Damiano  con  Valle  Salimbene , e Ca-de’- Tedioli  , che 
fattesi  interpreti  de’  voti  universali  delle  rispettive  popolazioni  , di- 
sposero tosto  per  l’innaffiamento  di  tutto  il  sudd.  stradale,  e diedero 
opera  nell’angustia  del  tempo  alle  possibili  dimostrazioni  di  esultanza 
e di  giubilo  per  festeggiare  il  passaggio  delle  LL.  MM. 

Cinque  archi  di  trionfo  vennero  perciò  alzati  dalla  devozione 
dei  suddetti  comuni  nello  spazio  di  sei  miglia  da  quel  capo-luogo 
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«Ino  al  confine  dei  Corpi  Santi  di  Pavia  , e furono  decorati  da  in- 
scrizioni allusive  alla  lietissima  circostanza. 

Quello  eretto  in  Belgiojoso  fu  il  più  distinto  pej.'  la  grandiosità 
del  disegno , per  le  vcrzure  durevoli  tratte  da  piante  esotiche  e per 
i diversi  fiori  disposti  in  ghirlande  , ed  in  guisa  di  mosaico  ; sovra 
queir  arco  si  collocarono  due  grandi  vasi  di  fiori  lateralmente  alle 
inscrizioni  che  ne  rendevano  più  grandioso  1’  effetto.  Nell’  attigua 
rotonda  formata  di  alte  e ben  fronzute*  piante  aU’ingresso  del  borgo 
die  dava  compimento  allo  stesso  arco,  si  collocò  una  banda  musicale. 

Fuori  appena  del  detto  arco  trionfale  stavano  radunati  il  com- 
missario distrettuale,  la  deputazione  comunale,  il  parroco  col  clero, 
per  tributare  gli  umili  loro  omaggi  alle  LL.  MM.  , le  quali  verso 
le  ore  sette  , ravvisate  in  lontananza  dallo  sguardo  di  tanti  devoti 
sudditi  impazienti  di  contemplar  da  vicino  le  auguste  sembianze  , 
fecero  passaggio  per  questo  comune  dando  segni  reiterati  del  cle- 
mentissimo loro  aggradimento  ai  predetti  funzionar]  ed  a tutta  la 
popolazione,  che  noti  cessava  di  raddoppiare  le  umilissime  testimo- 
nianze del  suo  tripudio.  . 

A mezz’ora  circa  di  sera  dello  stessa  giorno,  la  città  di  Pavia 
ebbe  il  sommo  onore  di  accogliere  fra  le  sue  mura  le  LL.  MM.  IL, 
che  erano  state  precedute  dalle  LL.  AA.  IL  il  serenìssimo  arciduca 
Viceré  e 1’  arciduchessa  Vicej-egina. 

Lungo  la  strada  percorsa  dall’  augusto  e desiderato  Monarca 
per  Moiilicelll,  Chignolo  , Santa  Cristina,  Corteoloua  e Belgiojoso 
come  pure  nei  Corpi  Santi  della  città  , gli  abitanti  gareggiarono 
nell’  erigere  archi  di  verzura  e nell’  innaffiare  le  strade. 

Un  corso  brillante  pel  numero  straordinario  di  persone  e di 
.carrozze  occupava  sino  dalle  ore  sei  del  dopo  pranzo  la  strada  fuori 
della  Porla  Santa  Giustina  , per  dove  seguir  doveva  1’  ingresso.  Af- 
follate di  gente  erano  pure  le  vie  della  città  cbe  conducono  a quella 
P^orta  , ed  ornate  di  ricchi  addobbi  le  finestre  delle  case. 

Air  apparire  delle  LL.  MM. , le  quali  giunsero  quando  davasi 
principio  alla  predisposta  generale  illuminazione  un  suono  generale 
di  gioja  e vivissimi  applausi  eccheggiarono  per  tutte  le  vie. 

Le  LL.  MM.  scesero  al  palazzo  Botta  , ove  poco  dopo  degna- 
ronsi  di  ricevere  le  principali  autorità  civili,  militari  ed  ecclesiasti- 
che. Di  poi  le  LL.  MM.  11. , cedendo  alle  preghiere  che  loro  ven- 
nero fatte , ebbero  1’  estrema  bontà  di  porsi  in  giro  per  la  città  , 
accompagnate  dalle  LL.  AA.  IL  1’  arciduca  Viceré  e T arciduchessa 
Viceregina , col  seguito  di  cinque  carrozze  di  corte  circondate  da 
una  moltitudine  festeggiante  di  ogni  ceto  di  pei’sone,  che  attorniavano 
il  cocchio  imperiale. 
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Sempre  fra  V accalcata  moltitudine  e gli  universali  applausi  le 
LL.  MM.  percorsero  l’interno  passeggio,  la  Strada  Nuova,  le  piazze 
dei  collegi  Ghislieri  e Borromeo  e del  palazzo  di  residenza  del  tri- 
bunale , dai  quali  stabilimenti  più  vagamente  splendevano  con  buon 
ordine  e con  ben  intesi  disegni , le  faci  , distinguendosi  fra  le  altre 
r illuminazione  della  Nuova  Porta  al  Ponte  Ticino. 

Particolarmente  al  tribunale , 1’  immagine  di  S.  M.  ridestò  più 
animati  gli  evviva  del  popolo  alla  presenza  dell’amato  augusto  Og- 
getto che  rappresentava. 

Le  LL.  MM.  rientrarono  nel  palazzo  alle  ore  io  e jfi. 

La  mattina  del  9 alle  ore  otto  , le  LL.  MM  , accompagnate 
dalle  LL.  AA.  II.  visitarono  la  R.  Lniversità,  che  dee  il  suo  ristau- 
ramcnto  ed  il  sempre  crescente  suo  decoro  all’  augustissima  Gasa 
<r  Austria  e alle  munificenze  in  ispecie  della  Maestà  di  Francesco  1. 
La  visita  estesa  a tutti  i gabinetti,  fu  da  S.  M.  prolungata  fin  dopo 
1’  ora  pomeridiana  ; e fu  da  tutti  ammirata  la  benignità  , la  grazia, 
e r elevatezza  dei  pensamenti  della  M.  S.  , la  quale  si  degnò  pure 
di  esaminare  anche  i vicini  stabilimenti  dello  spedale  e del  pio 
luogo  degli  esposti. 

3.  M.  ITmperatrice  recossi  alla  visita  dell’antica  chiesa  di  S.  Mi- 
chele , della  cattedrale  e della  rinomata  Arca  di  3.  Agostino. 

Verso  le  ore  due,  ebbero  l’alto  onore  di  sedere  alla  mensa  delle 
LL.  MM.  le  principali  autorità  , fra  le  quali  1’  I.  R.  delegato , che 
aveva  avuto  pur  quello  di  accompagnare  la  mattina  le  MM.  LL. 
nella  università  e negli  annessi  stabilimenti. 

Alle  quattro  .pomeridiane,  monsignor  vescovo  col  clero  , P uffi- 
cialità, r 1.  R.  delegato  cogli  altri  funzionar)  , 1’  1.  R.  tribunale,  ed 
i professori  dell’  Università  ebbero  1’  onore  di  essere  presentati  pri- 
ma a S.  M.  r Imperatore  , poscia  a S.  M.  f Imperatrice  , che  am- 
misero quindi  alla  loro  augusta  presenza  le  dame  di  quella  città. 

Ognuno  uscendo  dagli  imperiali  appartamenti  portava  scolpite 
vivissime  le  affettuose  parole  ed  i sublimi  sentimenti  delle  LL.  MM. 
che  formano  la  delizia  de’  popoli  soggetti  all’austriaco  glorioso  impero. 

La  sera  alle  ore  otto,  le  LL.  MM.  e le  LL.  A A.  II.  percorrendo 
uno  stradale  vagamente  illuminato  si  degnarono  di  intervenire  al 
teatro,  aperto  per  cura  della  città  , con  opera  seria.  Le  volte  del 
teatro  suonarono  delle  ripetute  e fervidissime  espressioni  della  co- 
mune festività- , alle  quali  pose  il  colmo  la  benignità  del  clementis- 
simo Monarca  nell’accettar  quegli  omaggi  di  fedeltà  e di  devozione. 

La  mattina  del  io  alle  ore  sette,  3.  M.  l’Imperatore,  accom- 
pagnato da  3.  A.  1.  il  serenissimo  arcid.  Viceré,  essendo  ai  se- 


guito  V L R.  delegato  ^ si  recò  alla  visita  delle  scuole  elementari 
maggiori  mascliili  nel  locale  dei  Carmine,  quindi  passò  al  Seminario 
ed  al  ginnasio,  poi  al  soppresso  convento  di  S.  Pietro  in  Cielo  d’oro. 

S.  M.  r Imperatrice  accompagnata  da  S.  A.  I.  1’  arciduchessa 
Vicereginai  visitò  il  luogo  pio  delle  Convertite  in  Santa  Margherita, 
il  collegio  Borromeo,  la  chiesa  di  S.  Salvatore  presso  Pavia,  le  scuole 
elementari  femminili  e gli  orfanotrofj  , lasciando  ovunque  penetrati 
gli  animi  di  viva  riconoscenza  per  1’  affabilità  de’  modi  e pel-  gra- 
ziosissimo interessamento  palesato  per  tutto  quello  che  Volge  alla 
prosperità  dell’  instruzione  . ed  al  ben  essere  dei  pii  stabilimenti. 

Dopo  tali  visite  , alle  quali  il  graziosissimo  Sovrano  e la  sua 
augusta  Consorte  si  degnarono  di  dedicare  con  tanta  benignità  nella 
detta  mattina,  S.  M.  l’Imperatore  nel  dopo  pranzo  del  giorno  stesso 
ordinò  che  fosse  aperta  la  sala  d’  udienza  ; e dalle  ore  quattro  sin 
oltre  le  otto  ammise  all’onore  di  sua  presenza  tutti  quelli  che  aveano 
desiderato  di  porre  a’  suoi  piedi  le  proprie  suppliche,  lasciando  in 
tutti  indelebile*  la  riconoscenza  e la  devozione  per  T estrema  bontà 
dell’  augusto  Monarca. 

Intanto  le  case  del  cav.  Brambilla  e del  cav.  Scarpa  ebbero 
r alto  onore  di  essere  visitate  da  S.  M.  T Imperatrice , la  quale  , 
animata  dal  genio  che  nutre  per  le  belle  arti,  ivi  recossi  ad  osser- 
vare le  raccolte  de’  quadri  possedute  dai  prefati  cavalieri. 

Nella  sera  del  detto  giorno , come  nella  precedente,  tanto  sullo 
'stradale  del  palazzo  Botta  , quanto  nel  teatro  era  stata  disposta,  per 
cura  della  città  , una  brillante  illuminazione. 

S..  M.  che  avea  stabilito  di  concedere  a qu.ella  città  per  due 
giorni  l’alto  onore  di  far  dimora  in  essa,  si  degnò  di  appagare  colla 
sua  augusta  presenza  anche  nel  giorno  undici  i suoi  fervidissimi  voti. 
La  mattina  , poco  dopo  le  ore  sette  , in  compagnia  di  S.  M.  T Im- 
peratrice e di  S.  A.  I.  il  serenissimo  arcid.  Viceré,  seguita  dall’l. 
R.  delegato,  si  recò  ad  osservare  il  Canale  Naviglio  fino  al  suo  sbocco 
nel  Ticino.  NeH’anteccdente  di  la  M.  S.  rivolse  per  più  di  tre  quarti 
d’  ora  la  sua  graziosa  attenzione  a tutti  i lavori,  e si  degnò  di  mo- 
strarsi benignamente  soddisfatta  della  esecuzione  accurata  e della 
grandiosità  dell’opera,  che  è frutto  soltanto  della  regale  munificenza 
deir  augusto  Sovrano. 

^Restituitasi  S.  M.  l’Imperatrice  al  palazzo,  S.  M.  l’Imperatore, 
sempre  accompagnata  da  S.  A.  I.  , visitò  il  colleggio  Ghislieri , che 
risorto  sotto  gli  alti  auspicj  della  M'.  S. , cresce  a decoro  de’  buoni 
studj  e delle  utili  discipline.  Di  là  la  M.  S.  si  trasferì  al  collegio 
di  diritto  patronale  della  nobile  casa  Borromeo,  e per  ultimo  ali  1. 


R.  tribunale  provinciale,  ove  si  degnò  • intrattenersi  ne’  particolari 
dei  diversi  rami  della  giudiziaria  amministrazione. 

Il, consiglio  comunale,  per  eternare  la  memoria  di  si  fausto 
avvenimento  , oltre  alle  s(»mme  destinate  • a festeggiare  la  presenza 
deir  augusto  Sovrano,  decise  che  si  erigesse  un  Monte  di  Pietà,  de- 
stinandovi un  fondo  di  6om.  lire  , e si  assegnassero  20  doti  ad  al- 
trettante povere  fan-ciulle  , secondando  con  ciò  gli  impulsi  benefici 
del  grand’  animo  della  M.  S. 

Le  LL.  Àx\.  nel  partire  lasciarono  luminose  prove  di  quello 
spinto  di  beneficenza  eh’  è innato  nell’ augusta  famiglia  , lasciando 
generose  sovvenzioni  alla  casa  de’  poveri. 

Le  LL.  MM.  ebbero  la  degnazione  ^di  aggradire  un  omaggio 
disposto  dai  nobili  loro  ospiti,  in  un  limo  alle  LL.  MM.  dapprima 
umiliato  da  una  nobile  fanciulla , indi  eseguito  nel  giardino  del 
palazzo  sul  quale  guardavano  gli  appartaménti  destinati  alla  dimora 
•degli  augusti  Personaggi.  Questo  trattenimento  ebbe  la  sorte  d’essere 
benignamente  aggradito,  tuttocchè  1’  esecuzione  fosse  affidata  a soli 
giovani  dilettanti  appartenenti  allo  studio  accademico  e ad  una  gio- 
vinetta figlia  di  un  professore  di  quella  Università  , la  quale  rap- 
presentava la  Ninfa  del  Ticino  (titolo  dell’  Inno). 

Partendo  , le  LL.  MM,  si  degnarono  non  solo  di  manifestare 
la  loro  soddisfazione  alla  famìglia  Botta,  la  quale  ebbe  tutti  i giorni 
1’  alto  onore  di  essere  ammessa  alia  mensa  delle  LL.  MM.  colle  più 
lusinghiere  e clementi  parole;  ma  vollero  altresì  lasciargliene  un  pre- 
zioso attestato  col  donativo  alla  marchesa  Clementina  di  un  anello 
avente  la  cifra  dell’  augusto  donatore  , alla  marchesa  Chiara  di  una 
magnifica  croce,  dt  diamanti  appesa  -ad  una  collana  di  scelte  perle  , 
ed  al  marchese  Botta  , consorte  di  lei  , ciambellano  di  S.  M.  y fii 
un  ricco  ed  elegante  anello  di  diamanti.^  Eterna  è dolcissima  rimarrà 
in  Pavia,  come  in  tutti  i luoghi  onorati  'dalla  presenza  degli  augusti 
Sovrani  , la  rimembranza  di  un.  tanto  béhe. 

In  seguito  di  un  ver>e*rato  dispaccio  di  S.  A.  I.  il  s,erenissImo'  ar- 
cid.  Viceré , S.  E,  il  sig.  presidente  dell’  L R.  Governo  ha  fatto  si- 
gnificare, col  mezzo  dell’ I.  R.  Delegazione ,.  alla  Congregazione  mu- 
nicipale della  R.  città  di  Pavia  , che  S.  M.  1’  augusto  Sovrano  si  era 
degnato  di  palesare  la  sua  piena  ^ddisfazione  pel  modo  con  cui  è 
stato  festeggiato  il  di  Lui  soggiorno  nella  città  stessa. 

Alle  ore  quattro  pomeridiane,  le  LL.  MM.  si  rimisero  in  viag- 
gio alla  volta  di  Milano  , lasciando  nel  cuore  dei  Pavesi  il  ramma- 
rico della  ‘partenza,  cd  un’  indelebile  riconoscenza  Verso  gli  augusti 
Oggetti  che  formarono  in  pochi  giorni  la  delizia  e l’onore  di  Pavia, 


Nel  corso  del  viaggio  piacque  alle  LL.  MM.  di  visitare  T orto 
agrario,  come  stabilimento  annesso  all’ I.  R.  Università,  e visitarono 
parimenti  il  magnifico  tempio  della  Certosa,  d’onde  partirono  verso 
le  otto  pomeridiane  portando  seco  i voti  d’  una  moltitudine  di  abi- 
tanti cui  fu  dolce  il  cogliere  sì  propizia  occasione  onde  prolungare 
a sè  stessi  la  festività  di  giorni  si  bene  augurali* 

Lungo  la  strada  che  era  stata  innaffiata  , sorgevano  archi  cam- 
pestri ricostrutti  in  ogni  comune.  Meritarono  particolare  attenzione  le 
dimostrazioni  date  dal  papo-dìstretto  di  Rinasco  ; come  si  distinse 
nel  viaggio  delle  LJj.  MM.  dal  ponte  della  Trebbia  a Pavia  , l’arco 
eretto  fuori  della  città  per  cura  di  quella  congregazione  municipale. 

Mentre  le  LL.  MJ!.  ed  AA..  IL.  RR.  formavano  la  delizia  degli 
abitanti  di  Pavia  e dei  molti  Studenti  che  da  ogni  parte  accorrono 
a quella  tanto  rinomata  Università , le  LL.  AA.  II.  P arcid.  Fran- 
cesco Carlo  e Parciduchessa  Sofia  si  recarono  al  Sacro  Monte  sopra 
Varese  e quindi  alle  Isole  Borromee  situate  sul  Lago  Verbano  detto 
anche  Maggiore.  Nè  la  ristrettezza  del  tempo  , nò  altre  locali  circo- 
stanze ritennero  le  intiere  e numerose  popolazioni  dall’  abbandonare 
tosto  1 più  urgenti  lavori  e le . più  gravi  cure , onde  tutte  potersi 
affaccendare  per  dar  Loro  le  maggiori  dimostrazioni  di  affetto  e di 
riconoscenza.  I borghi  di  Busto  Arsizio,  di  Gallarale,  di  Varese,  di 
Soma,  di  Sesto  Calende  e d’  Arona  nel  Loro  andare,  come  quelli 
di  Saroiino , Caronno  , Gerenzano , ec.  ec*.  si  distinsero  nel  prepa- 
rare innaffiate  le  strade,  archi  di  verzura,  bande  musicali,  spontanee 
illuminazioni,  distribuzioni  di  doti  ed  altre  elargizioni.  Per  dir  tutto 
in  breve  ogui  più  piccolo  comune  e villaggio  lungo  tutto  il  pei'corso 
stradale  , e cittadini  e borghigiani  o contadini  ebbero  libero  campo 
di  rimirare  e di  rispettosamente  riverire  il  Secondogenito  dell’  ado- 
rato loro  Monarca.'  Le  LL.  AA  li.  con  grande  cognizione  di  causa 
e somma  bontà  hanno  visitato  tutti  gli  stabilimenti  di  pubblica  in- 
slruzione  e di  beneficenza  ricolmando  di  contento  e di  speranza  non 
solo  le  autorità,  ma  ben  anche  tutti  quelli,  che  la  bella  sorte  hanno 
avuto  di  avvicinarle.  Ovunque  insomma  gli  IL  RR.  Conjugi  furono 
accolti  come  se  fossero  stati  in  compagnia  dell’  Augustissimo  Impe- 
ratore e Be,  non  che  di  tutta  Peccelsa  Comitiva.  Le  stesse  sullodatc 
LL.  AA.  II.  in  occasione  che  si  recarono  dappoi  a vedere  il  gran- 
dioso ponte  che  si  sta  terminando  sul  Ticino  presso  Boffalòra  non 
ebbero  minori  dimostrazioni  di  giubilo  e di  cordiale  affezione  dalla 
intera  popolazione  del  borgo  d’  Abbiategrasso  , dove  V umanissimo 
Arciduca  si  degnò  minutamente  visitare  que’  luoghi  Pii  di  ricoverali 
d’ ambo  i sessi  e di  ragazzi,  tutti  insanabili. 
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RITORNO  A MILANO 

DELLE  LLs  MM- 

ED  ALTEZZE  IL  RR.  AA. 

E SECONDA  LORO  DIMORA 

dair  lì  al  2 3 giugno. 

(^uel  fausto  giorno,  in  cui  portato  su  mille  e mille  cuori,  rottimo 
de’  sovrani,  risalutava  col  cuor  di  un  padre,  questa* parte  della  sua 
iràmensa  famìglia  , si  è veduto  splender  di  nuovo.  Può  dirsi  ebe 
r undici  giugno  fosse  un  altro  io'  di  maggio  , tanto  il  sentimento 
del  pubblico  amore  cb’  è radicato  negli  animi,  quando  la  cagione 
donde  muove  è sì  forte  e gradita*,  mostrossi  fra  trasporti  delPentu- 
slasmo.  Nè  è da  dire  die  lo  straordinario- movimento  della  popola- 
zione avesse  , oltre  la  cagion  prima  , quella  pure  d’  assistere  alle 
pompe  regali.  In  tale  giornata  non  potevasi  avere  altra  speranza 
die  di  fermar  appena  di  volo  lo  sguardo  negli  augusti  sembianti  del 
Padre  adorato , e di  Colei  ebe  gli  siede  a fianco  sul  trono  , poiché 
la  via  non  dovea  esser  percorsa  ebe  come  termine  di  viaggio.  Cion- 
nondimeno  questa  sola  speranza  bastò,  onde  dalle  ore  cinque  pome- 
ridiane sino  al  momento  in  cui  P augusta  coppia  ritornò  a siffatte 
rive  , tutti  , per  ispontaneo  impulso,  muovessero  esultanti  per  le  vie 
die  mettono  dal  palazzo  reale  sino  a un  gran  tratto  di  strada  fuori 
di  Porta  Ticinese.  Aveasi  la  lusinga  die  le  MM.  LL.  fosser  a Milano 
prima  die  il  sole  cadesse;  e tale  lusinga  parca  giustificata  anche 
dall’ essersi  veduta  muovere  incontro  alP  augusto  padre  , S.  M.  l’ar- 
ciduebessa  Maria  Luigia.  Ella  percorse  in  carrozza  e a piede  gran 
parte  dello  stradale  , sinché  al  tramonto  , risaputosi  che  la  visita  di 
alcuni  stabilimenti  ritardato  avea  l’arrivo  delle  MM-.  LL.,  si  restituì 
all’  l.  R.  residenza  , per  quivi  aspettarle.  Nè  perchè  le  o'mbre  della 
notte  avessero  inviluppalo  .il  cielo;  nè  perchè  le  nubi  onde  era  sparso, 
presagir  facessero  non  lontana  pioggia  , P. immensa  moltitudine  di 
gente  a piedi  , in  carrozza  e a cavallo  sf  ritrasse  da  quel  luogo; 
che  quanti  potevan  capire  nello  st  radale  predetto  aspettavan  costanti 
di  piè  fermo  il  fausto  arrivo;  come  lo  aspettava  del  pari  la  molti- 


tudine  pure  immensa,  che  da  Porta  Ticinese  mette  alFImp.  palazzo. 

aspettattiva  si  prolungò  sino  alle  9 3y’4  per  quelli  cV  eran  oltre 
la  Porta  , e sin  v.erso  le  i o per  gli  altri  eh’ erano  neirinterno  della 
città.  Al  primo  apparire  de’  battistrada  coi  fanali  accesi,  un  applauso 
d’  entusiasmo  risuoiiò  da  per  tutto  , e continuò  per  molto  tempo  , 
da  che  gli  imperiali  equipaggi  oltrepassarono  le  soglie  della  Reggia. 

Tutte  le  contrade  , per  cui  passava*  il  corteggio  , erano  illumi- 
nate , ed  adorne  d’arazzi  pendenti  dalle  finestre  ; nè  è da  dire  che 
in  quelle  vie  remote,  il  ricco  predisposto  avesse  questi  segni  di  le- 
tizia. Quivi  la  pluralità  della  popolazione  non  vive  che  .dei  prodotti 
minuti  di  giornaliera  industria  ; pure  , per  unanime  sentimento  di 
spontaneità,  ogni  finestra,  ogni  bottega,  ogni  umile  abitazione  di- 
spiegava queste  insegne  d’  amore  e di  devozione.  Un  tale  spettacolo 
che  si  sarebbe  creduto  effetto  di  premeditate  disposizioni  , non  fu 
che  r opera  del  momento.  L’  applauso  era  tale  che  il  calpestio  dei 
cavalli  e il  fragor  delle  ruote  non  ne  scemava  la  forza.  ■=  Le  LL. 
MM.  giunte  all’  Imp.  Residenza  , vi  furono  accolte,  fra  1’  espansione 
degli  affetti  dai  principi  dell’  Imp.  famiglia,  e gli  omaggi  delle  prima- 
rie autorità.  E certo  che  una  festa  improvvisata  con  tanto  trasporto 
non  sarà  sfuggita  al  cuore-  di  chi  n’  era  Y Oggetto  portando  i sen- 
timenti che  la  inspirarono  1’  impronta  della  più  affettuosa  devozione. 

• Nel  dopo  pranzo  del  di  i3,  S.  M.  Flmperatore  ebbe  la  beni- 
gnità di  visitare  lo  Spedale  per  le  donne  ammalate  eretto  nel  sob- 
borgo di  Porta  Tenaglia  nel  già  Convento  detto  di  S.  Ambrogio  ad 
Nemus,  La  M.  S.  , osservate  con  estrema  bontà  le  diverse  parti  di 
quello  stabilimento  , confortò  con  sensi  di  umanissima  soddisfazione 
le  cure  della  signora  contessa  Laura  Visconti  Ciceri  institutrice 
del  Pio  luogo. 

S.  M..  rimperatrice,  nella  mattina  del  giorno  stesso,  ebbe  la  de- 
gnazione di  visitare  1’  officina  de’  fratelli  Manfredlni  , a Porta  Ori- 
entale, salita  in  molta  riputazione  per  la  manifattura  de’  bronzi 
dorati  e per  1’  eleganza  dei  disegni,  lasciando  i proprletarj  di  quella 
fabbrica  compresi  dalla  più  ossequiosa  e viva  riconoscenza  per  I e- 
strema  bontà  con  cui  la  M.  S.  onorò  della  graziosissima  sua  atten- 
zione i lavóri  che  furono  sottoposti  agli  augusti  suoi  sguardi. 

Di  là  S.  M.  passò  alla  visita  della  Zecca,  e delle  varie  officine 
che  si  racchiudono  in  quel  grande  stabilimento  , graziosamente  os- 
servando le  varie  macchine  che  servono  ài  conio  delle  «monete  , e 
che  furono  poste  in  attività  alla  presenza  di  S.  M.  , - come  pure  1 
metodi  per  la  preparazione  e Y assaggio  dei  metalli  preziosi.  S.  M. 
ebbe  pure  la  somma  benignità  di  permettere  che  le  fosse  umiliata 
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una  medaglia  che  venne  coniata  alla  presenza  di  I^el , destinata  a 
perpetuare  V epoca  avventurosa  in  cui  la  Zecca  fu  onorata  dall’  au- 
gusta Sposa  deir  ottimo  ed  adorato  Sovrano  e Padre.  La  M,  S.  si 
trattenne  in  quello  stabilimento  per  ben  due  ore* 

Nella  mattina  stessa  S.  A*  I.  Varciduca  Francesco  Carlo  e l’au- 
gusta sua  Sposa  concedettero  al  monastero  delle  Salesiane  in  Santa 
Sofia  r onore  di  una  graziosissima  visita  , durante  la  quale  ebbero 
la  benignità  di  prendere  conoscenza  di  tutto  quello  che  contribuisce 
all*  educazione  delle  fanciulle  affidate  alla  cura  di  quelle  religiose. 

La  manifattura  alla  Cavalchina,  di  proprietà  d(à  nobili  signnn 
fratelli  Kramer , ebbe  1’  alto  onore  d’  essere  visitata  da  S.  M.  l'au- 
gustissimo Sovrano  nella  medesima  mattina.  L’  attività  con  cui  si 
lavora  e il  metodo  privilegiato*  di  stampare  le  tele  a più  colori , fa- 
cendo uso  di  un  solo  stampo  , fermarono  la  graziosa  attenzione  so- 
vrana , che  poscia  si  volse  all’  esame  de*  cilindri  di  bronzo  , ed 
osservò  il  pronto  ed  utile  metodo  con  cui  si  fondono  le  lai  tre  di 
rame  per  uso  della  monetazione.  Quello  ebe  specialmente  meritò  di 
essere  osservato  da  S.  M.  , e che  fu  onorato  dall’  alta  sua  appro- 
vazione , è 1’  invenzione , che  ebbe  origine  nello  stabilimento  stesso 
di  tagliare  i cosi  detti  tondini  di  rame  per  la  moneta,  col  mezzo  di 
maccbiiie  mosse\  dalF  acqua  , mentre  dovunque  si  tagliano  a mano , 
e r operazione  richiede  uomini  robusti , laddove  con  questo  metgdo 
s’  impiegano  piccoli  ragazzi. 

In  simil  guisa,  il  miglior  de’Monarcbi,  volgerà  ogni  giorno  P au- 
gusto sguardo  su  tutto  quello  che  esercita  un’  influenza  sulla  pub- 
blica prosperità  ; e visitando  Scuole  , Licei  , Accademie  ed  Instituti 
scentifici  , privati  e pubblici  stabilimenti  , animò  con  voce  di  padre 
la  gioventù  a bene  instruirsl  nella  religione  e nelle  lettere,  incoraggiò 
le  scienze  e le  arti  e confortò  i cultori  di  esse  consecrando  tutti  i 
momenti  della  preziosa  sua  vita  alla  felicità  dei  suoi  sudditi,  ai  quali 
l’amoroso  ed  instancabile  Monarca  apre  inoltre  soventi  volte  le  so- 
glie della  sua  Reggia  , onde  tutti  possano  deporre  a’  suoi  piedi  le 
loro  umili  suppliolie,  e vederle  accolte  non  dalla  maestà  del  Sovrano, 
ma  dalla  bontà  ineffabile  di  un  Padre, 

La  mattina  del  i4  verso  le  ore  otto,  S.  M.  l’Imperatore,  ac- 
compagnato da  S.  A.  I.  il  Viceré,  degnossi  di  onorare  il  Seminario 
arcivescovile  di  Milano.  Ivi  trovavasi  già  per  ricevere  V augusto  So- 
vrano , S.  Em.  il  cardinale  Arcivescovo,  a cui  facean  seguito  i su- 
periori e professori  del  Seminario.  I cberici  eran  divisi  in  due  file. 
Dall’  una  stavano  i cberici  convittori  , dall’  altra  gli  esteri.  Accom- 
pagnata da  S.  Eni,  e dal  corpo  de’  professosi  , la“  S.  entrò  pri- 
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mlcramcnle  nella  chiesa^  e premessa  l’adorazione  del  SS.  Sagramento, 
vide  con  soddisfazione  l’ ingrandimento  ‘della  medesima.  Di  là  ebbe 
la  benignità  di  passare  alle  aule  degli  esami  , dell’  accademia  e al 
refettorio.  Vide  le  camerate  de’  cberici  , la  cui  pulitezza  e salubrità 
meritarono  V onore  di  fermare  T osservazione  sovrana.  La  M.  S.  si 
recò  poscia  al  casino  dei  professori  e alle  due  sale  della  libreria  , 
che  ricca  già  di  sei  mila  scelti  volumi  ^ va  ogni  giorno  crescendo  a 
comodo  de’  professori  e degli  alunni.  Sulla  porta  della  Biblioteca 
leggevasi  la  seguente  inscrizione  : - ^ 

STYDIORVM  . SANCTISSIMORVJM  . ADSERTORE 
FRANCISCO  . CAESA'RE  . SOLLERTISSIMO 
DELECTA  . HAEG  . LIBRORVM  . SVPELLEX 
DOCTORIBVS  . ALVMNIS  . QVE  . ADCRESCIT 

Air  ingresso  della  Biblioteca  il  professore  Mascheroni  , f.  f.  di 
direttore  ^ ebbe  1’  onore  di  complimentare  1’  augusto  Sovrano  colla 
seguente  epìgrafe  : 

OPTVME  . CAESARVM  . FRANCISCE 
QVOD  . BONO  . ECCLESIAE  . ET  . INCREMENTO  . IMPERII  . VERTAT 
MVLTIS  . HOC  . ADDE  . RELIGIONIS  . ERGA  . TE  . MEAE  . YOTVM 
CVSTOS  . REGNORVM  . DEVS  . PER  . QVEM  . REGES  . REGNANT 

SOSPITEM  . TE  . DIV 
TECVM  . QVE  . SERVET  . ET  AVGEAT 
, FELICITATI  . GENTIVM  . CRETAM 

AVSTRIADVM  . FAMILIAM 

La  M.  S,  degnossi  di  accettare  un  esemplare  dell’epigrafe  umil- 
mente offertole  dal  professore  suddetto. 

Dopo  aver  con  bontà  accolte  le  risposte  alle  domande  che  degnò 
di  fare  circa  alle  cose  più  interessanti  del  Seminario,  il  graziosissimo 
Sovrano  , coll’  accento  della  più  grande  clemenza  , animò  tutti  alla 
coltura  del  cuore  e dell’  intelletto  di  quella  eletta  porzione  di  clero 
che  cresce  ad  onor  della  Chiesa  ed  a vantaggio  de’  popoli.  Prima 
della  partenza  il  Rettore  ebbe  la  permissione  d’umilmente  rassegnare 
alla  M.  S,  uu/^emplare  dell’  inscrizione  seguente  : 
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FRANCISCO  . I . IMF  . ET  . REGI 
SEMINARIVM  . MEDIOLANI  . INVISENTI 
MODERATORES  . ALVMNI. 

TIRI  FRANCISCE 
PLAVDIMVS 

QVl  CAESAR  ET  REX  SEPOSITA  MATESTATE 
FACILE  PER^MANTER  HVC  ADES.  TVVM  EòT 
QVOD  HAECE  AEDES  CONDITORE  KAROLO 
SANGTO  COELESTI  AD  MAJOREM  AMPLITVDINEM 
CREVERINT  CONTVBERNIIS  AVCTIS  MANSIONIBVS 
HIERODOCTORVM  ADJECTIS  RELIQVISQVE 
PARERGIS.  TVVxM  EST  QVOD  LANGOBARD. 
JVVENTAE  LYCEION  OMNIVM  SACRARVM 
SCIENTIARVM  HIG  PATEAT  ET  AVSPICE  VIRO 
INLVSTRI  CARD.  GAISRVCKIO  MEDIOLANENSIVM 
HIERARCHA  CASTAM  ATQVE  INTEGRAIM 
ORTHODOXIAN  ALACRIORI  NISV  EXCOLAMVS. 

SED  TV  PIVS  O ! FELISQVE  NOBIS  CVxMQVE 
SALVE  RITE  VOCANTIBVS  ET  NOS  RESQVE 
ECCLESIA  BONO  ALITE  SERVES. 

Nella  stessa  mattina  , S.  M.  P augusto  Sovrano , in  compagnia 
di  S.  A.  1.  il  serenissimo  arciduca  Viceré  , ha  degnato  di  una  sua 
visita  il  Ginnasio  Imp.  di  S.  Alessandro.  Ossequiata  la  M.  S.  , al- 
r ingresso  dello  stabilimento,  dal  sìg.  marchese  d’ Adda  , consigliere 
di  Governo  , referente  per  gli  oggetti  d’  instruzione  , dal  sig.  cav. 
Londonio  , direttore-generale  de^  Ginnasj  , e dal  prefetto  ^ si  recò 
primieramente  nella  sala  d’  ufficio,  ove  il  detto  prefetto  avendo  im- 
plorato la  grazia  di  poter  umiliare  a S.  M.  una  copia  della  sua  gra- 
matiea  della  lingua  italiana,  ed  una  del  primo  volume  di  quella 
delle  due  lingue  italiana  e latina  , ebbe  la  dolcissima  compiacenza 
di  esserne  tosto  esaudito  , e di  veder  accolto  questo  tenue  omaggio 
della  sua  devozione  alla  sacra  persona  di  6.  M.  con  espressioni  di 
bontà  ineffabile.  In  seguito  S.  M.  visitò  tutte  le  classi,  ove  beni- 
gnamente si  trattenne  in  ascoltare  le  risposte,  che  sulle  varie  materie 


deir  Insegnamento  ginnasiale  diedero  gli  scolari  alle  interrogazioni 
loro  fatte  dai  rispettivi  professori.  La  serenità  della  fronte  sovrana 
e le  parole  piene  di  bontà  che  movevano  dairaugusto  labbro  di  Luì, 
che  una  immensa  famiglia  di  sudditi  , per  costume  nato  dall’amore, 
saluta  col  dolce  nome  di  Padre,  inspirarono  tale  confidenza  ne’  te- 
neri cuori  de’  giovanetti,  che  punto  non  si  smarrirono  nel  cimento 
a cui  furono  posti.  Entrando  S.  M.  nelle  scuole  era  accolta  con  un 
silenzio  rispettoso  , e uscendone  veniva  salutata  con  un  concorde 
applauso  , interprete  della  venerazione , della  riconoscenza  e del 
giubilo  ond’  era  soavemente  compreso  T animo  di  tutti  i giovani. 
Un’  inscrizione  latina  , analoga  alla  faustissima  circostanza  , ricor- 
derà ai  tardi  nepoti  i’  onore,  di  che  per  la  seconda  volta,  nel  corso 
di  pochi  anni  5 fu  degnato  il  Ginnasio  di  S.  Alessandro  ; e il  prcr 
fetto  , i professori  e gli  scolari  .serberanno  profondamente  scolpita 
in  cuore  la  grata  memoria  di  detto  giorno  , in  cui  venne  loro  fatto 
di  contemplar  così  da  vicino  il  suo  adorato  Monarca  e Padre.  La 
stessa  mattina,  fu  pure  per  1’  1.  R.  Liceo  di  S.  Alessandro  contras- 
segnata  da  un  pari  onore , di  cui  il  direttore  di  quello  stabilimento 
sig.  D.  Cesare  Frapolli  e i professori,  non  meno  che  la  scolaresca 
serberanno  lunga  e graditissima  la  ricordanza.  S.  M.  1’  Imperatore  , 
accompagnato  da  S.  A.  1.  il  Viceré,  si  recò  a visitare  il  Liceo  verso 
le  ore  io.  Ricevuti  al  suo  ingresso  con  estrema  benignità  gli  omaggi 
del  direttore  e di  quei  professori , ed  osservati  nel  suo  passaggio  i 
monumenti  eretti  alla  memoria  dei  benemeriti  professori  Racagni  e 
Ferrari  , le  Aule  ed  il  piccolo  Museo,  che  serve  alle  giornaliere 
dimostrazioni  della  cattedra  di  storia  naturale  , sali  la  M.  S.  al  ga- 
binetto di  Fisica  ove  più  di  loo  studenti  dell’  anno  II.  assistevano 
alla  lezione.  All’  apparire  dell’ augusto  Monarca  la  gioja,  il  rispetto 
e r amore  dei  giovani  alunni  si  palesarono  coi  più  sinceri  ripetuti 
applausi:  il  professore  Antonio  Crivelli  ebbe  l’onore  di  parlare  delle 
macchine  ivi,  fra  le  molte,  più  osservabili  , come  pure  di  varj  per- 
fezionamenti intorno  ai  quali  egli  si  è occupato.  Accompagnata  nel 
suo  partire  la  M.  S.  da  nuove  espressioni  di  una  vivissima  esultanza 
passò  al  vicino  Museo  di  storia  naturale  , raccolto  già  con  lungo 
studio  dal  celebre,  non  ba  guari  defunto,  Ermenegildo  Pino  ex  bar- 
nabita, ed  ora  formante  parte  del  Liceo  : il  professore  supplente 
dottor  Enrico  Acerbi  ebbe  V onore  di  additare  alla  M.  S.  le  varie 
parti  di  quella  collezione  , che  è ragguardevole  in  oggetti  mineralo- 
gici e che  per  le  cure  del  medesimo  professore  sta  per  ottenere  un 
più  lodevole  ordinamento.  Si  recò  quindi  ramatissimo  Sovrano  nella 
sala  della  direzione,  ove  degnossi  di  ascoltare  le  più  minute  infor- 
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juazioni  sulle  norme  che  si  osservano  tanto  per  meglio  assicurare  i 
progressi  della  instruzione  , come  principalmente  per  educare  i gio- 
vani a quei  principi  sui  quali  riposano  il  bene  pubblico  ed  il  pri- 
vato; porgendo  avvisi  pieni  di  sapienza  e manifestando  le  sue  paterne 
intenzioni  dirette  a formare  soggetti  commendabili  per  le  loro  virtù 
e per  la  loro  dottrina.  La  scuola  del  disegno  fu  visitata  in  appresso  da 
S.  M.  «y  la  quale  benignamente  osservò  i lavori  dei  più  distinti  allievi 
del  professore  Moglia.  La  riunione  di  oltre  i5o  giovani  che  stavano 
nel  più  lodevole  contegno,  ascoltando  la  lezione  di  matematica  pura 
elementare  del  professore  anziano  sig.  Paolo  Brambilla  accolse  quindi 
con  trasporti  di  esultazione  1’  augusto  visitatore  , il  quale  si  trasferì 
subito  dopo  al  vicino  Osservatorio  meteorologico  donato  già  al  Liceo 
dal  defunto  conte  Moscati  , ed  ora  notabilmente  arrichito  per  So- 
vrana munificenza.  Le  alte  e faticose  scale  non  rattennero  il  passo 
del  Monarca  , che  asceso  di  piano  in  piano  , si  compiacque  di  esa- 
minare partitamente  lo  stato  dell’  Osservatorio  medesimo  ed  alcuni 
risultali  degli  sforzi  diretti  dal  prof.  Crivelli  all’  avvanzamento  delle 
scienze.  La  piazza  di  S.  Gio.  alla  Conca  , sulla  quale  stavano  rac- 
colti ben  ^0  0 giovani  alunni,  risuonò  nuovamente  di  evviva  quando 
il  desiderato  Sovrano  disceso  alle  soglie  , era  per  allontanarsi  e la- 
sciava negli  animi  del  direttore  , dei  professori  e degli  allievi  stessi 
le  impressioni  indelebili  della  venerazione  , della  riconoscenza  e di 
una  profonda  ammirazione. 

Nel  medesimo  mattino,  S.  M.  Tlmperatrice  onorò  colla  sua  vi- 
sita r Instituto  delle  figlie  della  carità  a S.  Michele  alla  Chiusa. 
Per  un  tratto  particolare  della  sua  benignità  1’  augusta  Sovrana  si 
trattenne  lungamente  in  quelle  scuole,  osservando  i lavori  delle  po- 
vere giovinette  ivi  raccolte  , facendone  interrogare  alcune  dalla  di- 
rettrice deir  Instituto  , la  signora  marchesa  Maddalena  di  Canossa  , 
sui  principi  della  religione.  Dopo  di  aver  manifestato  con  quella 
bontà  , che  è tutta  sua  propria  , 1’  umanissimo  suo  gradimento  , la 
M.  Si  partì  lasciando  la  direttrice  e le  fauculle  profondamente  pe- 
netrate di  tanta  degnazione. 

La  sullodata  S.  M.  1’  Imperatrice  visitò  altresì  la  manifattura  di 
stoffe  di  seta  del  sig.  De  Gregari  posta  nella  contrada  di  Rugabella 
ove  benignamente  osservò  tutti  i lavori  ; ed  in  prova  della  sua  gra- 
ziosissima soddisfazione  ordinò  1’  acquisto  di  tre  tagli  di  stoffe  per 
abito.  Di  là  S.  M.  passò  all’  I.  R,  fabbrica  privilegiata  delle  stoffe, 
ove  i direttori  di  essa  ebbero  F onore  di  far  mettere  in  movimento 
diversi  telai  alla  presenza  dell’  augusta  visitatrice. 

Anche  le  LL,  A A.  IL  F arciduca  Francesco  Carlo  e F arcidu- 


cliess^  Sofia  In  quella  giornata  ebbero  la  benignità  di  visitare  Y In- 
sti luto  geografico  a S.  Marta  , ove  si  trattennero  per  ben  due  ore 
osservando  tutte  le  parti  dello  stabilimento  e i lavori  che  in  esso 
vengono  eseguiti. 

S.  M.  r Imperatore  coll’  augusta  sua  Consorte  , in  compagnia 
de’  Principi  e delle  principesse  dell’  Imp.  famiglia,  appagò  di  nuovo 
alla  sera  il  pubblico  voto  , mostrandosi  dalle  piccole  loggie  di  Corte 
air  I.  R.  Teatro  della  Scala  nell’  ora  in  cui  si  dà  cominciamento 
allo  spettacolo.  Il  teatro  era  sino  da  quel  momento  numeroso  di 
spettatori  oltre  l’usato;  e al  primo  cenno  aìinunziatore  della  sovrana 
presenza , le  volte  di  quel  recinto  eccheggiarono  per  tre  volte  di 
quel  plauso  d’entusiasmo  che  sempre  nuovo  e sempre  fervido  si  sve- 
glia ne’  cuori  e manifestasi  all’  aspetto  del  Sovrano.  La  benignità 
colla  quale  S.  M.  si  degnò  di  accogliere  questi  omaggi  di  una  illi- 
mitata devozione,  e la  ilarità  che  traspariva  dalle  auguste  sembianze 
per  tutto  il  tempo  in  cui  la  M.  S.  si  trattenne  in  teatro  , rese  più 
viva  la  generai  contentezza  nell’  affollato  pubblico , che  col  raddop- 
piar de’  plausi  salutò  rispettoso  la  partenza  del  sempre  amato  e 
desiderato  Monarca. 

Le  sale  delle  belle  arti  , aperte  al  pubblico  che  in  folla  si  re- 
cava ad  osservare  i lavori,  di  cui  era  composta  sì  straordinaria  espo- 
sizione, furono  nel  giorno  i5  onorate  d’  una  nuova  visita  di  S.  M. 
che  si  degnò  di  esaminare  tutte  le  opere  ivi  raccolte  per  la  fausta 
circostanza  , e lungamente  trattennesi  nell’  1.  R.  Pinacoteca,  ove  fra 
la  ricca  suppellettile  dei  dipinti,  si  annoverano  diversi  capi  d’  opera 
di  sommi  artisti  che  ne  formano  il  più  prezioso  ornamento. 

L’  Instituto  delle  Sorelle  della  carità  , onorato  già  da  una  vi- 
sita di  S.  M.  l’Imperatrice  , lo  fu  la  mattina  del  i6  da  quella  di 
S.  M.  l’Imperatore  in  compagnia  di  S.  A.  I.  il  serenissimo  arciduca 
Viceré.  S.  M.  ebbe  la.  clemenza  di  osservare  partitamente  non  tanto 
il  locale  quanto  tutto  ciò  che  forma  soggetto  di  occupazione  per  le 
persone  ivi  raccolte,  le  quali  rimasero  penetrate  dalla  più  rispettosa 
e viva  riconoscenza.  Partito  l’augusto  Monarca,  quel  pio  stabilimento 
ebbe  il  contento  di  vedersi  onorato  dalla  visita  di  S.  A.  I.  l’  arci- 
duca Francesco  Carlo  , unitamente  all’  inclita  di  lui  sposa.  Le  A A. 
LL.  aggiunsero  alla  gioja  di  si  bel  giorno  per  quello  stabilimento  , 
tutta  la  contentezza  che  sanno  infondere  negli  animi  i dolci  modi  di 
tale  graziosissima  augusta  Coppia.  Anche  P I.  R.  collegio  della 
Guastalla,  destinato  alia  gratuita  educazione  di  nobili  fanciulle  mi- 
lanesi ebbe  la  consolazione  di  accogliere  ne’  suoi  recinti  le  AA. 
IL,  che  lasciarono  ne’  cuori  delle  nobili  educatrici  la  ricordanza  più 
rispettosa  e più  grata  di  tanto  onore. 
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Dall’  Instituto  delle  scuole  della  carità  S.  M,  1’  Imperatore  in 
compagnia  di  S.  A.  1.  T arciduca  Viceré  , pas^ò  ad  onorare  d’  una 
sua  visita  la  tipografia  Bettoni. 

Si  compiacque  il  clementissimo  Sovrano  dì  esaminare  con  quello 
sguardo  perspicace  e finissimo  , di  cui  è dotato  ^ i molliplicì  lavori 
di  quella  tipografia.  Osservò  i nuovi  punzoni  e le  matrici  della  fon- 
deria; la  ricca  collezione  di  rami  incisi,  e trovò  che  nella  calcografia 
vedeva  appunto  la  luce  il  nuovo  ritratto  fatto  incidere  dal  Bettoni  , 
ricavato  dal  busto  colossale  sculto  dal  sig.  Comolli^,  ed  offerto  quindi 
e dedicato  dalla  città  di  Milano  all’augusta  Imperatrice.  Ebbe  quindi 
il  Sig.  Bettoni  1’  onore  di  umiliare  alla  M.  S.  un  esemplare  della 
descrizione  di  quel  busto  ^ unita  al  ritratto  che  1’  umanissimo  So- 
vrano accolse  benignamente  ^ insieme'  a due  inscrizioni  ornate  di 
fregi  composte  in  breve  spazio  di  tempo  ed  analoghe  alla  faustissima 
circostanza.  Si  trattenne  inoltre  la  M.  S.  nell’  esaminare  le  princi- 
pali edizioni  djsl  Bettoni  ^ quali  sono  la  Raccolta  delle  tombe  e mo~ 
numeriti  illustri  d' Italia^  la  classica  Biblioteca  italiana^  la  Biblioteca 
storica  ed  alcune  altre.  Ma  ciò  che  meritò  1’  onore  dell’  attenzione 
particolare  di  S.  M.  si  fu  il  torchio  tipografico  a cilindro  di  nuova 
invenzione  del  Bettoni  per  la  quale  ottenne  un  sovrano  privilegio. 

Non  è a dirsi  di  quanta  bontà  e clemenza  usasse  la  M.  S.  verso 
il  tipografo  , incoraggiandolo  a proseguire  alacremente  1*  onorata 
sua  carriera.  ^ 

Al  momento  della  partenza  della  M.  S.  dalla  tipografia  crasi 
affollato  gran  numero  di  persone  accorse,  onde  mirare  ed  ossequiare 
da  vicino  1’  augusto  Sovrano , sul  cui  volto  brillavano  la  bontà  e la 
compiacenza  di  trovarsi  qual  Padre  in  mezzo  ai  suoi  fedelissimi  sudditi. 

Daremo  fine  riportando  le  due  brevi  accennate  inscrizioni.  Nella 
prima  stampata  in  mezzo  a molti  ingegnosi  fregi  formanti  un  disegno 
architettonico  si  leggeva. 

Summo  Imperatori  ■> 

Francisco  /.  P.  F.  A» 

Summa*benignitale  Bettonianam  Officinam  risenti 
Die  XFl  lunii  MDCCCXXF 
Tjpographus  grati  animi  ergo  dicab at 

In  altro  foglio  era  rappresentata  una  colonna  sul  cui  piedistallo 
stava  scritto  : 

Al  Pio  Felice  Augusto 
Imperatore  e Re 
Francesco  I 

del  Regno  Lombardo -Fendo 
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' Signore  e Padre 
delle  belle  ed  utili  arti 
munifico  proteggitore  - : 

in  questo  faustissimo  giorno 
XVI  del  mese  di  giugno  MDCCCXXV  ; 

in  cui  onora  di  sua  sovrana  presenza 
la  Bettoniana  tipografia 
questo'Jtenue  ma  durevole  monumento 
consacra  alla  memoria  dei  posteri 
il  tipografo  riconoscente 
ed  obbedientissimo  suddito 
Nicolò  BettonL 

11  battaglione  de’  zappatori  Pompieri  di  Milano  esegui  nel  dopo 
pranzo  di  detto  giorno^  una  grande  manovra,  il  cui  piano,  a norma 
del  programma  che  venne  stampato  e diffuso  , era  quello  di  salvare 
dalle  rovine  di  un  incendio  cagionato  dall’  esplosione  improvvisa  di 
munizioni  di  guerra  raccolte  in  una  torre  , diverse  abitazioni,  e le 
famiglie  in  esse  raccolte.  Questi  esercizj  ai  quali  altre  volte  assistette 
la  popolazione  di  Milano  , e che  riscossero  sempre  il  pubblico  ap- 
plauso per  la  destrezza  e la  precisione  con  cui  vennero  eseguiti  , 
furono  contrassegnati  dall’  alto  onore  di  esser  fatti  alla  presenza  di 
S.  M.  r Imperatrice  , che  unitamente  a S.  M.  1’  arciduchessa  Maria 
Luigia  e alle  LL.  A A.  II.  l’arciduca  Francesco  Carlo  e l’arciduchessa 
Sofia  , degnossi  di  esserne  spettatrice  da  uno  de*  balconi  del  locale 
delle  Grazie  presso  il  quale  ci  ha  la  caserma  de’  Pompieri  e le  of- 
ficine per  le  macchine.  Straordinario  fp  il  concorso  del  popolo  , e 
sommo  r impegno  con  cui  furono  eseguite  le  diverse  operazioni  , 

che  nella  soddisfazione  dell’  augusta  Sovrana  ottennero  il  più  ono- 

revole e più  desiderato  guiderdone 

L’onore  che  fu  compartito  da  S.  M.  l’Imperatrice  alla  fabbrica 
delle  stoffe  di  seta  del  sig.  Carlo  de  Gregori  e Comp.  in  contrada 

di  Rugabella  , fu  pure  alla  medesima  conceduto  da  S.  M.  1’  augusto 

Sovrano  nello  stesso  giorno;  ed  il  proprietario  trovò  nella  benignità 
de’  sentimenti  della  M.  S.  un  nuovo  argomento  di  conforto,  ed  uno 
stimolo  possente  a continuar  con  coraggio  nelle  intraprese  manifatture. 

S.'  M.  l’Imperatore  , accompagnato  da  S.  A.  I.  il  principe  Vi- 
ceré , recossi  in  quella  giornata  a visitare  la  privilegiata  raffineria 
de’  zuccari  eretta  in  Milano  dal  sig.  Claudio  Cernuschi  e Compagno 
nell’  ampio  locale  di  Santa  Prassede.  Accolta  la  M.  S.  sul  limitare 
dal  sig.  Cernuschi  , ebbe  egli  1’  alto  onore  di  accompagnarla  nella 
visita  delle  multe  officine  destinate  alle  diverse  operazioni  , intorno 
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alle  quali  T auguslissimo  Monarca  si  compiacque  di  voler  esser  mi- 
nutamente informalo.  La  stessa  M.  S.  degnò  di  una  particolare  at- 
tenzione r uso  del  nero  d’  avorio  applicato  per  la^  prima  volta  negli 
Stati  di  S.  M.  alla  decolorazione  de’  zuccari  , e pel  quale  questa 
raffineria  ottenne  dalla  sovrana  clemenza  la  patente  di  privilegio.  De- 
gnossi  parimenti  la  M.  S.  di  approvare  la  scoperta  fatta  dai  due  pro- 
prietari! , di  una  terra  bianca  argillosa  , trovata  in  Lombardia  , la 
più  opportuna  agli  usi  richiesti  in  questa  manifattura,  per  cui  restò 
tolta  la  necessità  di  trarla  , con  grave  dispendio , dagli  esteri  paesi. 

La  mattina  del  17  S.  M.  V Imperatrice  degnossi  di  visitare  im- 
provvisamente r L.R.  Instituto  de’  sordi-muti.  L’importanza  di  uno 
stabilimento  che  solo  può  fornire  a tanti  infelici  i mezzi  onde  met- 
tersi a livello  degli  altri  uomini , e di  essere  pienamente  conscii  di 
quella  religione  nel  di  cui.  grembo  furono  ricevuti  al  loro  nascere  , 
penetrò  nella  bontà  del  suo  cuore  1’  augusta  Imperatrice  , la  quale 
percorrendo  le  varie  classi  degli  alunni  d’  ambo  i sessi  , si  mostrò 
benignamente  soddisfatta  del  loro  contegno  , delle  risposte  che  die- 
dero alle  diverse  interrogazioni,  e de‘  saggi  di  arti  e mestieri  ai  quali 
sono  rispettivamente  applicati.  Alle  ore  4 bA  pomeridiane  , S.  M. 
r Imperatore  si  recò  a visitare  il  collegio  militare  di  S.  Luca  , ove 
degnò  trattenersi  per  ben  due  ore.  Dopo  di  avere  osservato  tutto  lo 
stabilimento  , e riscontrata  1’  ottima  educazione  che  ivi  ricevono  gli 
alunni  , ed  il  profitto  che  ne  traggono  , ebbe  la  benignità  di  assis- 
tere anche  ai  giuochi  ginnastici  introdotti  dal  colonnello  Young,  di- 
rettore del  collegio  , dopo  che  per  sovrana  munificenza,  fu  aggiunta 
al  collegio  stesso  una  vasta  ortaglia.  La  M.  S.  prima  di  partire  de- 
gnò di  far  conoscere  la  sovrana  sua  soddisfazione  al  prefato  colon- 
nello direttore. 

Continuando  S.  M.  1’  augusto  Sovrano  a far  soggetto  speciale 
delle  sue  graziosissime  cure  la  pubblica  instruzione  , si  recò  a visi- 
tare nel  giorno  18  quattro  stabilimenti  alla  medesima  consacrati  ; 
cioè  la  scuola  elementare  maggiore  normale  alla  Piazza  de’  Mercanti 
che  annovera  nelle  diverse  sue  classi  866  fanciulli  , la  scuola  ele- 
mentare maggiore  femminile  a S.  Tommaso  in  terra  Mala,  che  conta 
260  ragazze  , il  ginnasio  convitto  Calchi-Taeggi  e 1’  I.  R.  Instituto 
de’  sordi-muti.  La  M.  S.  era  accompagnata  da  S.  A.  1.  il  serenis- 
simo arciduca  Viceré. 

S.  M.  ragionando  de’  varj  rami  d’  insegnamento  in  cui  s’  in- 
struisce  quella  gioventù,  e rivolgendo  con  benignità  alcune  interro- 
gazioni agli  alunni  ed  alunne  , animò  gli  uni  e le  altre  a profittare 
di  una  instituzione,  che  è diretta  principalmente  a coltivare  il  cuore 
ed  a sviluppare  la  mente. 
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Al  Ginnasio  convitto  Calchi  Taeggi  la  M.  S.  fu  ossequiata  dal 
direttore  generale  de’  Ginnasj  cav,  Londonio,  dal  rettore  e dal  pro- 
fessori del  Ginnasio  stesso,  e dagli  amministratori  del  collegio.  Ogni 
parte  dell’  uno  e dell’  altro  fu  benignamente  visitata  dall’  augusto 
Sovrano  , che  ricordevole  di  aver  onorato  altra  volta  quel  luogo  di 
sua  presenza,  riscontrò  i miglioramenti  che  in  esso  si  fecero  , e udi 
qualche  saggio  della  instruzione  che  ivi  ricevono  gli  alunni.  Quando 
S.  M.  entrò  nella  chiesa  ove  eransi  trasferiti  i convittori  , si  degnò 
di  volgere  lo  sguardo  alla  seguente  inscrizione  : 

Q . F . F . Q . S. 

Succede  * P . F . A • Francisco 
Avstriadvm  . Sid{fs 
Optinie  . Parens  . Exspectate  , Div 
^ Festos  . Plavsvs  . Et  . Vota 
Calchensìs  . Gjmnasj 
Qyeis  . Te  . Invisentem  . Prosequinivr  ■ 

Maìestati  . Nvmini  , Q . Tvo  . Devoti 
■<  Lvhens  . Excipe 

Neir  I.  R.  Jnstituto  de’  sordi-muti  S.  M.  fu  umilmente  accolta 
ed  accompagnata  dal  direttore  dell’  Instituto  medesimo  ab.  Bagniti  , 
eh’  ebbe  1’  onore  di  adittare  tutte  le  parti  dell’  instruzione  tanto 
scientifica  e religiosa,  quanto  di  arti  e mestieri  che  formano  il  sug- 
gello delle  occupazioni  di  quegli  alunni  ed  alunne.  La  M.  S.  degnò 
di  manifestare  al  direttore  medesimo  la  graziosissima  sua  soddisfa- 
zione e la  benefica  intenzione  di  dar  quanto  prima  uno  stabile  ri- 
ordinamento  ed  un’  ampliazione  a questo  tanto  umano  e tanto  utile 
Instituto.  I due  alunni  che  attendono  aH’arte  tipografica,  impressero 
presente  la  M.  S.  , la  seguente  inscrizione  eh’  è tenue  omaggio  di 
gratitudine  di  tanti  infelici  richiamati  alla  dignità  della  ragione  , e 
alla  coltura  dello  spirito,  per  la  munificenza  del  loro  Aug.  Benefattore. 
Sire 

U orecchio  nostro  non  ode  il  labbro  non  parla 
Ma  la  mente  instruita 
Avvisa  la  graziosa  presenza 
Deir  augusto  riparatore  di  tanto  danno 
E il  cuore  battendo  piti  forte  in  questo  giorno  felice 
Muove  la  mano  ad  esprimere 
Col  gesto  colla  scrittura  colla  stampa 
La  nostra  indelebile  riconoscenza 
Segnando  delineando  imprimendo 
Con  plausi  effusi  con  augurj  sinceri 
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Viva  Francesco  IS 
Viva  il  padre  dei  popoli 
Viva  il  grande  benefattore  dei  sordi-muti. 

Ossequiosissimi  devotissimi 
I sordi-muti 

Deir  I.  R.  Instituto  di  Milano 
Visitati  da  S.  M.  1.  R.  A.  Francesco  I.° 

Nel  giorno  18  Maggio  1825. 

Il  celo  de’  ciltadinl  e de'  negozianti  ^ bramoso  di  concorrere 
ancb’esso  allo  splendor  delle  feste,  onde  era  contrassegnata  un’epoca 
di  tanto  gaudio  , ebbe  la  sorte  di  celebrarla  la  sera  del  medesimo 
1 8 giugno  nell’  ampio  recinto  , ove  la  Società  che  lo  rappresenta  , 
suol  convenire  nelle  ore  destinate  agli  onesti  ricreamenli.  La  como- 
dità delle  sale  e dell’  annesso  giardino  procurando  i mezzi  di  dare 
alla  festa  tutto  lo  splendore  possibile,  e di  farvi  prender  parte  gran 
numero  d’  invitati  , riuscì  essa  , per  un  verso  e per  1’  altro,  quale 
aveasi  in  animo  di  offerirla  in  omaggio  ai  Principi  augusti,  che  de- 
gnarono di  onorarla  colla  loro  presenza  ed  aggradimento. 

Verso  le  ore  9 \f%  le  LL.  MM.  ed  AA.  IL , partite  dalla  resi- 
denza , s’  avviarono  al  luogo  della  festa  tra  la  folla  esultante  , che 
guarniva  i due  lati  della  percorsa  via’,  lasciando  sgombro  nel  mezzo 
quello  spazio  che  appena  bastava  al  passo  regolare  delle  carrozze. 
Un  padiglione  esterno  illuminato  a trasparente,  ornava  la  porta  prin- 
cipale d’ ingresso,  ove  allo  scendere  le  LL.  MM. , accompagnate  dai 
Principi  della  famiglia,  furono  rispettosamente  inchinate  dalla  depu- 
tazione della  Società  , eh’  ebbe  Fon  ore  di  condurle  da  prima  nella 
gran  sala  , ove  dal  posto  eminente  destinato  ad  accoglierle  , videro 
rinnovalo  lo  spettacolo  di  quanto  il  bel  sesso  può  offerire  allo 
sguardo  , di  splendido  e di  leggiadro  nelle  vesti  e nell’  aspetto.  Un 
plauso  vivissimo  festeggiò  1’  arrivo  degli  amali  Sovrani  , un  cantico 
ne  celebrò  le  virtù  fra  1*  espressione  della  riconoscenza.  Da  questa 
magnifica  sala  tutta  fiammeggiante  di  luce  , del  pari  che  le  altre 
annesse,  le  LL.  MM.  trapassarono  nel  giardino,  che  trasformato  in 
Vaucxal  cinese  , dispiegava  alla  vista  una  jscena  da  vincere  qualun- 
que immaginazione.  Sorgeano  intorno  nella  linea  di  fronte  sei  Torri 
a sette  piani,  tutte  a figure  e ad  ornali  trasparenti  e di  stile  locale. 
Diversi  ponti  servivano  di  comunicazione  da  una  torre  all’  altra  , e 
fra  mezzo 'figuravano  Cinesi  in  continuo  muovimcnto  sull’ altalena. 
Il  prospetto  del  caseggiato  a sinistra,  pure  a trasparenti  , e dipinto 
col  medesimo  siile  , era  del  pari  bellissimo  da  vedere,  anche  per  le 
molte  persone  afhicciatc  alle  finestre.  Due  orcln  slrc  con  sonatori  ve- 
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stili  alla  foggia  cinese  , rallegravano- sovente  con  liete  sinfonie  que- 
sta magica  scena  ; e fra  esse  vedevansi  girar  due  ruote  con  uomini 
figurati  in  un  continuo  capovolgere. 

Uccelli  del  paese,  lumeggiati  a colori  vaghissimi,  vedeansi  qua 
e là  fra  i cespugli  e le  piante  , come  nell’  interno  della  grotta  , la 
qunle  splendeva  d’ una  luce  placida  ed  interrotta,  qual  convenivasi 
al  luogo.  Festoni  di  vasi  a colbri  trasparenti  ornavano  in  tutti  i versi 
questo  quadro  incantatore  , a cui  dava  grandioso  risalto  un  traspa- 
rente , che  figurava  la  danza  de’  putti  dell’  Albano  , intrecciata  in- 
torno ad  un  piedistallo  adorno  della  corona  di  lauro,  nel  cui  mezzo 
Iralucevano  le  iniziali  dei  nomi  dell’augusta  Coppia,  sublime  cagione 
di  tanta  gioja.  Il  Sanquirico  , la  cui  fantasia  sempre  fervida , spiegò 
in  tal  circostanza , nuovo  ed  altissimo  volo  , vide  premiate  le  inspi- 
razioni del  suo  ingegno  da  un  augusto  suffragio.  Condotto  dinanzi 
alle  LL.  MM.  , che  degnarono  farlo  chiamare  a se  , udì  egli,  rive- 
rente e commosso  , parole  di  grande  benignità  , accompagnate  dalla 
ricordanza  del  sovrano  aggradimento  , pel  bell’  effetto  che  faceano 
il  panorama  rappresentante  T I.  castello  del  Lassemburgo  , in  occa- 
sione della  festa  datasi  al  Gran  Teatro;  lo  scenario  che  figurava 
rOlimpo  , la  sera  in  cui  fu  cantato  l’Inno  della  gioja  al  teatro  me- 
desimo. , e le  tele  con  che  sulle  scene  di  Pavia  s^  ornò  lo  spettacolo 
in  onore  del  soggiorno  in  quella  città  degli  augusti  sovrani.  Sì  pre- 
ziosi incoraggiamenti  , infondendo  nuova  e più  splendida  vita  alle 
arti  patrie  , le  guidano  a quell*  apice  per  cui  si  rendono  sempreppiù 
oggetto  d’  invidia  allo  straniero. 

Le  LL.  MiVI. , accompagnate  dai  principi  della  famiglia  e dal 
corteggio,  percorsero  varie  volte  il  detto  giardino  incantato,  cui  ren- 
deva pure  animatissimo  la  folla  , ora  strettasi  al  passo  degli  augusti 
personaggi , ora  disposta  in  gruppi  tanto  più  vaghi  quanto  più  irre- 
golari. Alle  ore  i i e un  quarto,  le  LL.  MM.  colle  LL.  A A.  IL  par- 
tirono , non  senza  degnar  di  ripetere  ai  deputati  della  Società  pa- 
role di  benignissimo  aggradimento.  = E la  festa  fra  le  danze  , la 
musica  e F onesto  tripudio,  risentendosi  a ' lungo  delle  inspirazioni 
degli  Oggetti  che  avpnla  promossa  , si  lasciò  sorprendere  dai  primi 
raggi  del  sole. 

Il  corso  pomeridiano  del  giorno  19  fu  rallegrato  dalla  presenza 
delle  LL.  MM.,  che  insieme  colle  LL.  AA.  IL  degnarono  di  recarvisi 
in  treno  di  corte  e di  fare  replicati  giri.  La  popolazione  che  in  gran 
copia  era  ivi  radunata,  gioiva  della  fortunata  occasione  di  far  omaggio 
alle  LL.  MM.  che  si  degnarono  di  rispondere  con  estrema  benignità 
agli  atti  di  devozione  che  loro  venivano  tributati. 
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Lo  spedale  dei  Fate-bene-Frateili  fu  onorato  alla  inattlrta  da 
una  visita  di  S.  M.  V Imperatrice  ^ che  ivi  trattennesi  lungamente^ 
degnando  di  avvicinarsi  a quasi  tutti  gl’  infermi  per  informarsi  pie- 
tosamente della  lor  malattia , della  cura  e del  trattamento  che  rice- 
vono, e per  confortarli  con  quell’  esimia  carità  che  la  caratterizza, 
alla  virtuosa  sofferenza  de’  loro  mali. 

Ebbe  pure  la  M.  S.  la  bontà  di  vedere v la  farmacia  e le  altre 
officine  annesse  allo  spedale,  e di  recarsi  anche  al  luogo  della  fab- 
brica che  sta  erigendosi  sul  disegno  dell’  architetto  Gilardoni  per 
r ampliazione  dello  spedale.  Palesata  colla  più  grande  benignità  la 
graziosissinra  sua  soddisfazione  per  ogni  riguardo  , la  M.  S.  animò 
i religiosi  coi  modi  più  affabili  al  cordiale  esercizio  del  caritatevole 
loro  instituto  e lasciò  tanto  questi,  quanto  gli  infermi  penetrati  di 
riconoscenza  profonda  e di  devozione. 

La  mattina  del  20  , S.  A.  L 1’  arciduca  Francesco  Carlo  , ac- 
compagnato da  S.  E.  il  sig.  conte  di  Goèss  gran-maggiordomo , onorò 
di  una  sua  visita  gli  ulEcj  dell’  I.  R.  giunta  e dell’amministrazione 
del  Censimento.  Allo  scendere  dell’  A.  S.  T.  di  carrozza  , ebbero 
1’  onore  di  farle  omaggio  il  sig.  vice-presidente  , e i signori  consi- 
glieri della  giunta  medesima.  L’ A.  S.  I.  si  è lungamente  trattenuta 
negli  ufficj  della  giunta  esaminando  i lavori  di  essa.  Indi  passò  ad 
esaminare  in  quella  dell’  amministrazione  i documenti  e i registri 
censuarj , osservandone  con  sagace  penetrazione  la  scambievole  cor- 
rispondenza e concatenazione  , e rivolse  in  seguito  la  sua  graziosa 
attenzione  ai  lavori  di  disegno  , ed  in  ispecialità  a qftelli  della  ret- 
tificazione lungo  i fiumi. 

La  manifattura  de’  nastri  del  sig.  Ternet , posta  nella  contrada 
di  S.  Paolo,  che  fu  con  somma  benignità  visitala  il  d\  i^delsudd. 
mese  dalle  LL.  AA.  IL  1’  arciduca  Francesco  Carlo  e l’arciduchessa 
Sofia  , ebbe  pure  la  stessa  mattina,  l’onore  di  una  graziosissima  vi- 
sita di  S.  M.  l’Imperatrice,  la  quale  degnò  di  osservare  con  estrema 
bontà  r officina  ed  i lavori-,  e lasciò  profondamente  scolpiti  »cl 
cuore  del  fabbricatore  e della  sua  famiglia  , i sentimenti  di  una 
eterna  riconoscenza. 

Anche  le  LL.  AA.  II.  1’  arciduca  Francesco  Carlo  e 1’  augusta 
di  Lui  Consorte  hanno  onorato  di  una  visita  lo  Studio  dello  scul- 
tore Pompeo  Marchesi.  Ivi  sonosi  degnati  di  esaminare  i molti  lavori 
a cui  dà  opera  il  detto  artista  , ed  hanno  avuto  la  bontà  di  mani- 
festare la  loro  soddisfazione  specialmente  pel  basso  rilievo  in  marmo 
della  deposizione  di  N.  S.  , per  due  ritratti  di  S.  M.  1’  Imperatore, 
r uno  in  basso -rilievo  e l’altro  in  busto,  di  misura  colossale,  che 
trovarono  somigliantissimi  , e per  un  monumento  sepolcrale. 
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11  conte  Battliiauy  per  la  seconda  volta  ha  raccolto , anche  la 
sera  del  20  , nella  vaghissima  sua  abitazione,  quanto  di  più  distinto 
nei  due  sessi  si  comprendeva  in  Milano  egli  illustri  stranieri  in  essa  con- 
venuti. 11  divertimento  ebbe  principio  alle  ore  6 jj2  nel  giardino  , 
predisposto  in  modo  da  renderne  T aspetto  più  leggiadro  dell’  usato. 
Molte  tavole  di  varia  configurazione,  imbandite  di  quanto,  in  quel- 
r ora  , poteva  sollecitare  il  gusto  più  dilicato  , vedeansi  predisposte 
ed  ornate^  fra  le  piante  , i cespugli,  o presso  bacini  e fontane.  In 
brev’  ora  il  giardino  fu  animatissimo  ; e un  pennello  fiammingo  a- 
vrebbe  attinto  a quella  scena  nuove  inspirazioni.  Illuminato  a colori 
quando  il  sole  disparve , dischiuse  alla  vista  nuovo  spettacolo.  Una 
loggia  che  il  nobile  proprietario  • avea  eretto  a livello  del  primo  ap- 
partamento, ampliato  da  bellissima  sala  rotonda,  metteva  direttamente 
nel  giardino  stesso,  che  per  tal  mezzo  dominavasi  collo  sguardo  da 
tutti  i lati.  Nelle  molte  eleganti  stanze  dei  piani  superiori  e terreno, 
tutte  risplendenti  di  luce,  il  passatempo  alternavasi  fra  le  danze,  la 
musica  , il  conversare  ed  i giuochi.  La  festa,  servita  pure  splendi- 
damente in  rinfreschi  , e di  cui  il  nobile  invitante  fece  gli  onori 
colla  gentilezza  che  gli  è propria  , si  prolungò  ben  tardi  fra  quella 
vivacità  che  fa  scorrere  troppo  rapido  il  tempo. 

S.  M.  r Imperatrice  onorò , nel  medesimo  di  20  d’  una  sua  vi- 
sita la  scuola  elementare  maggiore  femminile  a S.  Tomaso.  La  M.  S. 
si  trattenne  lungamente  in  quello  stabilimento,  entrando  in  ciascuna 
classe,  esaminando  i lavori  e i libri  delle  alunne,  prendendo  cogni- 
zione delle  discipline  che  vi  si  osservano,  ed  accennando  con  somma 
benignità  tutto  quello  che  può  contribuire  alla  più  solida  educazione 
delle  fanciulle,  onde  si  abilitino  ad  essere  un  giorno  virtuose  madri 
di  famiglia.  Gl’ impiegati  e le  alunne  della  scuola  suddetta  serberanno 
indelebile  ricordanza  dell’  esimia  bontà,  e degli  umanissimi  sensi  coi 
quali  la  M.  S.  contrassegnò  quella  visita. 

L’augusta  Imperatrice  si  trasferì  altresì  nello  stesso  giorno 
alla  L R.  chiesa  di  Santa  Maria  alla  Scala  in  S.  Fedele  , ove  , fra 
gli  oggetti  di  belle  arti  che  si  trovano  in  quel  Tempio  , il  nuovo 
aitar  maggiore  fermò  1’  attenzione  di  S.  M.  , per  la  bellezza  del  di- 
segno , che  armonizza  con  quello  della  chiesa , per  la  giudiziosa  di- 
stribuzione de’  marmi  , e per  1’  esattezza  si  degli  intagli,  che  dei 
bassi-rilievi  in  marmo  , che  formano  uno  de’  principali  ornamenti 
di  quella  bell’  opera. 

11  slg.  Pietro  Gos  , fabbricatore  privilegiato  di  coperte  di  seta , 
ebbe  1’  alto  onore  di  veder  visitala  nel  giorno  stesso  la  sua  officina 
da  S.  M.  r Imperatrice  , la  quale  dopo  essersi  degnata  di  osservare 


\iiia  quantità  di  manifatture  , e di  animare  il  fabbricatore  con  uma- 
nissime parole  , pose  il  colmo  alla  contentezza  di  lui,  coll’  ordinare 
r acquisto  di  alcune  coperte  di  seta  ivi  lavorate. 

Nella  giornata  del  21  TI.  R.  collegio  delle  fanciulle  in  S.  Fi- 
lippo fu  onorato  da  una  visita  di  S.  M.  Y augusto  Sovrano  accom- 
pagnato da  S.  A.  I.  il  serenissimo  arcid.  Viceré.  Ebbero  l’alto  onore 
di  ossequiosamente  accogliere  la  M.  S.  il  sig.  marchese  Febo  d’ Adda 
L R.  consigliere  di  Governo  referente  per  la  pubblica  instruzione  , 
cui  un  simile  onore  era  stato  compartito  anche  per  gli  altri  stabili- 
menti  dello  stesso  ramo,  il  curatore  del  collegio  sIg.  conte  Giovanni 
Luca  della  Somaglia,  ciambellano  di  S.  M.  , e la  direttrice  deirin- 
stituto  signora  contessa  De  1’  Ort,  la  quale  ebbe  la  ventura  di  dare 
rispettosa  contezza  a S.  M.  di  tutti  i metodi  d’  insegnamento  , e di 
tutto  ciò  che  nella  instruzione  è indirizzato  a formare  il  cuore  e la 
mente  di  tante  giovani  zitelle  , a cui  la  munificenza  sovrana  appre- 
sta ogni  mezzo  possibile  onde  sieno  educate  alla  felicità  delle  fami- 
glie e al  decoro  della  società. 

S.  M.  dopo  aver  con  somma  bontà  visitate  le  diverse  parti  dello 
stabilimento  •,  ed  aver  permesso  che  si  desse  alla  sua  presenza  un 
saggio  de’  progressi  di  alcune  alunne  nel  canto  , come  pure  che  si 
sottoponessero  agli  augusti  suoi  sguardi  alcuni  lavori,  partì  lascian- 
do piene  d’  ineffabil  contento  la  direttrice  e le  alunne  per  la  be- 
nignità de’  sensi  coi  quali  crasi  degnata  di  accompagnare  quella 
graziosissima  visita, 

L’I.  R.  Zecca  fu  pure  visitata  nei  giorno  stesso  da  S.  M. , ac- 
compagnata da  S.  A.  I.  l’arcid.  Viceré.  Il  direttore  cav.  Prina  ebbe 
1’  onore  di  umilmente  ossequiare  1’  augusto  Sovrano,  il  quale  ebbe 
la  benignità  di  percorrere  quasi  tutte  le  officine , e di  esaminare 
parti tamente  gli  edificj  idraulici  nuovamente  ricostrutti  in  vivo.  De- 
gnò parimenti  d’  una  speciale  attenzione  la  macchina  che  serve  alla 
fabbricazione  de’  bolli  che  attaccansi  alle  merci;  ed  essendo  la  M.  S. 
passata  in  una  sala  ove  trovasi  uno  de’  bilancieri  idraulici , ebbe  la 
clemenza  di  gradire  l’omaggio  di  una  moneta  di  visita,  coniata  alla 
presenza  sua,  la  quale  dall’una  parte  portava  l’effigie  di  S.  M.  colla 
leggenda  all’ingiro:  ^lla  Maestà  di  Francesco  J.®  Imperatore  d'Au- 
stria , Re  di  Lombardia  e Venezia  =:  e nell’  esergo  : La  Zecca  ri- 
conoscente = Nel  rovescio  della  moneta  eravi  1’  inscrizione:  Per  la 
grazia  di  essere  visitata  daW  augusto  Monarca  e Padre  de'  suoi  po- 
poli il  21  giugno  1825  = Milano, 

La  pia  casa  d’industria  e di  ricovero  in  S.  Vincenzo  fu  onorata 
iii  detto  giorno  dalla  stessa  M.  S.  11  direttore  delle  pie  case  d’  iu- 


dustria , sig.  avvocato  don  Carlo  Pedroli , ebté  1’  alta  ventura  dt 
umilmente  ossequiare  V augusta  Imperatrice  e di  accompagnarla  nella 
visita  alle  singole  parti  dello  stabilimento  ^ ed  in  ispecie  alle  ma- 
nifatture che  ivi  si  fabbricano.)  nelF  esame  delle  qUali  la  M.  S.  volse 
specialmente  la  sua  benigna  attenzione^  e degnò  di  mostrarsene  sod- 
disfatta. ]Nè  furono  ommessi  in  questa  pietosa  visita  i derelitti  d'ambo 
i sessi,  che  sono  uniti  in  quel  ricovero  , sulla  cui  instruzione  reli- 
giosa e sui  modi  onde  vengono  occupati  si  degnò  la  M.  S.  di  trat- 
tenersi , palesando  con  parole  'piene  di  bontà  1’  interessamento  del 
suo  grand’animo  per  1’  umanità  oppressa  dall’  indigenza. 

La  sera  poi  è stata  contraddistinta  da  una  splendida  festa  che 
S.  E.  il  conte  di  Strassoldo  , presidente  dell’ I.  R.  Governo  , diede 
nel  palazzo  ove  risiede  , e che  fu  onorata  dall’  intervento  di  S.  M» 
r arciduchessa  duchessa  di  Parma  , delle  LL.  AA.  IL  il  Viceré  e la 
Viceregina  e di  S.  A.  R.  il  duca  di  Modena. 

La  mattina  del  22,  alla  presenza  di  S.  M.  l’Imperatrice,  il  po*- 
destà  di  Milano , sig.  D.  Carlo  Villa  . fra  gli  assessori  municipali  , 
sig.  avvocato  Lorenzo  Prinetti  conte  Gabriele  Verri  ed  avvocato, 
Luigi  Rainoldi  ^ procedette  , nell’  I.  R.  teatro  della  Gannobbiana  , 
convenientemente  addobbato  , alla  estrazione  a sorte  delle  100  doti 
che  il  consiglio  comunale  avea  predisposto  in  favore  di  altrettante 
donzelle  nubili  , per  festeggiare  , anche  con  quest’  opera  di  benefi- 
cenza, il  faustissimo  soggiorno  fra  noi  delle  LL.  MM.  II.  Erano  pre- 
senti i signori  consiglieri  comunali , delegati  per  le  feste,  conte  Ce- 
sare di  Castelbarco , ciambellano  di  3.  M. , D.  Giorgio  Marinoni, 
ed  il  segretario  municipale  Sig.  Croce. 

La  platea  del  teatro  ed  i palchi  erano  affollati  di  persone  in- 
vitate ad  intervenire  a siffatta  cerimonia,  che  procedette  fra  la  gioja 
con  tutta  la  regolarità  ed  ordine* 

Di  tempo  in  tempo  udivasi  una  scelta  musica  festosa. 

L’Imperatrice  Regina  si  è degnata  presentarsi  negli  II.  RR.  pal- 
chetti , ed  all’  apparire  di  quest’  ottima  Sovrana  gli  applausi  e gli 
evviva  ecchegglarono  replicatamente  in  omaggio  della  più  leale  devo- 
zione del  pubblico  quivi  convenuto. 

Dopo  qualche  tempo  la  M.  S*  rientrò  ne’  suoi  appartamenti 
di  corte. 

La  funzione  durò  sino  verso  le  ore  tre  sempre  col  medesimo 
ordine  e coi  medesimi  sentimenti  di  gioja  ed  esultanza  pubblica. 

Nello  stesso  giorno  , la  sullodata  Imperatrice  degno  visitare  lo 
stabilimento  della  Senav’retta,  ove  sotto  la  direzione  del  dottor  Lom- 
bardi, Sono  ricoverati  gli  infelici  che  avendo  perduto  la  ragione,  pos- 
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sono  , irnzA  prendere  il  posto  del  povero  nello  stesso  stato essere 
jiiauleauli  dalle  loro  famiglie.  La  M.  S.  con  quella  bontà  die  1 ac- 
compagna dovunque  , scese  nei  più  minuti  parLìcolarl  di  quest  ospi- 
zio , e degnò  informarsi  dei  metodi  morali  e patologici  che  si  ado- 
perano nella  cura  di  que’  miseri  , onorauxlo  il  dottor  Lombardi  con 
parole  di  clementissimo  incoraggiamento. 

la  detto  giorno  1’ I.  B.  collegio  delle  fanciulle  in  S.  Filippo^ 
fu  onorato  , per  la  quarta  volta  .,  dalla  presenza' di  S.  M.  T Impera- 
trice ^ la  quale  degnossi  in  quell’  incontro  di  consegnare  la  croce 
stellata  alla  signora  contessa  deli’  Ort  ^ dirctuice  dei  collegio  stess  >. 
Quello  stabilimento  ebbe  pure  1’  onore  di  essere  visitato  nel  gionio 
successivo  da  S.  A.  1.  il  serenissimo  duca  di  Modena , il  quale  nella 
dimora  fatta  in  Milano  concedette  lo  stesso  onore  a gran  parte  di 
pubblici  stabilimenti  , e ai  principali  in  ispecle  fra  i luoghi  pii. 

La  sera  dello  stesso  giorno  le  LL.  MM.  degnarono  invitare  ncl- 
V L R.  residenza  ad  una  festa  da  ballo  tulle  le  persone  ammesse 
agli  onori  di  Corte  , il  corpo  diplomatico  e gran  numero  di  dame 
e di  cavalieri.  Veramente  magnifico  era  1’ aspetto  di  quelle  sale,  sin- 
golarmente della  maggioie  , sia  per  gli  addobbi  , sia  per  le  illumi- 
nazioni , sia  per  la  ricchezza  e 1’  eleganza  delle  vesti  e d’  ogni  altro 
abbigliamento.  Le  LL.  MM.  ed  i Principi  dell’augusta  famiglia  fu- 
rono si  benigni,  coni’csser  sogliono  sempre  , nei  modi  e nelle  parole 
che  anche  la  ricordanza  di  detta  festa  reslei^à  impressa  indelebil- 
mente nell’  animo  di  chi  ebbe  la  sorte  di  prendei'vi  parte. 

La  mattina  del  20  verso  le  ore  otto,  S.  M.  Tlmperatore  in  com- 
pagnia di  5.  A.  I.  il  serenissimo  arrid.  Viceré  , recossi  a visitare 
nell’  1.  B.  palazzo  delle  scienze  e delle  arti  , quegli  stabilimenti  che 
in  occasione  della  sua  grata  dimora  in  Milano  non  aveano  per  anco 
avuta  la  sorte  di  essere  onorati  daH’augusta  sua  presenza.  Allo  scen- 
dere di  carrozza,  la  M.  S.  degnossi  di  accogliere  colla  consueta 
benignità  gli  omaggi  che  le  vennero  tributati  dai  diversi  capi  del 
corpi  ch’ivi  erano  raccolti.  Essa  volle  da  prima  visitare  1’  orto  •bo- 
tanico, ove  si  trattenne  lungamente:  i fiori  più  peregrini  , le  piante 
più  rare  , gli  arbusti  più  dilicati  disposti  in  serie  ed  in  bell  ordine 
non  isfuggiroiio  , nel  giro  che  fece,  allo  sguardo  ed  all’  estese  co- 
gnizioni della  M.  S.  , che  degnossi  di  manifestare  sì  al  professore  ^ . 
che  al  custode  , il  sovrano  suo  aggradimento. 

Dall’  orto  botanico , S.  M.  passò  alla  scuola  d’ornamenti  diretta 
dal  professore  Albertoli , capace  di  quattrocento  e più  allievi  : ivi 
Ella  ebbe  la  degnazione  di  osservarne  partitamente  i molti  disegni  ^ 
intcrrogandQ  or  Tuno  or  i’  altro  degli  alunni  sulla-  carriera,  sull’arte 
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o sul  mestiere  a cui  TOgìlono  applicarsi  ; e trasfuse  neir  animo  loro 
con  parole  d’  inelTabile  bontà  uno  stimolo  al  progresso  , come  in 
quello  de’  precettori  un  conforto  alle  cure  che  consacrano  a tale 
instruzione.  5al'i  in  seguito  la  M,  S.  a visitare  l’I.  R.  gabinetto  nu- 
mismatico ^ e dopo  di  aver  esaminato  tanto  la  disposizione  delle 
medaglie  e monete,  che  dei  libri  della  scelta  biblioteca  annessa,  ed 
aver  fermata  la  sua  particolare  attenzione  sopra  parecchie  delle  serie 
del  museo  , si  compiacque  oltremodo  nel  vedere  cosi  nobilmente 
collocato  lo  stabilimento  nel  nuovo  locale , per  sovrana  sua  volontà 
destinatogli  sino  dall’ anno  1817. 

Dal  medagliere  S.  M.  si  trasferì  alla  scuola  d’  incisione,  diretta 
dal  prof.  sig.  cav.  Giuseppe  Longhi  : ivi  parimente  degnossi  di  esa- 
minare ad  uno  ad  uno  i lavori  degli  allievi  , diresse  loro  parole 
piene  di  bontà  , gli  incoraggiò  , osservò  gli  esemplari  e le  stampe 
più  rare,  ed  espresse  la  sovrana  sua  soddistazione  tanto  al  direttore 
della  scuola  , quanto  al  presidente  dell’  accademia.  Trascorse  poscia 
la  M.  S.  le  saie  della  Biblioteca  per  rivedere  le  gallerie  ov’  erano 
esposti  tre  quadri  dell’  accademico  Palagi  , che  moa  trovavansi  in 
occasione  della  antecedente  vìsita,  non  che  un  quadro  del  Guercino 
recentemente  offerto  in  vendita  all’accademia.  L’  autore  dei  tre  qua- 
dri provò  negli  umanissimi  e lusinghieri  accenti  dell’  augusto  Mo- 
narca ) il  compenso  più  caro  alle  fatiche  dell’  artista  , ed  ammirata 
fu  pure  la  preziosa  tela  del  Guercino.  Data  dopo  ciò  una  nuova 
occhiata  di  volo  a quegli  oggetti  ohe  altra  volta  1’  aveano  gradevo!- 
'^mente  intertenuta , la  M.  S.  partì,  lasciando  negli  animi  di  tutti 
il  vivo  deiiderio  di  poter  più  a lungo  e più  frequentemente  bearsi 
deir  augusta  sua  presenza. 

Dalle  visite  testò  accennate  , S.  M. , accompagnata  da  S.  A. 

- L il  serenissimo  arciduca  Viceré  , passò  a quella  degli  uffi;  j della 
direzione  generale  delle  pubbliche  costruzioni.  Ivi  ebbero  l’onore  di 
umilmente  ossequiare  la  M.  S.  1’  1.  R.  consigliere  di  Governo  sig. 
Renati  , relatore  per  gli  affari  della  pubblica  costruzione  , il  diret- 
tore generale  sig.  Masetti  e gli  aggiunil  presso  la  direzione  stessa 
signori  ingegneri  Parca  Ferranti  e Pestagalli.  L’  augusto  Sovrano  , 
entrato  in  una  delle  sale  destinate  agli  ufficj  della  direzione  , ebbe 
la  somma  benignità  di  osservare  minutamente  i disegni  delle  opere 
principali,  che  tanto  in  materia  di  strade  e di  ponti  ,•  quanto  in 
Oidine  alla  dìfisa  degli  arginamenti  de’  fiumi  , come  infine  rispetto 
a nuove  fabbriche  o.  fatte  o progettate  od  al  riordinamento  delle 
sussistenti,  si  eseguirono  dall’anno  1816  sino  al  presente.  Il  gra- 
ziosissimo Monarca  si  degnò  di  chiedere  contezza  di  molte  opere 
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iJrauliclie  iu torno  al  Po,  di  ragionare  intorno  ad  esse  con  profonda 
]KMietrazione  , e di  entrare  in  tutti  i particolari  delle  costruzioni 
delle  grandi  strade  e de*  ponti,  che  si  aprirono  e si  costrussero  nel- 
r accennato  giro  di  nove  anni  ; le  quali  costruzioni  per  la  grandio- 
sità de’  concepimenti,  per  la  solidità  con  cui  furono  fatte  e per  la 
ricchezza  delle  parti  ornamentali  attestano  ai  contemporanei,  e faranno 
fede  ai  tempi  avvenire  , dell’  epoca  luminosa  , in  cui  sotto  l’ impero 
di  sì  grande  Monarca  e per  effetto  della  sua  regale  munificenza  , 
s’  immaginarono  e si  condussero  a termine,  opere  emulatrici  della 
grandezza  romana. 

S.  M.  I.  R.  r augusta  Imperatrice  intanto  visitò  la  chiesa  di 
S.  Paolo,  succursale  della  basilica  parrocchiale  di  S.  Eufemia,  rino- 
mata pei*  pregi  d’  architettura  e per  monurnenti  di  belle  arti  , indi 
si  degnò  di  concedere  alla  fabbrica  di  stoffe  de’  signori  Osnago  in 
S.  Radegorida  , P onore  che  avea  conceduto  ad  altre  fabbriche  di 
simil  genere  , visitando  con  estrema  bontà  le  officine  e le  manifat- 
ture , e commettendo  graziosamente  per  proprio  uso  diverse  stoffe 
lavorate  in  quella  fabbrica. 

Fra  gli  stabilimenti  di  commercio  più  rinomati  , ove  trovansi 
principalmente  gli  oggetti  di  manifatture  nazionali  , die  servono  «a 
tanti  usi,  comodi  ed  ornamenti,  il  negozio  del  sig.  Giovanni  Manini 
fu  onorato  in  varie  volte  daU’intervc^to  di  S.  M.  rarciduchessa  du- 
chezza  di  Parma  , dalle  LL.  A A..  II.  P arciduca  Francesco  Carlo  , 
P arciduchessa  sua  Sposa,  l’arciduchessa  Vice-regina,  dal  principe 
e dalla  principessa  di  Salerno.  Gli  augusti  visitatori  videro  , fra  le 
altre  merci  , grande  assortimento  di  quelle  che  le  manifatture  di 
Vienna  somministrano  , e che  in  molti  articoli  gareggiano  colle  più 
famose  d’  Inghilterra  e di  Francia. 

Nella  stessa  mattina  sulla  piazza  d’armi,  fra  il  lugubre  apparato 
delle  pompe  militari  , si  celebrarono  ufHcj  propiziatorii  e si  pregò 
pace  alP  anima  del  defunto  tenente  maresciallo  conte  Ferdinando 
Bubna,  che  dopo  breve  malattia,  compianto  da  tutti  cessò  di  vivere 
in  Milano  la  sera  del  6 giugno  nel  palazzo  del  I.  R.  comando  mi- 
litare della  Lombardia  di  cui  n’era  degnissimo  capo.  Compiuti  i di- 
vini ufficj  , cui  interrompevano  di  tempo  in  tempo  armonie  meste 
e solenni  , il  sacerdote  ufllzlante  , accompagnato  dall’  augusto  figli- 
uolo deli’ amatissimo  Sovrano  , dal  corpo  diplomatico  , dalle  prima- 
rie autorità,  dai  consiglieri  intimi  e ciambellani  , da  tutti  infine  i 
personaggi  di’  erano  convenuti  nella  cappella,  fra  un’  immensa  mol- 
titudine di  popolo  circostante  , mosse  al  monumento  ; e quivi  coi 
sacri  riti  , invocate  le  celesti  benedizioni  in  suffragio  deli’  illustre 
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clrfunlo  ebbe  termine  la  triste  cerimonia,  la  quale  yesti  il  scritimento 
d’  una  generale  commozione. 

Dato  il  segnale,  si  tolsero  le  insegne  del  lutto;  e il  serenissimo 
Arciduca,  montato  a cavallo  e seguito  dallo  stato  maggiore,  percorse 
le  linee  dei  prodi,  che  difilarono  a tamburro  battente. 

La  tomba  dell’  illustre  defunto  si  addita  al  passaggiero  con 
quelle  eccelse  parole,  onde  il  più  benigno  e il  miglior  de’  monarchi 
confortò  pochi  giorni  prima  il  dolore  della  vedova  in  pianto. 

Cara  contessa  Buòna  , 

La  perdita  che  ella  ha  sofferto*^  mi  por^e  motivo  di  attestarle 
la  mìa  sincera  condoglianza  , e di  onorare  il  defunto  marito  di  lei 
anche  nella  tomba^  colla  assicurazione  deJ  pieno  riconoscimento  dei 
meriti  che  egli  si  è acquistato  verso  di  me  e verso  lo  Stato  in  tante  , 
ed  anche  nelle  più  gravi  e più  difficili  occasioni  ^ merce  della  più  fé-- 
dcle  devozione  e del  più  efficace  adempimento  de  suoi  doveri. 

Mosso  da  questi  sentimenti  sono  venuto  nella  determinazione 
di  aumentare  sino  alla  somma  di  fiorini  moneta  di  convenzione^ 

le  pensioni  che  ella  dee  percepii'e  tanto  secondo  le  normali , quanto 
in  virtù  delle  concessioni  da  me  fatte. 

Mdano  li  17  giugno  182 5. 

Verso  le  ore  sei  e mezzo  pomeridiane,  S.  M.  1’  Imperatore  in 
compagnia  della  sua  augusta  consorte  e delle  LL.  AA.  li.  rarciduca 
Francesco  Carlo  e T arciduchessa  Sofia,  partì  alla  volta  dell’  1.  R. 
Villa  in  Monza,  ove  lo  avevano  preceduto  le  LL.  AA.  11.  Tarciduca 
Ranieri  Viceré  e 1’  arciduchessa  Viceregina. 

L’  ottimo  ed  amato  Sovrano  fu  accompagnato  dal  voto  di  tutti 
i cuori  perché  fausto  si  .compia  il  bene  augurato  suo  viaggio,  e per- 
cliè  anche  frammezzo  alle  altissime  cure  di  sì  vasto  impero,  presto 
risorga  quel  giorno  che  lo  ridoni  al  desiderio  e all’amore  delle  fjr- 
tunate  provincic  Lombarde. 

L’  esultanza  con  cui  la  città  di  Milano  accolse  tra  le  fe>rlTmate 
sue  mura  il  suo  augusto  Sovrano  , la  devozione  e V affetto  con  cui 
ne  festeggiò  la  dimora  , le  meritarono  1’  onore  della  sovrana  soddi- 
sfazione. Ecco  il  dispaccio  con  cui  i benigni  .suoi  sentimenti  vennero 
comunicati  da  S.  A.  1.  il  serenissimo  arciduca  Viceré  a S.  E.  il  sig. 
conte  di  Strassoldo  , presidente  àelf  1.  R.  Governo  , e da  questo 
per  mezzo  della  Regia  Delegazione  provinciale  alla  Congregazione 
municipale  di  Milano: 

Le  ripetute  indubbie  prove  di  attaccamento  palesate  dagli  abitati  ti 
di  Milano  durante  il  faustissimo  soggiorno  di  S.  M.  in  questa  capitale , 
riuscirono  di  sommo  aggradimento  cil  paterno  di  lei  cuore j come  furono 
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dì  sua  soddisfazione  i dispersi  utili  e benefici  atti  , ed  in  fine  le  feste 
che  si  diedero  in  tale  circostanza.  La  M,  S.  , sensibile  ad  ogni  prova 
di  devozione  de  suoi  sudditi,,  ha  di  proprio  moto  incaricato  S,  A.  /, 
il  serenissimo  arciduca  Viceré  di  manifestare  agli  abitanti  di  questa 
città  la  speciale  sovrana  sua  so dàisf azione y tanto  per  le  cose  summen^ 
tovate  , come  anche  pel  lodevole  contegno  della  popolazione  in  ogni 
pubblico  spettacolo  ^ la  qual  circostanza  abilitò  le  autorità  ad  impedire 
qualunque  infortunio  a malgrado  del  concorso  di  tanta  moltiliidine  di 
persone.  Essendosi  degnata  CA,  S.  I,  con  ossequiato  dispaccio  in  data 
del  23  del  corrente.,  n.  91B,  di  comunicarmi  questi  benevoli  sentimenti 
di  S.  M.  con  ordine  di  portarli  alla  conoscenza  di  questa  Congrega- 
zione municipale  , io  mi  faccio  un  piacere  di  renderne  consapevole 
qnest^  1.  R.  Delegazione  provinciale.,  onde  ne  giunga  per  mezzo  di  lei 
alla  Congregazione  stessa  la  consolante  notizia. 

Ridano  24  giugno  1825. 

Fimi.  STR  A SSOLDO. 

Alle  ore  7 -e  mezzo  pomeri  Liane  dello  stesso  giorno  23  giunsero 
felicemente  in  Monza  le  LL.  MM.  colle  LL.  AA.  il.  RR.  AA. 

Alle  ore  otto  e mezzo  della  susseguente  mattina  S.  M.  l’ augu- 
sto Monarca,  in  compagnia  di  S.  A.  1.  V arciduca  Ranieri,  sì  degnò 
di  percorrere  in  carrozza  la  fiera  die  in  tali  giorni  si  tiene  in  Monza. 
Alla  sera  il  teatro  fu  illuminato  a giorno  per  cura  delia  congrega- 
zione municipale,  e fu  onorato  della  presenza  di  S.*  M.  la  duchessa 
di  Parma  e di  S,  A.  1.  rarciduca  Francesco  Carlo,  die  furono  ricc" 
vutì  dal  pubblico  con  generale  espressione  di  rispettosa  esultanza. 

S.  M.  I.  R.  A.,  che  con  paterno  amore  benefica  tutti  ed  anche  i 
più  miseri  fra  i suoi  sudditi,  si  è graziosamente  degnata  con  sovrana 
risoluzione  di  detto  giorno  24  giugno  , di  concedere  la  somma  di 
austriache  lii-e  sessanta  mila  da  distribuirsi  ai  poveri  di  Milano. 

Prima  di  partire  da  Monza  , il  25  di  giugno  verso  le  ore  7 
pomeridiane,  S.  M.  Y Imperatore  accompagnato  da  S.  A.  1.  P arci- 
duca Viceré  e dalle  Principesse  ddP  augusta  famiglia,  onorò  di  uiita 
sua  visita  la  villa  Traversi  in  Desio.  Ossequiata  ed  accompagnata 
dal  sig.  avvocato  Giovanni  Traversi,  S.  M.  si  recò  nel  giardino  e 
vi  si  trattenne  ben  più  di  due  ore  riandando  la  ricca  collezione  dì 
piante  rare  , e dei  fiori  più  vaghi  ehe  vi  si  coltivano  , e tutto  pas- 
seggiando parte  a parte  quel  delizioso  giardino.  La  somma  bontà  dei 
modi  con  cui  S.  M.  degnossi  di  onorare  il  proprietario  della  villa, 
hanno  lasciato  in  esso  ed  in  tulle  le  persone  che  ebbero  la  sorte  di 
trovarvisi  presenti  , il  più  alto  senso  di  giubilo  , di  riconoscenza  c 
di  venerazione. 
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Non  contenta  S.  M.  l’Imperatrice  di  avere  onorato  di  sua  pre-- 
senza  lo  spedale  recentemente  cretto  nel  sobborgo  di  Porta  Tenaglia 
ed  esaminato  con  quell’alto  interessamento  che  inspira  al  magnanimo 
suo  cuore  quanto  tende  al  sollievo  dell’  umanità  , come  abbiamo 
accennato  più  sopra  , volle  anche  rendere  partecipe  il  detto  stabili- 
mento delle  tante  beneficenze  che  segnarono  il  soggiorno  in  Milano 
di  si  adorata  Sovrana,  trasmettendo  una  generosa  largizione  all’am- 
mlnistratore  di  detto  spedale. 

Nella  stessa  sera  del  25  , in  Milano  S.  A.  il  sig.  principe  di 
Metternich  diede  una  splendida  conversazione  con  ballo  nel  palazzo 
Serbelloni  Busca,  ove  prese  alloggio  fino  dal  suo  arrivo. 

S.  M.  r Imperatore  , la  mattina  del  26  , si  degnò  di  onorare 
di  una  sua  visita  il  seminario  arcivescovile,  che  trovasi  in  Monza. 
La  M.  S.  dopo  di  averne  osservato  tutto  il  locale,  si  trattenne  be- 
nignamente col  rettore  di  esso  e con  quello  del  seminario  maggiore 
di  Milano  , che  ivi  trovavasi,  come  pure  coi  professori  del  seminario 
stesso,  informandosi  sopra  tutti  i rami  d’  instruzione,  e sul  metodo 
d’  insegnamento  ivi  osservato.  = Ad  un’  ora  pomeridiana  tutte  le 
autorità  locali  ebbero  F alto  onore  di  essere  ammesse  alla  presenza 
di  S.  M.  per  tributarle  gli  omaggi  della  profonda  loro  devozione  cd 
i voti  che  umilmente  formavano  per  la  conservazione  della  sacra  sua 
persona  e dell’  augustissima  famiglia. 

La  mattina  del  27  , verso  le  ore  6 e mezzo  le  LL.  MM.  , in 
compagnia  delle  LL.  A A.  II.  F arciduca  Francesco  Carlo  e F arci- 
duchessa  Sofia  , partirono  alla  volta  di  Como  , verso  cui  eransi  di- 
rette sino  dalle  ore  cinque  dello  stesso  mattino  , le  LL.  AA.  IL 
F arciduca  Viceré  .e  F arciduchessa  Viceregina. 

Circa  un’  ora  dopo  , le  LL.  MM.  il.  RR.  divergendo  dal  cam- 
mino che  da  Monza  mette  a Como,  per  dare  una  prova  novella  dei 
loro  sentimenti  paterni  e religiosi  , visitarono  il  Seminario  di  S. 
Pietro  martire  presso  Seveso.  Ivi  le  LL.  MM.  furono  accolte  da  S. 
Em.  il  cardinale  arcivescovo  giuntovi  la  sera  antecedente,  dal  rettore 
del  Seminario  di^  Milano,  e vice-direttore  del  Ginnasio,  dal  prefetto, 
dai  professori  e dai  chierici  , che  raccolti  in  due  ale  , coll’  ingenua 
espressione  del  volto  indicavano  vivamente  i varj  e teneri  affetti  del 
cuore.  Le  LL.  MM.  11.  visitarono  la  chiesa  colla  solita  edificante 
pietà,  indi  i dormitorj , le  sale,  ed  ogni  parte  di  quel  ben  inteso, 
ed  ampio  locale  , e si  mostrarono  soddisfatte  della  pulitezza  e del- 
F ordine  che  riscontravano  in  tutto  lo  stabilimento.  S.  M.  F Impe- 
ratore si  compiacque  ricevere  dal  cardinale  arcivescovo  una  copia  dei 
componimenti  poetici  recitati  all’arrivo  ed  alla  partenza  dell’ augusto 
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Sovrano  ^ i quali  reprimevano  alle  LL.  MM.  i voti  d’  una  Sincera 
devozione  c gratitudine. 

Sino  dalla  giornata  antecedente  la  popolazione  di  Como  postasi 
tutta  in  un  festevole  movimento,  e sempreppiù  facendosi  nuaierosa 
per  le  tante  persone  che  sopravvenivano  da  ogni  altro  paese  della 
provincia  , percorreva  le  diverse  contrade  , soffermandosi  esultante 
dinnanzi  a quelle  case  , che  stavano  per  accogliere  gli  Oggetti  del 
comune  amore  e della  generale  gratitudine. 

Le  LL.  MM.  giunsero  in  Como  verso  le  ore  9 e mezzo  della 
stessa  mattina  del  ridetto  37.  Provenivano  esse  dalla  R.  villa  di 
Monza  , e precedute  di  mezz^  ora  da  S.  A.  I.  1*  arciduca  Viceré,  si 
degnarono  di  smontare  alla  casa  del  slg.  conte  Gìo.  Pietro  Porro  , 
deputato  nobile  presso  la  congregazione  centrale  di  Milano. 

Lungo  lo  stradale  che  tennero  le  MM.  LL. , gli  abitanti  drogai 
comune  avevano  eretti  più  archi  di  trionfo  e piramidi  , intorno  a 
cui  si  raccolsero  festivi  per  contemplare  da  vicino  Paugusta  Coppia; 
e nei  borghi  e nella  città  , le  bande  musicali , gli  archi  , Taddobbo 
esteriore  delle  case  a più  foggie  , le  rispettose  acclamazioni  e la 
commozione  d’ animo  che  traspariva  da  ogni  aspetto  , tutto  facea 
manifesto  esser  quelli  gli  abitanti  che  la  sovrana  patente  del  1 5 d’a- 
prile del  1816  dichiarò  aver  sempre  dimostrato,  sin  da  remoti  tempi, 
il  massimo  affetto  alP augustissima  Casa  d'Austria. 

Le  LL.  MM.  furono  ricevute  allo  smontare  di  carrozza  da  S. 
A.  I.  il  principe  Viceré  , ed  ivi  ossequiate  dalle  primarie  autorità 
del  paese.  Le  contrade  della  città  erano  coperte  dalP  accalcata  mol-<^ 
titudine  ; ma  più  lo  erano  quelle  che  guidavano  al  palazzo  , che 
avea  P onore  di  accogliere  le  LL.  MM,  di  cui  nell'  universale  entu- 
siasmo mille  voci  ripetevano  gli  augusti  nomi. 

Dopo  due  ore  arrivarono  le  LL.  A A.  II.  il  serenìssimo  arciduca 
Francesco.  Carlo  e P arciduchessa  Sofia  ; elleno  pure  presero  al- 
loggio nella  casa  del  sig.  conte  Porro. 

A mezzodì  S.  M.  P Imperatore  , e di  poi  S.  M.  P Imperatrice 
ammisero  all’  onore  della  loro  presenza  le  autorità  civili  , militari 
ed  ecclesiastiche  ; P augusto  Monarca  degnossi  umanlssimamente  di 
rammemorare  più  cose  che  erano  state  onorate  della  sua  graziosa 
attenzione  nel  1816,  e Paugusta  Imperatrice  degnò  d’  intrattenersi 
con  ciascheduno  con  quella  benignità  di  modi  che  desta  in  ogui 
cuore  sentimenti  di  profonda  ammirazione. 

Le  autorità  medesime  furono  poscia  ammesse  alla  presenza  di 
S.  A.  I.  l’arciduca  Francesco  Carlo,  nella  cui  dolcezza  e perspicacia 
d’ingegno  tutte,  tralucono  le  virtù  del  migliore  de’  regnanti. 
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VtTso  r Óra  pomericllana  giungeva  da  Bellagio  S.  M.  T arcidu- 
cliessa  duchessa  di  Pt'^rma. 

Dopo  il  pranzo  , al  quale  ebbe  1’  onore  d’  essere  invitato  il 
consigliere  delegato  provinciale,  degnaronsi  le  LL.-MM.  benignamente 
di  visitare  il  grandioso  lanificio  in  borgo  S.  Martino  dei  sigg.  Pi- 
rard  e De  Cliamps  ; onorarono  quindi  colla  loro  augusta  presenza 
il  ragguardevole  stabilimento  per  manifatture  in  seta  del  sig.  Pietro 
Baragiola  , nel  quale  si  adoperano  con  ottimo  successo  le  macchine 
alla  Jacquart,  Le  LL.  MM.  erano  accompagnate  da  S.  A.  L P arci- 
duca Viceré.  Le  LL.  AA.  IL  V arciduca  Francesco  Carlo  e P arci- 
duchessa  Sofia  visitavano  nel  medesimo  tempo  la  pia  casa  d’  indu- 
stria e di  ricovero. 

Il  giorno  sì  poteva  dire  tramontato  per  cedere  il  luogo  ad  un 
1 sole  artificiale  e ad  uno  spettacolo  che  dovea  destare  un  sentimento 
di  maraviglia  da  vìncere  ogni  imaginazione.  Migliaja  di  fuochi  emer- 
sero , come  per  opera  d’  incanto,  dalle  cime  e dal  dorso  de’  monti 
molti  de^  quali  fuochi  erano  mobili  , altri  disposti  per  modo  che 
presentavano  in  più  luoghi  le  lettere  iniziali  de’  nomi  delle  LL.  MM. 
Le  barche  d’ogni  comune  lacuale  trasformale  in  ampj  palagi,  in  ca- 
stella , in  torri  , in  monumenti  , indicavano  da  lontano  una  nuova 
città,  illuminata  a più  colori  , e tutta  sfolgoreggiante  di  luce.  Da 
ogni  parte  le  bande  musicali  rispondevano  agli  evviva  d’uri  immenso 
popolo;  ogni  villa  che  aveva  prospetto  , sebben  lontano,  sul  lago, 
i borghi,  la  città,  tutto  era  trasformato  in  un  nuovo  paese  irradiato 
a mille  foggie  di  luce  vivissima.  L’  oscurità  della  notte  accrebbe 
mano  mano  vaghezza  allo  spettacolo.  Le  LL.  MM.  ed  i serenissimi 
arciduchi  percorrevano  frattanto  la  città  tutta  , e lungo  tratto  di 
strada  alle  sponde  del  Iago,  mentre  la  nuova  città  galleggiante  sulle 
acque  raccoglievasi  lentamente  entro  una  più  ristretta  periferìa , fin- 
ché giunse  a chiudere  nel  suo  mezzo  la  macchina  pel  fuoco  d’arti- 
ficio che  il  commercio  di  Como  fece  incendiare  in  attestato  della 
propria  esultazione  per  cosi  fausta  circostanza. 

L’augusto  Monarca  recatosi  coi  serenissimi  principi  nella  casa 
a quest’  uopo  preparata  , degnossi  di  dare  . egli  stesso  tra  mille  e 
mille  applausi  il  primo  fuoco  alla  nucchina.  Questa  s’  incendiò  , e 
con  bellissimo  artificio  dopo  una  finta  battaglia  navale  , lasciò  nel 
centro  un  tempio  di  elegante  architettura  illuminato  come  a luce  di 
pìeri  meriggio  , in  cui  sorgeva  il  busto  di  S.  M. 

Le  MM.  LL.  e gli  angusti  Principi  si  ritirarono  ai  rispettivi  al- 
loggi verso  le  ore  i i della  sera.  Ma  gli  abitanti  della  città,  e lami 
della  provincia  in  essa  raccolti , e il  numero  immenso  delle  persone, 


ìT  ogni  ceto  espressamente  recatesi  da  altre  città  e segnatamente  da 
Milano  , non  cessarono  di  lungamente  percorrere  le  contrade,  e più 
altri  di  vagare  sulle  placide  acque  del  lago  , desiderosi  di  prolun- 
gare una  notte  ministra  di  tanta  letizia  e cagione  di  sì  onesto  uni- 
versale tripudio. 

Le  LL.  MM.  IL  RR.  ed  i Principi  della  loro  casa  trattenendosi 
in  Como  visitarono,  nel  susseguente  giorno  molti  de’  precipui  stabi- 
limenti, recandosi  anche  ad  osservare  più  luoghi  di  que’  ameni  dintorni. 

S.  M.  rimperatore  accompagnato  da  S.  A.  I.  il  serenissimo  ar- 
ciduca Viceré  e dal  consigliere  delegato  provinciale  , onorò  di  sua 
presenza  1’  I.  R.  Liceo  verso  le  ore  8 della  mattina.  Tale  grandioso 
stabilimento , ora  condotto  a termine  dalla  sovrana  munificenza  , e 
la  cui  facciata  fu  esposta  nel  1816  a perpetua  ricordanza  della  vi- 
sita di  S.  M.  in  queir  anno  , racchiudendo  ancor  quello  dell’  1.  R. 
Ginnasio,  fermò  alcun  tempo  la  sovrana  attenzione.  S.  M.  volle  pren- 
dere conoscenza  dei  modi  onde  vi  prospera  la  pubblica  instruzione 
filosofica  e ginnasiale  , ed  assicurarsi  degli  effettivi  progressi  delle 
lettere  e delle  scienze  , ascoltando  anche  alcuni  saggi  dei  progressi 
degli,  scolari,  de’  quali  la  M.  S.  si  mostrò  soddisfatta.  Stando  espo- 
sto in  una  sala  il  ritratto  di  S.  M.  , maestrevolmente  dipinto  dal 
concittadino  pittore  Comerio  , ed  essendosi  fatta  consapevole  la  M. 
S.  cb’  era  quello  un  dono  fatto  dall’  autore  al  comune  di  Como  , 
per  questa  faustissima  occasione,  l’ottimo  Monarca  si  rivolse  al  Co- 
merio, che  era  presente,  e lo  confortò  con  parole  benignissime  d’in- 
coraggiamento e di  approvazione.  La  M.  S.  visitò  poscia  le  IL  RR. 
scuole  elementari  maggiori  maschili  e femminili  , ivi  pure  udendo 
qualche  saggio  del  profitto  che  vi  fanno  gli  allievi. 

Appresso  la  M.  S.  gì  degnò  di  recarsi  alla  casa  d’  induvSlrla  e 
di  ricovero  , instituita  nel  1817  dalla  pietà  de’  Comaschi  , i quali 
acquistarono  un  ampio  locale  dove  stabilirla , la  sovvennero  di  ogni 
mobile  occorrente  , e la  donarono  di  alcuni  capitali.  La  città  di 
Como  in  questa  fortunata  circostanza  vestì  tutti  i poveri  concorrenti 
alla  casa  d’  industria  , e dispose  che  i medesimi,  e quelli  della  casa 
di  ricovero  ricevessero  un  distinto  trattamento  in  lutti  i giorni  della 
presenza  degli  augusti  Sovrani,  affinchè  i poveri  stessi  potessero  mag- 
giormente partecipare  alla  gioja  diffusa  in  ogni  classe  di  persone. 
La  M.  S.  visitò  ne’  suoi  dettagli  lo  stabilimento  , e si  espresse  con 
parole  piene  di  bontà  sullo  spirito  benefico  che  anima  quegli  abi- 
tanti , non  degeneri  in  ciò  pure  dai  loro  avi  , per  la  di  cui  carità 
già  sursero  altri  pii  Instituti. 

S.  M.  r Imperatrice  accompagnala  dall’!.  R.  vice-delegato  prò- 
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vinclale  , recavasl  nello  stesso  momento  al  monastero  delie  Sale- 
siane , repristiiiato  dalla  sovrana  munificenza  nel  i8i5.  Ivi  degnossi 
colla  più  grande  affabilità  d’ intertenersi  sopra  ogni  titolo  di  ammi- 
nistrazione, di  esaminare  i diversi  lavori  e gli  sLulj  d Ile  educande 
e di  approvarne  umanlsslmainente  i modi  ed  i progressi. 

Vide  poscia  il  Conservatorio  , stabilim3nto  di  carità  e di  edu- 
cazione per  le  fanciulle  orf me  e povere  o di  limitate  fortune.  La 
M.  S.  con  quella  soavità  di  miniere  che  le  è propria  , volle  pure 
prendere  cognizione  d’  ogni  cosa  esaminando  benignamente  gli  ef- 
fetti e lo  scopo  delle  cure  che  si  hauuo  per  le  zitelle  che  vi  sono 
raccolte. 

La  M.  S.  ouorò  quindi  d’  una  sua  visita  TI.  R.  scuola  elemen- 
lire  maggiore  per  le  femmine,  e recossi  di  poi  alla  casa  d’industria 
e di  ricovero.  Giunta  alla  cattedrale,  volle  soffermarsi  per  ascoltarvi 
la  messa  , edificando  colla  sua  pietà  T immenso  popolo  che  stava 
raccolto  nella  chiesa. 

Le  LL.  AA.  il  T arciduca  Francesco  Girlo  , e T arciduchessa 
Sofia  , dopo  aver  udita  la  messa  nella  stessa  cattedrale  , fecero  una 
gita  di  diporto  sul  lago  , onorando  d’  una  loro  visita  la  Pliuiana  , 
la  villa  d’  Este  e la  villa  Tanzi. 

Le  LL.  MM.  e le  LL.  AA.  dovunque  furono  di  passaggio,  ven- 
nero accolte  da  unanimi  applausi,  e tutti  gli  abitanti  si  tennero  in 
un  continuato  movimento  di  giubilo  nelle  diverse  contrade  della 
città.  Nello  stesso  giorno  ebbero  T alto  onore  di  sedere  alla  mensa 
delle  MVI.  LL.  monsignor  vescovo  , il  coasiglìer  L R.  delegato  , 
r 1.  R.  maggiore  comandante  d dia  piazza  , che  fa  altresì  convitato 
nel  giorno  prima  , il  sig.  presidente  del  tribunale  , il  sig.  podestà 
ed  il  conte  Gio,  Pietro  Porro,  nella  cni  casa  allogglavauol  e MM.  LL. 

Dopo  il  pranzo  l’augusto  Monarca  si  recò  sul  lago,  e scorrendo 
alcune  miglia  lungo  le  popolose  sue  sponde  , degnò  di  osservare 
quanto  si  fossero  abbellite  dall’epoca  del  i8i6  in  cui  le  vide  altra  volta. 

ìj.  M.  r Imperatrice  onorò  di  sua  augusta  presenza  lo  spedale 
e r annessovi  stabilimento  degli  esposti  degiiandosi  di  raccogliere 
minutissime  informazioni  in  ogni  ramo  di  quella  pia  azienda;  si  trat- 
tenne umanissimamente  con  alcuni  malati  , tutti  consolò  colle  più 
dolci  e confortanti  maniere.  La  M.  S.  visitò  poscia  il  Santuario  del 
SS.  Crocifisso  e P I,  R.  Liceo. 

Frattanto  S.  M.  V arciduchessa  duchessa  di  Parmi  , e S.  A. 
rarclJucbessa  Viceregina  si  recarono  alla  villa  del  sig.  D.  Carlo  Ve- 
nini  a S.  Garpoforo  , e graziosamente  permisero  eli’  egli  le  servisse 
coi  proprj  equipiggi  onde  condurle  al  Castello  Baradello , da  dove 


si  dominano  nelle  loro  più  aggradevoli  forme  la  pianura,  i sollopo- 
sti  colli  e lungo  trailo  del  lago. 

Le  LL.  AA.  il  serenissimo  arciduca  Francesco  Carlo  e l’ augu- 
sta sua  consorte,  accompagnate  dal  sig.  conte  Giovanni  Pietro  Porro 
si  recarono  alle  IL  RR.  scuole  elementari  maggiori  , allo  spedale  , 
ed  al  suddetto  Santuario  del  Crocifisso  , prendendone  esatta  cogni- 
zione , e confortando  con  affabilissimi  modi  quelli  che,  presiedendo 
ai  detti  stabilimenti  , ebbero  1’  onore  di  ossequiarle. 

La  sera  tutta  la  città  fu  illuminata  a nuove  foggie  , e le  LL, 
MM.  coir  augusta  comitiva  si  degnarono  d’  intervenire  al  teatro  il- 
luminato a giorno  , ove  furono  ricevute  da  mille  e mille  applausi. 

Le  LL.  MM.  benignamente  aderendo  ai  voti  universali,  si  trat- 
tennero nel  teatro  , finché  furono  compiuti  il  primo  atto  dell’opera 
e tutto  il  ballo. 

La  notte  non  pose  termine  a si  avventurosa  giornata  , poiché 
lutti  gli  abitanti  continuarono  a percorrere  la  città  fra  le  espressioni 
della  gioja  più  viva  e più  sincera. 

Fra  i molti  tratti  di  somma  benignità  di  S.  M.  Y Imperatrice  , 
non  possiamo  tacere  che  la  mattina  antecedente  prima  di  partire 
pel  lago,  chiese  de’  giovani  figli  del  conte  Gio.  Pietro  Porro  rimasti 
orfani  da  poco  tempo  d’  un’  ottima  madre , e confortandoli  colle 
più  affettuose  maniere,  li  presentò  ella  medesima  a S.  M.  l’Imperatore. 

L’  alba  del  giorno  29  trovò  in  movimento  migliaja  di  persone 
che  accorrevano  d’ogni  dove  per  esser  le  prime  a contemplar  da  vicino 
le  LL.  MM.  ed  i principi  dell’  Imp.  famiglia  dimoranti  in  Como. 

Le  LL.  MM.  II.  ed  i serenissimi  arciduchi  udirono  la  messa 
nella  capella  privata  del  conte  Gio.  Pietro  Porro  alle  ore  7 della 
mattina  ; quindi  S.  M.  1’  Imperatore , accompagnato  da  A.  I.  il 
serenissimo  arciduca  Viceré  e dal  consigliere  R.  delegato  provinciale 
visitò  lo  spedale,  tutto  esaminando  con  umanissima  benignità,  e 
particolarmente  iuteressandc|^i  dell’  educazione  degli  esposti.  La  stessa 
M.  S.  si  trasferì  di  poi  al  monastero  delle  Salesiane  , prendendo 
minuta  contezza  del  modo  con  cui  ivi  si  educano  le  fanciulle , ed 
appresso  vide  le  carceri  criminali  e politiche.  Recatosi  poi  al  palazzo 
della  R.  Delegazione  provinciale  , pressocché  tutto  nuovamente  fab- 
bricato per  graziosa  munificenza  sovrana  , vi  si  fermò  lungamente  , 
visitando  i diversi  ufficj  ed  entrando  ne’ particolari  della  trattazione  degli 
affari,  laseiando  compresi  tutti  gli  impiegati  di  profonda  riconoscenza. 

L’affollato  popolo  plaudente  indicava  mano  mano  i luoghi  in  cui 
soffermavasi  la  M.  S.,  e quando  essa  dal  palazzo  della  Delegazione  si 
recava  a piedi  alla  vicina  casa  Porro,  un  entusiasmo  vivissimo  facca 
risuonare  sn  tutte  le  labbra  i rispettosi  accenti  del  giubilo  universale. 


Alle  ore  tre  e mezzo  poineridiaue  la  M.  S.  ammise  a d udienza 
più  persone  che  avevano  invocato  tale  onore. 

s.  M.  r Imperatrice,  alle  ore  7 e mezzo  del  maltino  , in  com- 
pagnia delle  LL.  A A.  II.  il  serenissimo  arciduca  Francesco  Carlo 
e r arciduchessa  Sofia  , cui  avea  V Oiiore  di  far  seguito  il  signor 
vice-delegato  provinciale,  percorse  il  lago  sino  alla  distanza  di  venti 
miglia  da  Como. 

Lungo  la  via  la  M.  S.  visitò  la  villa  d’  Este  , la  Pliniana  , lo 

cateratte  di  Nessa  e la  villa  Sommariva.  Il  suono  festoso  de’  sacri 

bronzi,  lo  sparo  de’  mortaretti  , gli  evviva  ripetuti  dall’  eco  delle 
valli  , gli  abitanti  aggruppati  agli  scoglj  che  più  sporgevano  verso 
il  lago  , e una  folla  straordinaria  di  persone  raccolte  nelle  barche 
che  sciogliean  dal  lido  a mano  a inano  che  avvicinavasi  V augusto 
naviglio  , presentavano  a quelle  popolazioni  uno  spettacolo  di  cui 
indelebile  si  serberà  la  memoria. 

La  M.  S.  coll’  illustre  comitiva  giunse  a Bellagglo  verso  mez- 
zodì , e degnossi  di  scendere  alla  casa  del  sig.  marchese  Trotti  ; 

onorò  di  poi  la  villa  Melzi  , la  villa  Serbelloui , e visitò  più  altre 

delle  amene  situazioni  di  quel  promontorio. 

Alle  ore  6 i/ù  S.  M,  riprese  il  cammino  verso  la  città,  accom- 
pagnata nel  ritorno  dai  plausi  della  moltitudine  che  popolava  le 
sponde  del  Lario.  Sulla  sera  il  circondario  di  Como  apparve  illumi- 
nato con  tal  disegno,  che  Y illuminazione  del'a  città  sembrava  chiu- 
dere un  anfiteatro  lutto  irradiente  di  luce.  Allo  scendere  della  M. 
S.  dalla  barca  uno  stuolo  numeroso  di  giovanetti  con  accesi  dop- 
pieri si  fece  attorno  agli  equipaggi  destinati  per  Y 1,  R.  corte  , e li 
accompagtiò  tripudiando  sino  aU’alloggio  della  M.  S.  e de’  serenis- 
simi Principi.  Il  porto  , le  strade  e le  piazze  vicine  erano  tutte  af- 
follate di  gente  nel  più  festivo  movimento. 

S.  M.  r arciduchessa  duchessa  di  Parma  , udita  la  messa  nella 
chiesa  cattedrale,  era  partita  la  mattina  alla  volta  di  Milano. 

S.  A.  I.  il  serenissimo  arciduca  Viceré  e Y arciduchessa  Vice- 
regina  onorarono  colla  loro  presenza  il  corso  pomeridiano,  ora  sta- 
bilito sulla  grande  strada  alla  sponda  sinistra  del  lago,  movendo 
dalla  città.  Le  bande  musicali  distribuite  in  alcune  barche,  eleganti 
pei  diversi  addobbi  , aggiugnevaii  letizia  alla  festività  del  momento; 
ed  altre  barche  in  gran  numero  vagamente  ornate  conducevano  a 
quella  volta  una  folla  di  persone  , moltipllcata  dagli  equipaggi  che 
si  erauo  adunati  lungo  la  strada. 

Verso  le  ore  sei  e mezzo  di  mattina  del  3o  giugno,  le  LL.  MM. 
mossero  alla  volta  di  Bergamo,  verso  cui  erano  state  precedute  d'uu’ 


ora  dalle  LL.  A A.  II.  rarciduca  Viceré  e rarciduchessa  Vicerrgliia. 
Le  autorità  che  si  erano  raccolte  nelle  anticamere  della  Casa  Porro 
<bbeio  r onore  di  offerire  P umile  omaggio  della  loro  devozione  alle 
LL.  MM.  , le  quali  ebbero  la  benignità  di  manifestare  la  loro  gra- 
ziosissima soddisfazione  pel  soggiorno  fatto  in  Como.  Lungo  la  strada 
che  le  LL.  IViM.  percorrevano  , le  bande  musicali  rispondevano  ai 
plausi  deile  popolazioni.  Le  case  erano  esteriormente  addobbate  , e 
gli  abitanti  d’  ogni  comune  della  provincia  di’  ebbero  la  sorte  di 
trovarsi  sul  passaggio  delle  LL.  MM.  vedevansi  dappertutto  accorrere 
tripudiando  e affollatissimi.,  là  massimamente  ove  gli  archi  di  trionfo 
e gii  altri  indizj  di  pubblica  esultanza  faceano  manifesti  ivoti,  Paf- 
fettto  e la  gratitudine  di  tutti. 

Le  LL.  AA.  il  serenissimo  arciduca  Francesco  Carlo  e P arci- 
duchessa Sofìa  , udita  la  messa  nella  cappella  privata  della  casa  in. 
cui  erano  d’  alloggio  , ed  ossequiate  dalle  autorità  del  paese  parti- 
rono alle  ^ ore  e mezzo  elleno  pure  verso  Bergamo. 

Mollissimi  furono  gli  atti  di  munificenza  coi  quali  fu  contrad- 
distinta la  dimora  in  Como  delle  LL.  MM.  = Il  conte  Giovanni 
Pietro  Porro  presso  cui  degnaronsi  di  alloggiare^  fu  donalo  d’ una 
siccliissima  tabacchiera  d’oro,  colle  lettere  iniziali  dell’augusto  nome 
di  S.  M.  in  brillanti. 

Una  nuova  porta  civica  di  elegante  architellura  perpetuerà  ia 
quella  città,  secondo  le  determinazioni  del  consìglio  comunale  supe- 
riormente approvate,  la  ricordanza  d’ un’  epoca  sì  avventurosa;  e 
P assegno  straordinario  di  dodici  doti  che  fecesi  dall’  Instituto  ele- 
mosiniere durante  la  presenza  di  S.  M.  accrebbe  in  altrettante  fa- 
miglie il  giubilo  per  si  ben  augurato  avvenimento.  Con  tali  sussidj 
alle  povere  zitelle,  e colle  straordinarie  largizioni  fatte  agli  indivìdui 
della  casa  d’ indusb'ia  e di  ricovero,  si  procurò  nel  generale  tripu- 
dio di  concorrere  al  sollievo  dei  poveri,  sapendosi  - quanto  la  benefi- 
cenza verso  di  essi  riesca  grata  al  cuore  paterno  dell’augusto  Monarca. 

Abbiamo  di  già  annunziato  che  moltissimi  atti  di  Sovrana  mu- 
nificenza segnarono  in  Como  l’epoca  avventurosissima  della  presenza 
delle  LL.  M.M.  II.  RR.  AA.  Nuove  occasioni  ci  fanno  soggiungere 
che  , ancor  lontane,  non  cessarono  le  MM.  LL.  di  volgere  benigno 
lo  sguardo  a quella  parte  non  ultima  de’  fedelissimi  loro  sudditi. 
S.  M.  r Imperatrice  che  visitò  con  tanta  benignità  quella  pia  Casa 
d’  Industria,  si  è degnata  di  assegnarle  in  dono  lire  mille  austriache 
le  quali  vennero  mandate  da  Bergamo  al  slg.  consigliere  R.  delegato 
con  dispaccio  di  S.  E.  il  sig.  conte  di  Wurrabrand  , gran  maggior- 
domo della  M.  S.  in  data  del  3o  giugno. 
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La  provincia  di  Sondrio , noti  meno  deir  altre  di  Lombardia  , 
nutriva  la  dolce  speranza  che  S.  M.  1.  e R;  fosse  per  onorarla  della 
sua  angusta  presenza.  Ma  non  si  tosto  si  seppe  che  le  alte  cure 
dello  Stato  » abbreviando  la  dimora  di  S.  M.  in  quelle  provincie 
avrebbero  sospeso  T effetto  della  clementissima  sua  intenzione  , di 
far  paghi  i voti  anche  di  quella  di  Sondrio  , il  consigllp  comunale 
del  capo-luogo  nominò  una  deputazione  composta  dal  podestà  e dai 
signori  D.  Claudio  Marlianici  e D.  Fabio  Guicciardi  ^ per  recare  ai 
piedi  della  M.  S.  Tespressione  del  pubblico  rammarico,  e gli  omaggi 
della  pubblica  devozione.  La  deputazione  ebbe  1’  onore  di  essere 
ammessa  all’  udienza  di  S.  M.  in  Como  il  giorno  giugno  , che 
degnò  di  accoglierla  con  estrema  benignità  ; e dopo  averle  mostrato 
il  suo  dispiacere  per  non  poter  visitare  una  provincia  , di  cui  le 
eran  note  T affezione  e la  fedele  sudditanza,  ebbe  la  clemenza  di 
assicurare  la  deputazione  che  esaudirà  i voti  , di  cui  era  interprete, 
nel  venturo  anno , entrando  nella  detta  provincia  dalla  parte  del 
confinante  Tirolo,  onde  percorrerla  ed  occuparsi  de’  suoi  bisogni,  ec. 

Precorse  daU’ardente  e lungo  voto  de’  Bergamaschi,  nello  stesso 
3o  giugno  alle  ore  una  dopo  mezzodì  sono  giunte  , provenienti  da 
Como,  le  LL.  MM.  IL  e RB..  in  Bergamo,  e si  degnarono  scendere 
al  palazzo  dei  signori  marchesi  Terzi  : furono  quivi  ricevute  da  S. 
A.  J.  l’arciduca  Viceré,  che  unitamente  all’  arciduchessa  Viceregma, 
le  aveva  poc’  anzi  precedute  , prendendo  alloggio  al  palazzo  Brem- 
bati,  ed  umilmente  ossequiati  dall’  1.  R.  Delegato  provinciale  e dalle 
primarie  autorità. 

Le  LL.  AA.  IL  il  serenissimo  arciduca  Francesco  Carlo  e l’ar- 
ciduchessa Sofia  arrivarono  essi  pure  verso  un’ora  e mezzo,  e smon- 
tarono al  palazzo  Agosti. 

Già  molte  ore  prima  i principali  cittadini  avevano  diretti  i loro 
cocchi  di  gala  oltre  la  porta  di  Osio,  lungo  lo  stradale  da  cui  pro- 
venir dovevano  le  LL.  MM.  , e una  moltitudine  innumerevole  di 
abitanti  di  ogni  ceto  affollavano  le  pubbliche  vie  ; i quali  tutti,  al- 
l’apparire  degli  augustissimi  Personaggi,  chiaro  facevano  coi  ripetuti 
vivissimi  applausi,  e' soprattutto  colla  ilarità  e colla  gioja  de’  loro 
volti , i sentimenti  da  cui  erano  compresi. 

Nè  minori  furono  le  dimostrazioni  di  giubilo  manifestate  da 
tutti  i comuni  della  provincia  , per  cui  le  LL.  MM.  transitarono  , 
rese  manifeste  dal  suono  a festa  de’  sacri  bronzi  , dal  fragore  di 
numerosi  mortaretti,  dal  concento  di  parecchie  bande  musicali,  dagli 
archi  eretti  all’  ingresso  de’  comuni  medesimi,  dagli  ornati  delle  case 
e delle  finestre  in  varie  foggie,  e dal  movimento  generale  delle  popo- 
lazioni accorrenti  e plaudenti  al  passaggio  degli  amatissimi  Sovrani. 
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Verso  le  ore  6 dopo  mezzogiorno,  le  LL.  MM,  T unpcrnlorc  e 
r Imperalrice  si  degnarono  di  ammettere  all’  alto  onore  della  loro 
presenza  le  autorità  civili  , militari  ed  ecclesiastiche  , seco  loro  in- 
trattenendosi con  quella  affabilità  e clemenza  che  sono  loro  proprie. 

Le  stesse  autorità  furono  ‘indi  presentate  a S.  A.  1.  V arciduca 
Francesco  Carlo  , il  quale  le  trattenne  sui  varj  oggetti  di  pubblica 
amministrazione  con  estrema  benignità  e con  pari  estensione  di  lumi 
sopra  siffatte  materie. 

S.  M.  I.  R.  , accompagnata  da  S.  A.  L 1’  arciduca  Viceré  ed 
a cui  aveva  V onore  di  far  seguito  1*  I.  R.  delegato  provinciale  , si 
è recata  il  di  seguente  ( primo  di  luglio)  verso  le  ore  otto  del  mat- 
tino , alla  visita  delle  due  scuole  elementari  maggiori  maschile  c 
femminile  , situate  nell’  alta  città  , ove  prese  minuta  cognizione  sul- 
r andamento  di  tali  Instituti  , di  cui  è dovuta  la  creazione  nel  re- 
gno Lombardo-Veneto  all’  alta  sapienza  di  S.  M. 

La  M.  S.  visitò  indi  la  nuova  fabbrica  del  Seminario  eretta  in 
gran  parte  mediante  le  pie  obblazioni  di  benemeriti  ecclesiastici  , 
poscia  il  monastero  di  Santa  Grata  , ove  trovansi  accolte  le  mona- 
che Cassinensi,  che  agli  esercizj  di  religione,  quelli  accoppiano  con 
buon  successo  della  educazione  ed  instruzione  delle  donzelle  affidate 
alla  loro  cura. 

La  S.  onorò  altresì  gli  ufEcj  della  Delegazione  , che  furono 
non  ha  guari  , in  gran  parte  ricostrutti  a spese  del  R.  ‘erario. 

Le  scuole  del  Liceo  e del  Ginnasio  furono  pur  esse  oggetti  in 
quel  giorno  della  paterna  sollecitudine  di  S.  M.  che  le  onorò  di 
sua  presenza. 

In  tale  frattempo  S.  M.  l’ Imperatrice  visitava  raccademia  Car- 
rara , rinomata  per  le  belle  arti  che  ivi  s’  insegnano  , e 1’  Institulo 
dede  Orsoline  , ove  trovansi  riunite  le  cosi  dette  figlie  della  Carità 
instruite  ad  opere  di  pietà  di  ogni  genere  dalla  sua  nobile  fonda- 
trice , la  signora  marchesa  di  Canossa,  alla  quale  l’augusta  Impera- 
trice si  volse  con  graziosissimi  accenti  di  approvazione.  Recatasi  la 
M.  • S.  all'  Orfanotrofio  delle  femmine,  detto  il  Conventino,  diretto 
dal  nobile  sig.  Gio.  Battista  Piazzoni  , minutamente  s’  informò  del 
regime  di  quella  pia  casa  , e si  mostrò  di  essa  sommamente  soddi- 
sfatta , come  pure  pei  varj  femminili  lavori  , che  le  furono  presen- 
tati. Da  una  delle  più  tenere  figlie  dell’  Orfanotrofio  medesimo  le  fu 
umilmente  offerto  in  ricamo  un  inno,  che  poi  venne  maestrevolmente 
espresso  col  canto  di  parecchie  di  quelle  giovinette. 

S.  A.  1.  r arciduca  Francesco  Carlo  , unitamente  all’  arcidu- 
chessa Sofia,  udita  la  messa  nella  cattedrale  , celebrata  da  monsi- 
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gnor  vescovo  , p«ssò  alla  basilica  di  S.  Maria  Maggiore  , indi  alla 
cappella  Coìleoni , ammirando  quanto  ivi  si  trova  di  notabile.  Le 
LL.  A A.  si  trasrerirorio  in  seguito  alla  bella  filanda  a vapore  dei 
sigg.  Carissimi,  ove  cliiescro  minute  notizie  intorno  a tuito  ciò  ebe 
è relativo  al  lavoro  della  seta  ; di  là  recaronsi  alla  casa  MafFeis  ad 
osservare  la  ricca  collezione  botanica  dell’  annessovi  giardino,  ed  il 
vastissimo  fìlatojo  appartenente  alla  detta  casa  : le  AA.  LL.  onora- 
rono per  ultimo  di  una  visita  il  predetto  monastero  di  S.  Grata. 

In  detto  giorno  ebbero  1’  onore  d’  essere  ammessi  alia  mensa 
delle  LL.  MM.  il  R.  delegato  provinciale  , il  presidente  dell’  I.  R. 
tribunale,  monsignor  vescovo,  il  podestà , il  comandante  della  guar- 
nigione e quello  della  piazza  , e le  dame  e cavalieri  della  famiglia 
Terzi  , la  cui  casa  ebbe  1’  onore  di  accogliere  le  LL.  MM. 

Nella  sospirata  aspettativa  che  S.  M.  fosse  per  onorare  quella 
città,  era  stato  immaginato  di  offrirle  un  saggio  della  fiera  annuale 
che  forma  uno  dei  più  vaghi  trattenimenti  della  medesima  , ed  è 
non  ultimo  veicolo  della  sua  industria  e del  suo  commercio.  E come 
non  suol  essa  aprirsi  che  il  22  d'agosto  , si  divisò  di  anticipare  in 
certo  modo  quest’  epoca,  invitandovi  i negozianti,  che  assai  di  buon 
grado  concorsero  ad  aprire  le  botteghe  loro  , nel  bello  e vasto  edi- 
ficio della  fiera  medesima. 

Accolto  dall’  augusto  Sovrano  colla  consueta  di  lui  bontà  un 
tale  omaggio,  si  recò  la  M.  S. , alle  ore  9 pomeridiane,  nella  bassa 
città , ed  in  mezzo  ad  un’  immensa  folla  di  popolo  esultante  , per- 
corse le  principali  vie  dell’  edificio  suddetto , il  quale  , per  cura 
della  camera  di  commercio  , offeriva  lo  spettacolo  di  una  brillantis- 
sima e bene  architettata  luminaria,  cui  faceva  in  certo  modo  concerto 
la  generale  illuminazione  , disposta  dalla  congregazione  municipale  , 
di  cui  tutta  splendeva  la  città  sì  alta  che  bassa.  Appariva  esso  illu- 
minato da  ventimila  fiaccole  a riverbero  che  V esterno  fabbricato  e 
le  due  interne  crociere  ne  disegnavano,  marcando  così  le  lince  della 
ben  intesa  architettura  , onde  detto  edificio  in  origine  venne  eretto. 

La  piazza  della  Fontana,  che  sta  nel  mezzo  del  fabbricato,’  era 
disposta  a guisa  di  sala  campestre  con  festoni  di  fiori  in  alto  del 
padiglione  , e con  ampj  cesti  di  altri  eletti  fiori  al  piede  dei  vetu- 
sti alberi  che  vi  fanno  corona,  alle  cui  frondi  appesi  erano  nume- 
rosi palloni  illuminati.  La  fontana  stessa  , per  sè  elegantissima  nel 
bizzarro  suo  genere  , e ricchissima  d’  acque  zampillanti  , era  pure 
rilucente  di  corpi  luminosi  che  l’architetto  direttore  Casi  aveva  im- 
maginato e disposto  in  modo,  che  non  venissero  spenti  dalle  spesse 
acque  che  vi  cadevano  sopra. 


Sul  lato  del  meriggio  della  fiera  , cioè  verso  il  teatro  e verso 
il  corso  , quattro  grandi  vasi  elruiclù  trasparenti  e quattro  tripodi 
r adornavano. 

Ai  quattro  ingressi  vi  faceva  decoroso  prospetto  , a mezzodì  la 
facciata  del  teatro  riccamente  illuminata  a disegno;  a monte  la  fac- 
ciata dell’  estesa  fabbrica  dell’  ospitale^  in  pari  modo  illuminata;  ad 
oriente  un  elegantissimo  tempietto  , nel  quale  erasi  in  certo  modo 
trasformato  il  palazzo  della  R,  intendenza  delle  finanze;  ad  occidente 
una  rilucentissima  settemplice  stella  costrutta  con  sette  fanali  da 
faro  di  nuova  invenzione-)  raggianti  tutt’  attorno  alla  lettera  iniziali; 
del  nome  dell’  augusto  Monarca. 

A queste  brillanti  decorazioni  di  luce  si  aggiungeva  1’  aspetto 
delie  botteghe  ricebe  di  merci  di  ogni  genere;  e fissò  poi  soprattutto 
l’attenzione  di  S.  M.  un  gabinetto  di  varj  prodotti  dell’  industria 
nazionale  ed  alcuni  saggi  di  macchine  e nuovi  trovati  appositamente 
ivi  riuniti  e disposti  dalla  camera  di  commercio  , che  aveva  avuto 
Tonore  di  prestare  i sudi  omaggi  all’  augusto  Sovrano  al  suo  appa- 
rire all’  ingresso  della  fiera. 

Le  LL.  AzV.  11.  1’  arciduca  Viceré  e 1’  arciduchessa  Viceregina, 
r arciduca  Francesco  Carlo  e V arciduchessa  Sofia  intervennero  esse 
pure  alla  fiera  ed  aggiunsero  colla  preseuza  loro  nuovo  argomento 
alla  pubblica  letizia. 

Alle  cose  già  narrate  aggiungeremo  pure  che  le  LL.  MM.  si 
degnarono  di  animettere  nel  palazzo  di  loro  abitazine  i professori 
ed  allievi  della  scuola  caritatevole  di  musica,  e di  benignamente  as- 
sistere ad  un  saggio  musicale  degli  allievi  medesimi.  Anche  S.  A. 
r arciduca  Francesco  Carlo  ha  degnata  1’  accademia  Carrara  di  una 
sua  visita  in  compagnia  dell’augusta  di  lei  Consorte. 

Il  giorno  2,  S.  M.  r Imperatore  , veduto  dapprima  il  giardino 
MalTeis , ove  rispettosamente  fu  accolto  dal  proprietario  e dal  diluì 
figlio  , proseguì  le  sue  visite  ai  pubblici  stabilimenti  ; e prima  di 
tutto  si  fece  ad  esaminare  il  nuovo  fabbricato  , che  a spese  del  co- 
mune si  stà  costruendo  per  lo  stabile  collocamento  della  scuola  ele- 
mentare maggiore  di  quattro  classi  , in  sito  a comoda  portata  della 
gioventù  de’  due  borghi  di  S.  Leonardo  e di  S.  Antonio.  La  M.  S. 
visitò  in  seguito  la  scuola  stessa  nel  provvisorio  locale  ove  attual- 
mente ’si  trova,  e Taltra  scuoia  maggiore  femminile  della  bassa  città. 

Lo  stabilimento  del  benemerito  sacerdote  Botta,  diviso  nei  due 
locali  diS.  Carlo  e di  S.  Antonino,  e che  ha  per  iscopo  di  accogliere 
i traviati  fanciulli  per  istradarli  ne’  principi  della  cristiana  morale 
e nella  pratica  di  varj  mestieri  , fu  pure  onorato  dalla  confortante 
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presenza  di  S.  M.  che  si  mostrò  risguardarc  Y Initituto  e 1*  instilu- 
tore  con  occhio  di  singolare  compiacenza  ed  approvazione. 

Si  degnò  finalmente  la  M.  S.  di  trasferirsi  alla  filanda  del  si- 
gnori fratelli  Carissimi  ^ notabile  per  la  introduzione  che  ivi  si  os- 
serva delle  nuove  macchine  a vapore  , che  al  risparmio  del  combu- 
stibile , aggiunge  il  vantaggio  di  dare  per  risultato  una  seia  più 
lucida  ed  eguale- 

Nello  stesso  giorno  S,  M.  Y Imperatrice  si  recò  alla  cbiesa  di 
S.  Grata,  visitò  1’  annesso  monastero  , indi  alla  scuola  femminile 
deir  alta  città  ed  ali’ Jnstituto  Botta  di  sopra  menzionalo.  La  M.  S. 
si  trasferì  in  seguito  alla  fabbrica  di  organi  dei  sigg.  Serassi  , fis- 
sando in  ispecial  modo  la  sua  attenzione  su  varj  meccanismi  intro- 
dotti ed*  applicati  da  que’  rinomati  artisti  al  suono  degli  organi 
stessi.  In  lutti  que’  luoglii  la  M.  S.  lasciò  indelebili  e tenere  rimem- 
branze ne*  cuori  delle  persone  cui  si  compiacque  rivolgere  la  parola. 

S.  A.  I.  r arciduca  Francesco  Carlo  visitò  1*  ospitale  maggiore 
e 1*  annessovi  orto  agrario  , il  locale  della  scuola  elementare  mag- 
giore di  4 classi  e T Instituto  Botta,  di  cui  abblam  fiuto  cenno. 

Le  LL.  MM.  si  degnarono  in  tale  giornata  di  ammettere,  alla 
loro  presenza  quel  nobili  d’  ambi  i sessi  , ai  quali  sono  conceduti 
gli  onori  di  corte. 

11  teatro  Riccardi  fu  la  sera  onoralo  dalle  LL.  MM.'e  dalle  LL. 
AA.  IL  r arciduca  Francesco  Carlo  e 1’  arcìduebessa  Sofia  , Y arci- 
duca Viceré  e 1’  arciduchessa  Vicereglna  , che  assistettero  ad  un’  a- 
zione  drammatica  , intitolata  1’  Armonia  , dal  comune  espressamente 
disposta  per  si  fausta  circostanza  : il  chiarissimo  maestro  Mayer  ne 
aveva  composta  la  musica  , e gli  scenarj  erano  dipinti  dal  valentis- 
simo Sanquirico.  La  presenza  delle  LL.  MM.  e dell’augusta  comitiva 
desto  nel  pubblico  agallato  un’  insolita  gioja,  manifestata  da  rispet- 
tosi e rìpeluli  atti  di  esultazione.  Il  prodotto  di  tale  spettacolo  venne 
destinato  ad  opere  pie  ; e per  tal  guisa  la  carità  ed  il  popolare  tri- 
pudio si  accordarono  nel  celebrare  uno  de’  più  fortunati  avvenimenti 
di  cui  possa  gloriarsi  la  città  di  Bergamo. 

Fra  gli  atti  di  pubblica  esultanza  e di  devozione,  destinati  dalle 
autorità  a festeggiare  il  ben  augurato  soggiorno  dell’augusto  Sovrano 
in  Bergamo  , vi  fu  quello  di  una  distribuzione  di  ottanta  doli  di 
lire  6o  Luna  alle  povere  fanciulle  della  città  c provincia,  riparten- 
done il  carico  sui  rispettivi  fondi  di  pertinenza  della  congregazione 
municipale  e di  quella  di  carità. 

Essendosi  preventivamente  eseguita  1’  estrazione  a sorte  , n'  4 
seguita  il  S la  solenne  pubblicazione  in  una  sala  del  municipio  al 
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tcspctto  delle  fanciulle  graziate.  Questa  funzione  riuscì  principal- 
mente commoventissima  per  essersi  degnate  di  onorarla  di  loro  pre- 
senza le  LL.  MM.  e le  LL.  AA.  II.  T arciduca  Viceré  e V arcidu- 
chessa Viccregìna. 

Altro  consimile  atto  di  pietà  fu  in  tal  giorno  praticato  in  con- 
templazione dello  stesso  memorabile  avvenimento,  colla  distribuzione 
di  un’  elemosina  di  due  fiorini  a ciaschedun  individuo  povero  della 
città  , che  per  età  o per  cronica  infermità  trovavasi  abitualmente 
obbligalo  al  letto. 

Terminata  la  suddetta  funzione,  la  M.  S.  si  é recata  alì’  ospi- 
tale  maggiore  ed  alTospizio  dei  pazzi  alla  Maddalenà  •,  ove  minuta- 
mente s’informò  del  modo  con  cui  i ricoverati  in  que’  luoghi  di 
carità  vengono  trattati  e curati , dell’  ordine  col  quale  vengono  am- 
ministrati i fondi  a ciò  destinati  , e di  tutto  ciò  che  è valevole  a 
migliorare  la  situazione  di  quegli  infelici.  Non  isfuggirono  in  pari 
tempo  allo  sguardo  sovrano  , i miglioramenti  operali  in  quelli  edi- 
ficj  , per  iscemarne  1’  angustia  compatibilmente  coll’  originaria 
loro  costruzione. 

L’  orfanotrofio  delle  femmine  , detto  il  Contentino  , del  quale 
parlammo  all’  occasione  in  cui  fu  onorato  di  una  visita  di  S.  M. 
r Imperatrice,  lo  è stato  pure  da  S.  M.  iTmperatore,  il  quale  trovò 
opportuni  i molti  accrescimenti  da  qualche  tempo  eseguitisi  a quel  bel 
fabbricato  col  soccorso  in  gran  parte  di  pie  largizioni  privale,  come 
pure  i miglioramenti  introdotti  , per  cura  principalmente  del  nobile 
sig.  Gio.  Battista  Piazzoni  , direttore  dello  stabilimento  , sì  nel  re- 
gime del  vitto  che  nella  qualità  de*  lavori  femminili,  e soprattutto 
i progressi  dell’  instruzioiie  elementare  , esattamente  conforme  a 
quella  che  felicemente  venne  applicata  a tutte  le  scuole  elementari 
del  Regno. 

La  prefata  M,  S.  , alle  ore  tre  pomeridiane  , si  degnò  di  am- 
mettere aU’udienza  molte  persone  che  ne  avevano  implorata  la  grazia. 

S.  M.  1*  Imperatrice  dopo  avere  assistito  nel  mattino  alla  so- 
lenne funzione  delle  doti  poc’  anzi  rammentata  , si  è trasferita  nei 
vicino  comune  di  Alzano  alla  visita  di  quel  monastero  delle  Sale- 
siane , ove  «i  attende  con  zelo  e con  profitto  alla  educazione  delle 
fanciulle , le  quali  ebbero  la  sorte  di  offerire  alla  M.  S.  alcuni 
saggi  de’  loro  studj  e de’  loro  progressi.  La  M.  S.  si  recò  in  se- 
guito alla  chiesa  parrocchiale  del  luogo  , osservabile  pel  disegno  , 
che  è opera  del  Quadrio,  e pei  dipinti  pregevoli,  fra  i quali  si  mo- 
stra un  quadro  del  celebre  Appiani^,  e soprattutto  pei  lavori  rÌQ<y- 
matissizui  a tarsia  delle  sagrestie. 
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Le  LL.  A A.  11.  r arciduca  Francesco  Carlo  e V arciducheata 
Sofìa  si  rt:carono  alla  visita  del  Contentino  dì  sopra  menzionato  c 
deir  instituto  Betta,  di  cui  abbiam  fatta  parola.  Il  sullod.  l’arciduca 
si  trasferì  altresì  alla  caserma  di  S.  Giovanni  , ed  onorò  di  sua  vi- 
sita la  fabbrica  di  organi  dei  fratelli  Serassi. 

11  4 di  luglio  , precedute  di  mezz*  ora  da  S.  A.  1.  il  principe 
Viceré  sono  partite  da  Bergamo  alla  volta  di  Brescia  le  LL.  MM.  , 
lasciando  nel  cuore  de’  bergamaschi  eterna  rimembranza  del  loro 
soggiorno. 

Fra  i molti  atti  di  clemenza  esercitati,  in  questo  frattempo  da 
3.  M. , notasi  quello  di  aver  conceduto  al  sacerdote  Botta che 
ha  fondato  e diretto  il  filantropico  instituto  , di  cui  è occorso  già 
di  far  menzione,  la  medaglia  grande  d'onore  in  oro  colla  catena:  questo 
sovrano  attestato»  di  bontà  verso  un  uomo  singolarmente  benemerito 
deli’  umanità  , fu  oggetto  di  grande  esultanza  per  tutta  la  città  , si 
tosto  die  la  notizia  ne  venne  pubblicata  per  ordine  di  3.  A.  1.  il 
principe  Viceré.  Alcuni  soccorsi  in  danaro  furono  altresì  disposti 
prima  di  partire  dalle  LL.  MM,  1’  Imperatore  e 1’  Imperatrice  , a 
favore  de’  poveri. 

La  nobile  famiglia  Terzi,  die  ba  avuto  l’onore  di  albergare  le 
LL.  MM.  , fu  presentata  di  una  tabaccliiera  d’  oro  con  contorno  e 
cifra  di  brillanti  5 ed  un  anello  di  brillanti  ebbe  pure  in  dono  il 
sig.  conte  Agosti  , nella  cui  casa  furono  alloggiate  le  LL.  AA.  IL 
r arciduca  Francesco  Carlo  e 1’ arciduchessa  Sofia. 

Le  prefate  AA.  IL  partirono  alle  ore  otto  per  1’  accennata  di- 
rezione di  Brescia. 

Il  passaggio  delle  MM.  LL.  ne’  comuni  della  provincia  , die 
glaclono  lungo  la  strada  conducente  a Brescia  , fu  contrassegnato 
dovunque  dalle  più  vive  dirnostrazioui  di  devozione  delle  esultanti 
popolazioni  , colla  erezione  specialmente  di  archi  di  verdura  e di 
altri  sodamente  costrutti  in  legno  e vagamente  dipinti  , sui  quali 
leggevansi  inscrizioni  italiane  e latine  analoghe  a sì  fausto  avvenimento. 

Nella  precedente  giornata  la  Gazzetta  di  Milano  ha  pubblicalo 
quanto  segue  : 

Con  graziosissima  sovrana  risoluzione  del  giorno  di  giugno 
5.  M,  si  è degnata  di  nominare  : 

Cavaliere  deW insigne  Ordine  del  Toson  dioro^i  S.  E.  il  sig.  conte 
Oiherto  Borromeo.^  maggiordomo  del  regno  Lombardo- Feneto. 

Cavaliere  grancroce  delFl.  Ordine  di  Leopoldo.^  S.  E.  il  sig.  conte 
Alfonso  Castìglioni^  gran  ciambellano  del  regno  Lombardo- F^eneto, 

Cavaliere  della  piccola  croce  dello  stesso  Ordne  i sigg,  marchese\ 
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Febo  d*  Adda  ciambellano  ed  J.  R,  consigliere  di  Governo  ^ e mar-^ 
chese  Afarsiiio  Benzoni  /.  R.  delegato  provinciale  di  Mantova  ; 

Cavoliere  di  prima  classe  deW  I.  Ordine  austriaco  della  corona 
di  ferro , e prelato  del  detto  Ordine  ^ S.  Em,  il  sig.  cardinale  conte 
Gaisruck  arcivescovo  di  Mìlano\ 

Cavaliere  di  prima  classe  dello  stesso  Ordine^  S.  E.  il  sig.  conte 
di  Strassoldo  presidente  dell'  I.  R.  Governo  della  Lombardia; 

Cavalieri  di  terza  classe  del  medesimo  Ordine  , i sigg.  marchese 
Luigi  Cannala  I.  R.  ciambellano  e membro  dell' Iris tituto^  e L'abate 
Angelo  de  Cesaris  direttore  delle  classi  scientìfiche  del  detto  Instituto 
ed  astronomo  deW  Osservatorio  di  Brera. 

Con  sovrane  risoluzioni  del  24  e del  26  dello  stesso  mese  la  M, 
S.  si  è degnata  d' innalzare  alla  dignità  eT  li.  RR.  consiglierà  intimi 
ì ^Igg^  conti  Carlo  Scotti  e Gian  Mario  Andt'eani.^  ciambellani  della 
prelodata  M.  S.  , ed  il  sig.  D.  Diego  Guicciardi  vice-presidente  dei 
Governo  della  Lombardia. 

Ha  altresi  la  M.  S.  graziosamente  nominati  suoi  ciambellani  i 
signori  duca  Carlo  Visconti  Modroni  , marchese  Muzio  Pallavicini  e 
conte  Gabriele  Verri. 

S.  M.  r Imperatrice  si  è degnata  graziosamente  di  nominare 
dame  di  palazzo  : 

Le  signore  Contessa  Leopolda  fanoni , nata  Cicogna;  ' 

Marchesa  Francesca  Cagnaia  , nata  d'  Adda  ; 

Marchesa  Leopolda  d*  Adda  ^ nata  contessa  Kheven- 
hiiller- Metsch  ; 

• Duchessa  Camilla  Litta  ^ nata  Lomellini  ; 

Donna  Marianna  Maineri  , nata  Landreani  ; 

Marchesa  Lucia  Pallavicini  • nata  Ala  Ponzoni  ; 

Marchesa  Virginia  P isconti  d' Aragona.,  nata  Otto  lini; 

Contessa  Francesca  Scotti.,  nata  Guerrieri; 

Contessa  Vincenza  Verri.,  nata  Melzi; 

Duchessa  Maria  Visconti  Modroni  ^ nata  contessa 
Khevenhuller-lrletsch. 

Appena  i bresciani  ebbero  la  consolante  certezza  che  il  clemen- 
tissimo Sovrano  Francesco  1.  avrebbe  loro  conceduto  il  sospirato 
favore  della  sua  presenza,  si  diffuse  in  tutti  gli  animi  una  vivissima 
contentezza,  la  quale  andò  sempre  crescendo  a mano  a mano  che 
si  avvicinava  un  si  lielo  avvenimento.  Spuntò  finalmente  il  giorno 
aspettato  ( 4 luglio)  dal  p;ù  fervido  voto  e dall’ impaziente  deside- 
rio di  quella  intera  popolazione.  Fino  dal  dì  innanzi  era  colà  ac- 
corsa d’  ogni  paese  della  provincia  una  folla  innumerabile  di  persone 
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a fine  di  prender  parie  alla  sincera  universale  eiullanza  della  cìtlà 
in  un'  epoca  .tanto  avventurosa.  Per  lo  spazio  di  quasi  Ire  miglia 
oltre  la  porta  S.  Giovanni  » donde  provenir  dovevano  le  LL.  M vT. 
]I.  RR.,  lo  stradale  alcune  ore  prima  era  fiancheggiato  da  eleganti 
cocchi  de’  principali  cittadini  e sparso  dovunque  d’ una  moltitudine 
di  gente , la  quale  non  si  potendo  contenere  nelle  contrade  della 
città  ^ n'  era  uscita  per  aver  il  contento  di  far  omaggio  antìclpata- 
jnenle  airaugiisto  Monarca.  I cominii  confinanti  con  la  strada  hanno 
mostrato  una  nobile  gara  rudi’  ornarla  con  palrdii  e con  archi  di 
vago  e variato  disegno  , conie  pure  nel  disporre  le  bande  musicali. 
Le  LL.  MM.  II.  RH.  , coll’  eccelso  corteggio,  sono  giunte  alle  ore 
10  e mezzo,  entrando  nella  città  per  la  nuova  breccia,  dove  a 
spese  del  comune  deve  sorgere  un  magnifico  arco  trionfale  in  marmo 
per  ricordare  ai  posteri  il  giorno  per  Brescia  il  più  fausto  e il  più 
solenne.  Riuscì  veramente  gradevole  e scenico  1’  aspetto  di  4^^ 
voratori  vestiti  in  foggia  uniforme  , i quali  al  subito  cenno  della 
banda  civica , sospesero  tostamente  i lavori  per  disporsi  in  gruppi 
sulle  muraglie  e per  confondere  i loro  lieti  evviva  con  quelli  di  una 
turba  immensa  festeggiante  di  popolo. 

Le  LL.  MM.  scesero  al  palazzo  del  signor  conte  Silvio  Marli- 
iiengo  , dove  furono  ricevute  da  S.  A.  1.  1’  arciduca  Viceré  , che 
insieme  all’  arciduchessa  sua  sposa  le  avea  precedute  di  mez//  ora,, 
prendendo  alloggio  nel  palazzo  dei  signori  conti  Fenaroll  , ed  osse- 
quiate dalle  primarie  autorità  civili,  militari  ed  ecclesiastiche.  Due 
ore  dopo  arrivò  pure  S.  A.  I.  1’  arciduca  Francesco  Carlo  col- 
r arciduchessa  sua  consorte,  clic  presero  alloggio  nello  stesso  palazzo 
Martinengo. 

Alle  ore  5 pomeridiane  del  giorno  4^  autorità  civili,  militari 
ed  ecclesiastiche,  che  nella  mattina  avevano  avuto  l’onore  di  essere 
ammesse  all’  udienza  di  S.  M.  V Imperatore  , ebbero  pure  1’  onore 
d’  essere  presentate  a 8.  M.  Tlmperatrlce,  che  le  accolse  con  somma 
benignità,  e si  degnò  di  trattenersi  a lungo  con  esse.  Successivamente 
furono  le  stesse  autorità  ricevute  da  S.  A.  L il  serenissimo  arciduca 
Francesco  Carlo  che  si  compiacque  d’ intertenersi  seco  loro  partita- 
mente  sui  rispettivi  rami  di  pubblica  amministrazione  a cui  incuaibono. 

Ma  più  manifesta  ancora,  se  poteva  esserlo  mai,  si  rese  la  gioja 
ludversale  di  que’  cittadini  al  sopravvenire  della  notte  , perocché 
non  fu  mai  vista  in  Brescia  un’  illuminazione  né  più  splendida  , nò 
più  vaga  , nè  più  generalmente  diffusa.  Non  soltanto  i pubblici  sta- 
bilimenti erano  con  variati  disegni  vagamente  risplendenti,  ma  molte 
case  de*  privati  erano  con  nuova  e straordinaria  pompa  di  lumi  ab- 
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Lellitc.  Quella  parte  poi  Jclla  città  dove  il  popolo  esultante  più  si 
affollava,  era  quella  destinala  al  corso  notturno  , che  il  pubblico 
non  ignorava  dover  essere  rallegrato  dalla  presenza  degli  Ospiti  Au- 
gusti. Le  strade  che  dal  palazzo  Martinengo  conducevaao  al.  pubblico 
passeggio  , erano  .illuminate  da  spesse  faci  ^ e qua  e là  decorate  da 
vaghissime  prospettive  ^ fra  le  quali  ammiravasi  un  maestoso  monu- 
mento intitolato:  Alla  clemenza  di  F*'aiicesco  ì.  Il  pubblico  passeg- 
gio crasi  adornato  di  belle  architetture  alla  foggia  dei  circhi  antichi. 

I viali  laterali  risplendcvano  di  vivissima  luce  , variamente  mo- 
dificata , perchè  il  bagliore  dei  lami  e delle  fiaccole  veniva  tempe- 
rato, dalla  luce  tranquilla  di  lampade  trasparenti  a guisa  di  alabastro. 
IVel  viale  di  mezzo  poi  crasi  costrutta  una  spina  sulla  quale  sorge- 
vano , in  bell’ordine  disposti  , varj  obelischi  alternati  da  tronchi  di 
colonne  sormontati  da  tripodi  e da  vasi  trasparenti.  Su  gli  obelischi 
cransi  effigiati  in  medaglie  i ritratti  degli  Imperatori  della  gloriosis- 
sima Casa  d’  Austria  , quasi  facessero  corona  ad  un  tempio  gran- 
dioso collocato  nel  lato  opposto  a quello  che  serviva  d’  ingresso  al 
passeggio , e in  cui  maestosamente  sorgeva  nel  mezzo  una  statua 
rappresentante  1’  immagine  dell’  Augusto  ^ che  era  Toggetto  di  lauta 
festività,  come  lo  era  dell’  amore  e della  gratitudine  de’  Bresciani. 
Più  bella  poi  anco  rendevano  tale  illuminazione  il  degradare  dei 
fuochi  d’ allegrezza  , accesi  dai  villici  nella  sottoposta  campagna  e 
sulle  colline  che  circondano  la  città  ^ non  meno  che  le  scintillanti 
facciate  delle  chiese,  delle  torri  e di  altri  edifìcj  che  venivano  domi- 
Jiati  dal  sito  del  passegsjio.  A ciò  si  aggiunga  il  suono  festivo  delle 
bande  musicali , a cui  facevan’  eco  i replicati  plausi  di  una  folla 
accalcata  di  cittadini  e di  terrazzani.  Sin  oltre  la  metà  della  notte 
si  prolungò  questo  vago  spettacolo  , di  cui  durerà  perpetua  in  Bre- 
scia la  memoria. 

Alle  ore  8 del  5,  l’augustissimo  Sovrano,  accompagnato  da  S- 
A.  I.  r'arciduca  Viceré  e seguito  dal  consigliere  R.  delegato  provin- 
ciale , si  è recato  a visitare  la  R.  scuola  elementare  maggiore  di 
quarta  classe.  Sull’  ingresso  della  medesima  fu  umilmente  ossequiato 
dall’  J.  R.  inspettore  provinciale  è dal  direttore  , dal  quale  la  M. 
S.  si  è compiaciuta  di  accettare  una  copia  della  seguente  inscrizione: 

A . Te  , Francesco  . Augusto 
Dei  . Costumi  . Delle  . Ottima  , Discipline 
Delle  . Pubbliche  \ E . Prwate  . Vìrtii 
Ristoratore 

' A , Te  , Padre  . Dei  . Longobardi 
. . Di  \ Nuova  . Felice  ^ Età 
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Fondatore 

La  , Prole  . Bresciana 
Tua  . Mercede 

Crescente  . jille  . Arti  . Ed  . Al  , Commercio 
NeW  . Amore  . Di  . Z)/o  . E . Del  . Principe 
Tutta  . Festante  . Per  . La  . , Presenza 

Dedica  . Questo  . Monumento 
incordante  . Ai  . Posteri 
Il  . Fausto  . Giorno  . V . Luglio 
M . DCCC  . XXV 

Entrata  di  poi  nelle  singole  classi  , S.  M.  si  è intcrtenuta  con 
paterna  sollecitudine  sulle  diverse  materie  d’  insegnamento  , e in 
particolare  sulle  dottrine  religiose. 

Di  là  la  M.  S.  si  trasferì  al  pio  ricovero  nel  Contentino  degli 
Angeli  dove  prese  esalta  contezza  delle  regole  di  quel  provvido 
instituto  e quindi  alla  Pi.  scuola  elementare  femminile. 

Vide  poscia  la  grandiosa  fabbrica  del  nuovo  mercato  dei  Grani, 
eretta  recentemente  a spese  della  congregazione  municipale. 

Entrata  la  M.  S.  nel  nuovo  Duomo,  ed  ivi  adorato  il  SS.  Sa- 
cramento , ne  esaminò  il  vasto  e sontuoso  fabbricato  , e poscia  di- 
scese nel  Duomo  vecchio. 

Sulla  porta  del  Duomo  nuovo  si  leggeva  la  seguente  inscri- 
zione : 

Ob  . Atspicalissimt  m . Adtenttm 
D , N . Imp  . Caes  . Francisci  . Leop  . P . 

Et  . Karolinae  . Atg  . Batariae  . Conjtgis  . Atg. 

Ctratores  . Tempio  . Maximo  . Perficiundo 
Ctm  . Civitate  . Vnitersa  . Gratvlali 
Favsta  . Omnia  . A . Deo 
Adprecanttr 

Salte  . O . Salts  . Et  . Praesiditm  . Patriae  . 

Gli  scavi  dell’  antico  edificio  , creduto  il  tempio  di  Ercole  che 
nel  giorno  precedente  èrano  stati  visitati  con  particolare  intelligenza 
da  S.  A.  I.  V arciduca  Francesco  Carlo  coll’  arciduchessa  Sofia  sua 
augusta  consorte  , meritarono  pure  V attenzione  di-  S.  M.  Si  fermò 
essa  fra  i grandiosi  ruderi  del  vasto  pronao,  già  interamente  disco- 
perto , dell’  ammirando  edificio  innalzato  dall’Imperatore  Vespasiano 
come  attesta  P inscrizione  che  ornava  il  fregio  di  cui  or  ora  si  è 
scoperto  il  compimento.  La  M.  S.  discese  nell’  ambulacro  sotterra- 
neo , testé  dischiuso  , onde  ammirarvi  alcune  pitture  su  la  maniera 
di  quelle  d’  Ercolano , dopo  di  che  ebbe  la  degnazione  di  aggradire 


uii  esemplare  del  Monumenti  antichi  di  Brescia  ^ non  è guari  pub- 
blicati dall’  Ateneo  a spese  del  comune  ^ come  pure  il  disegno  della 
Bìstor azione  del  pronao  eseguita  dal  valente  pittore  L.  Basiletti  , 
membro  della  commissione  , e presentati  dal  nobile  sig.  Girolamo 
Monti  , presidente  dell’  Ateneo  e della  commissióne. 

Furono  ammessi  alF  onore  di  sedere'  alla  mensa  delle  LL.  MM., 
oltre  i conjugi  Martinengo  , nel  cui  palazzo  presero  alloggio  , il 
R.  delegalo  provinciale  , il  presidente  del  tribunale  , monsignor  ve- 
scovo , il  podestà  , il  comandante  della  piazza  e quello  della  guar- 
nigione , ed  il  maggiore  Hauver. 

Verso  le  ore  sei  dopo  mezzo  giorno  S.  M.  si  recò  a 'vedere  la 
fabbrica  del  Campo  Santo  di  bellissimo  disegno  deU’arcliitetto  Van- 
ti ni  , e che  fu  celebrato  dai  versi  dell’  illustre  cantore  della  pasto- 
rizia ; del  qual  poemetto  la  M.  S.  si  è degnata  di  graziosamente  ac- 
cettarne un  esemplare.  Quindi  vide  il  grande  stabilimento  per  la  concia- 
tura delle  pelli  dei  signori  fratelli  Robert  fuori  della  porta  Montana. 

S.  M.  r Imperatrice  ^ cui  avea  1’  onore  di  seguire  il  conte  po- 
destà , consacrò  1’  intiera  giornata  alla  visita  di  varj  pubbl’ici  stabi- 
limenti. Dapprima  visiiò  il  monastero  delle  Salesiane.  Nel  pio  luogo 
delle  pericolanti  si  è degnata  di  mostrare  la  più  benigna  approvazione 
alla  contessa  Ippolita  Fò  , pel  singolare  impegno  ed  accorgimento 
con  cui  è diretto  quell’  utilissimo  ricovero.  Di  là  si  trasferì  a visi- 
tare la  vecchia  e nuova  cattedrale,  e i tesori  d’antichità  discoperti 
negli  scavi,  e in  seguito  volle  onorare  di  una  visita  la  ricca  e scella 
galleria  del  conte  Paolo  Tosi.  Passò  quindi  a mirare  i capi  d’opera 
di  Tiziano  nella  chiesa  di  S.  Afra  e nella  basilica  di  S.  Nazaro, 

Nel  dopo  pranzo  la  stessa  M.  S.  confortò  le  orfanelle,  le  quali 
cercarono  di  esprimere,  col  canto  in  musica  di  un  inno  , i senti- 
menti da  cui  erano  comprese  in  sì  fortunata  circostanza.  Di  la  passò 
a vedere  il  Campo  Santo  , e dopo  si  restituì  alla  città  , passando 
pel  corso  nell’ ora  del  passeggio,  ed  eccitando  coll’augusta  presenza 
un  entusiasmo  di  gioja  nell’  affollata  moltitudine. 

Le  LL.  MM.  sonosi  anche  il  6 occupate  degli  oggetti  più  degni 
d’  osservazione.  S.  M.  l’Imperatore  ne  uscì  verso  le  ore  otto,  accom- 
pagnata da  S.  A.  I.  1’  arciduca  Viceré  , e seguito  dal  R.  delegato  , 
per  recarsi  al  Campo  di  Marte  , dove  passò  a rassegna  le  truppe 
ungaresi  di  guarnigione,  le  quali  mostraronsi  nella  più  bella  e mar- 
ziale tenuta. 

Dalla  rassegna  delle  armi  passò  S.  M.  ai  pacifici  asili  dell’edu- 
cazione , e visitò  il  monastero  delle  Salesiane  e di  poi  la  scuola 
elementare  maggiore  maschile  di  tre  classi  presso  S.  Spirito. 
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La  M.  S.  visitò  poscia  la  casa  industria  c di  ricovero  che  la 
congregazione  municipale  donò  nuovamente  di  molti  mobili  e capitali 
affine  di  far  partecipare  anche  questa  classe  alla  comune  letizia 
della  città. 

Passò  di  poi  S.  M.  a visti  are  il  Seminario  vescovile. 

In  siffatto  frattempo  S.  M.  T Imperatrice  , seguita  dal  conte 
podestà  , onorava  di  sua  presenza  molti  instiluti  pubblici  , e alcune 
privale  collezioni  in  oggetti  di  belle  arti. 

Visitò  prima  la  preziosa  raccolta  di  quadri  nella  casa  del  nobili 
signori  Avevoldi  , dove  fra  le  altre  cose,  si  ammira  P Ecce  Homo  , 


eh'  è uno  de’  capo-lavori  di  Tiziano, 

Oggetto  delle  osservazioni  di  S.  M.  fu  pure  il  museo  di  lapidi 
antiche  che  si  va  formando  merce  delle  zelanti  cure  del  cavaliere 
Sabatli  e del  sig.  Luigi  Baslletti  socj  dell’  Ateneo  , le  quali  lapidi 
dovranno  spargere  di  bella  luce  la  storia  patria. 

La  M.  S.  si  fermò  poscia  lungo  tempo  nella  Biblioteca  Qulrl- 
niana  esaminando  i preziosi  inanoscrlltl  , le  rare  edizioni  e molto 
più  le  opere  d’intaglio  delle  varie  scuole  di  cui  è fornito  a dovizia 
quel  deposito  dell’ umano  sapere.  Vide  anche  le  sale  dell'  Ateneo. 

L’  augusta  Imperatrice  volle  pure  vedere  la  casa  d’  iudustria  e 
di  ricovero  , degnandosi  di  esaminare  ogni  cosa  in  particolare  , e di 
mostrarsi  graziosamente  soddisfatta  delle  cure  della  presidenza  e 
delle  dame  protettrici  , ed  assegnando  alla  casa  stessa  un  dono  di 
austriache  lir.  looo. 

Entrò  quindi  la  M.  S.  nella  R.  scuola  elementare  maggiore  fem- 
minile , nella  quale  ebbe  la  benignità  di  udire  alenili  saggi  del  pro- 
fitto delle  alunne  , che  rimasero  penetrate  di  profonda  riconoscenza 
come  lo  furono  l’inspettore  provinciale,  il  direttore  ed  i maestri 
delle  scuole.  ' 

Siccome  poi  allo  scopo  di  presentare  alle  LL.  MM.  una  prova 
di  quanto  sleno  fiorenti  in  quel  paese  le  arti  e le  manifatture  , il 
benemerito  presidente  dell’  Ateneo  avea  con  pubblico  avviso  procu- 
rata nella  grand’  aula  del  Liceo  e del  Ginnasio  , la  esposizione  di 
moki  ragguardevoli  oggetti  , cosi  S.  M,  1’  Imperatrice  si  degnò  di 
vedere  quella  raccolta  e di  osservare  e notare  il  merito  delle  varie 
produzioni.  Vide  Ella  pure  il  contiguo  gabinetto  di  fìsica  e la  copia 
delle  macchine  in  esso  raccolte,  cd  ivi  fa  ossequiata  dal' professore 
della  medesima  Facoltà. 

Quel  fausto  giorno  fu  poi  coronato  da  uno  spettacolo  che  solo 
poteva  offerirsi  da  quella  città.  I lunghi  ameni  portici  che  in  ogni 
stagione  servono  al  passeggio  ed  al  serale  convegno  delle  civili  per- 


•one  , presentarono  la  sera  un  colpo  d’  occhio  lOYra  modo  dilettoso 
c giorondo.  La  Congregazione  municipale  essendo  stata  graziosamente 
accertala  che  le  LL.  MM.  IL  RR.  si  sarebbero  degnale  d’intervenire 
all*  opera  , dispose  per  una  splendida  illuminazione,  non  solamente 
del  teatro  e delle  sale  adjacenti,  ma  ben  anche  dei  portici.  I variati 
colori  delle  lampane  di  tela,  la  ricchezza  delle  lumiere  e la  protii- 
sioiie  della  cera  facevano  mirabile  effetto  col  riverberare  dei  lucenti 
marmi  e degli  aurei  ornamenti  delle  botteghe  che  moltiplicavano  lo 
splendore  dei  lumi.  A *c\ò  si  aggiunga  , la  numerosa  .adunanza  di 
quanto  ci  ha  di  più  gentile  fra  gli  abitanti  delia  città  , 1’  eleganza 
c la  pompa  degli  abbigliamenti  , che  aveano  per  cosi  dire  trasfor- 
mato quel  portico  in  una  ridente  galleria  apparecchiata  a festevole 
danza.  Verso  le  ore  nove  le  LL.  MM.  , coir  augusta  comitiva  , se- 
guile dal  R.  delegato  provinciale  e dal  conte  podestà  , percorsero 
r intiero  tratto  dei  portici  , circondale  d’  ogni  parte  da  una  festosa 
moltitudine  di  popolo,  la  quale  in  mezzo  all’ espansione  della  gioja 
cd  ai  replicali  plausi  ed  evviva  , conservò  sempre,  il  più  rispettoso 
contegno. 

Le  LL.  MM.  II.  salirono  poscia  le  gradinate  del  teatro  osse- 
quiale dai  cavalieri  direttori  , ed  allorché  si  presentarono  alla  gran 
loggia  suonarono  più  clamorosi  e replicati  i generali  applausi,  come 
pure  quando  sul  finire  del  primo  atto  abbandonarono  il  teatro,  che 
non  fu  mai  così  lieto  ed  affollalo  come  in  tale  memorabile  circostanza. 

5.  M.  r Imperatore  nel  susseguente  di  y verso  le  ore  8 anti- 
meridiane , accompagnato  da  S.  A.  I.  1’  arciduca  Viceré  c seguito 
dall’  1.  R.  delegato  provinciale  , visitò  la  casa  privata  d’  educazione 
Baldoni.  Di  poi  la  M.  S.  si  recò  al  magnifico  palazzo  dove  , per 
sovrana  munificenza,  hanno  sede  il  Liceo  ed  il  Ginnasio.  Ossequiata 
umilmente  aH’ingresso  dal  nobile  sig.  canonico  Luclii  direttore  dello 
studio  filosofico  e vice-direttore  del  Ginnasio  , e dai  professori  del 
Liceo  , entrò  dapprima  nella  sala  del  disegno  ed  ivi  ebbe  la  bontà 
d’  intertenersi  col  professore  sulle  arti  belle  , c di  esaminare  parti- 
colarmente i lavori  degli  alunni.  Veduto  T ufficio  del  direttore,  la 
M.  S.  sali  il  grandioso  scalone  per  visitare  le  altre  scuole  e gli  at- 
tigui gabinetti  di  fisica  e di  storia  naturale.  In  due  separate  scuole 
erano  radunali  lutti  gli  alunni  , i quali  nel  più  rispettoso  contegno, 
ma  coll*  entusiasmo  d’una  gioja  sincera,  manifestarono  ìa  loro  esul- 
tazione all’  apparire  dell’  augusto  Monarca.  Nell’  uscire  dalle  scuole 
gli  applausi  si  rinnovarono  con  indicibile  trasporto  di  gioja. 

6.  M.  fu  devotamente  incontrata  dal  presidente  , dai  censori  è 
da  varj  membri  dell*  Ateneo.  Ella  degnossi  di  aggradire  con  parli- 


colare  bontà  la  medaglia  in  oro  dell’  accademia  che  il  presidente  , 
in  nome  de’  socj,  dopo  breve  allocuzione.»  Le  olFclva  colla  seguente 
leggenda  : Y Ateneo  di  Brescia  onorato  dall*  augusta  presenza  di  S. 
M,  /.  R.  Apostolica  Francesco  I ; Y anno  iSaS.  La  M.  S.  accettò 

pure  dalle  mani  del  segretario  abate  Bianchi  il  proseguimento  dei 

Coinmentarj  dalTanno  i8i6  al  1824. 

Non  si  potrebbe  descrivere  Y interessamento  con  cui  S.  M.  os- 
servò i prodotti  dell’  industria  nazionale  e fra  gli  altri  i tessuti  sì 
in  lana  che  in  filo,  delle  due  fabbriche  privilegiate  dei  fratelli  Bel- 
landi  e Rosa  Giovanni  , le  pelli  d’  ogni  maniera  preparate  dai  si- 
gnori Robert  e Compagni  ^ la  cui  fabbrica  gareggia  in  perfezione 

colle  principali  d’  Europa,  e le  armi  sì  da  taglio  che  da  fuoco  delle 

celebrate  manifatture  bresciane.  La  M.  si  degnò  di  esaminare  i mo- 
delli di  varie  macchine  , che  vi  erano  esposti,  entrando  nelle  più 
miiuite  particolarità  per  conoscere  i vantaggi  che  le  dette  macchine 
possono  arrecare  alle  manifatture  cui  sono  destinate. 

Nelle  belle  arti  poi  la  M.  S.  si  compiacque  di  esprimere  il  più 
grazioso  soddisfacimento  ai  diversi  artisti  , che  avevano  la  sorte  di 
essere  presenti  , ed  in  modo  speciale  d’  incoraggiare  il  sig.  Morelli 
mosaicista  , che  aveva  prodotti  due  quadri  nell’  arte  sua  difficile  da 
lui  eseguiti  , uno  copiato  dalf  originale  di  Miliara  rappresentante 
r interno  d’ un  convento  di  monache,  e T altro  dalle  cascatelle  di 
Tivoli  del  rinomato  concittadino  Basiletti,  del  quale  encomiò  i qua- 
dri, che  vi  erano  esposti , tanto  di’  figura,  quanto  di  paesaggio. 

Sulla  porta  dell’  aula  leggevasi  questa  inscrizione  : 

A 

S . M . J . R . A 

Francesco  . I . P . F . A 
Delle  • Belle  . Arti  . E . Delle  . Utili 
Fautore  . Proteggitore  . Magnifico 
Questa  . Prova 

Dello  . Ingegno  . E . Della  . Industria 
Dei  . Fedeli  . Bresciani 
Il  . Patrio  . Ateneo  . Reverente 
' Esponeva 
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Di  là  la  M.  S.  si  rivolse  al  Ginnasio  , seguita  dal  vice-diret- 
tore e dal  prefetto  ed  entrò  nelle  diverse  classi  , ascoltando  con 
bontà  alcuni  saggi  del  progresso  degli  alunni , come  pure  varj  com- 
ponimenti di  felicitazione  e massime  alcuni  versi  recitati  con  amore 
c con  ingenuo  tripudio  , da  tutti  insieme  gli  scolari  della  seconda 
classe  d’  umanità. 
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Sull*  ingresso  esterno  del  Ginnasio  si  leggera  uu’  analoga  in- 
scrizione latina.  • 

Dalla  sede  delle  scienze  e delle  lettere  passò  Taugusto  Monarca 
a consolare  di  sua  presenza  il  ricovero  della  povera  umanità  lan- 
guente nell’  Ospitai  grande  degli  uomini. 

y ide  poscia  la  fabbrica  delle  armi  e passò  indi  e rassegna  il 
deposito  del  reggimento  Haugwitz , che  in  bella  tenuta  era  schierato 
sulla  piazza  del  Duomo. 

Dopo  il  pranzo  la  M.  S.  concedette  1’  onore  d’  essere  ammesse 
all’  ud  lenza  mollissime  persone  che  avevano  invocata  tale  grazia. 

Nella  mattina  S.  M.  1’  Imperatrice  seguita  dal  sig.  conte  pode- 
stà si  recò  a vedere  i molti  e rari  quadri  del  Moretti  e del  Roma- 
nino  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  , il  bel.  fresco  di  Lattanzio  Garn- 
bara  nel  palazzo  di  ragione  della  città  , ed  ora  occupato  da  varj 
ufficj  , ed  i pregiati  .dipinti  che  adornano  la.  residenza  municipale; 
e visitò  pure  la  copiosa,  galleria  del  nobile  assessore  Brognoli.  Indi 
si  compiacque  di  assistere  alla  solenne  estrazione  di  8o  doti  fatta 
dalla  Congregazione  municipale  in  unione  ai  presidenti  di  alcuni  pii 
luoghi  , che  avevano  parte  a questa  beneficenza.  ’ 

Nel  dopo  pranzo  la  M.  S.  uscì  di  bel  nuovo  per  recarsi  al  ci- 
vico Santuario  dei  miracoli  ed  alle  chiese  di  S.  Clemente  e di  Santa 
Maria  Calcherà , ricche  di  bassi-rilievi  e di  belle  pitture. 

Siccome  il  vedilo  e la  pioggia  avevano  recato  molti  guasti  al 
grande  apparecchio  pel  corso  notturno  , così  la  Congregazione  mii- 
ni»:ipale  dispose  che  fosse  invece  riimova.ta  1’  Illuminazione  del  tea- 
tro e dei  portici  , la  quale  riuscì  brillante  del  pari  che  la  prima 
sera  ; e la  moltitudine  di  popolo  che  si  accalcava  sotto  i portici  in 
mezzo  al  vivacissimo  brio  ed  alla  comune  esultanza  , serbò  un  con- 
tegno che  pose  in  perfetto  accordo  il  buon  ordine  colla  pubblica  gioja. 

S.  A.  I.  e R.  r arciduca  Francesco  Carlo  , nella  breve  fermata 
che  fece  in  Brescia  , sì  occupò  nel  visitare  i luoghi  e le  cose  più 
ragguardevoli  di  quella  città. 

Nel  giorno  4 t verso  le  ore  6 ìj^2  pomeridiane,  VA.  S.  si  recò 
coll’arciduchessa  Sofia  sua  consorte  e colla  sua  corte  ordinaria,  e 
seguito  dal  nobile  sig.  Clemente  Rosa  per  vedere  1’  esposizione  degli 
oggetti  d’  arti  e manifatture  bresciane  , e diede  ivi  grandi  prove  di 
penetrazione  nel  rilevare  il  merito  di  varj  lavori  , e nel  conoscere 
y utile  divisamento  a cui  sono  dirette  le  macchine  di  cui  erano  espo- 
sti i modelli.  Si  compiacquero  poi  le  LL,  AA.  II.  di  vedere  tra  i 
felici  ingegni  che  coltivano  le  amene  discipline  in  quella  città  far 
nobile  mostra  nella*  bell’  arte  del  pingere,  varie  di  quelle  gentili 
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Sf^orc,  A tarda  sera  TisitAroiio  raiiticó  edificio  che  51  ra  reati tuciida 
alla  luce  , die  porta ‘in  fronte  il  buon  gusto  del  primo  secolo  deU 
r era  cristiana.  Le  LL.  AA.  videro  anche  gli  avanzi  del  vicino  an- 
tico teatro  e del  foro. 

Nella  mattina  del  giorno  5 , dopo  aver  divotamente  udita  la 
messa  nel  Duomo  nuovo  ^ S.  A.  I.  insieme  alF  eccelsa  sua  sposa  ^ 
si  recò  a vedere  la  'Biblioteca  Quirinianà  , ’nella  quale  le  estese  sue 
cognizioni  le  offerirono  ampio  soggetto  di  osservazioni  , tanto  sulla 
forma  delle  lettere  , quanto  s\i\V  epoca  di  varj  codici  manoscritti  ^ 
fra  i quali  un  Evangeliano  che  vanta  più  di  dodici  secoli.  Discese 
quindi  nelle  sale  dell’  Ateneo,  dove  si  compiacque  di  osservare  e di- 
stinguere minutamente  varj  minerali  e fossili  di  quella  provincia  ; 
raccolti  per  le  diligenti  indagini  del  segretario  abate  Bianchi  , e del 
socio  slg.  Ragazzoni. 

In  seguito  S.  A.  I.  passò  nel  portico  dell’  attiguo  palazzo  ve- 
scovile , dove  interinalmente  sono  disposte  le  lapidi  e gli  altri  mo- 
numenti antichi  raccolti  e dalla  città  e dalla  provincia  de’  quali 
il  sig.  professore  Vantini  fece  alle  AA.  LL.  la  verbale  illustrazione. 
Vide  pure  in  quella  stessa  mattina  la  sceltissima  galleria  Tosi  e i 
quadri  di  Tiziano  in  S.  Afra  e in  S.  Nazaro  , come  pure  visitò  i 
PP.  LL.  delle  zitelle  adulte  e S.  Agnese  , e in  fine  il  monastero 
delle  Salesiane  , dove  si  mostrò  contento  del  contegno  lodevole  e 
del  progresso  delle  educande. 

Dopo  pranzo  1’  A.  S.  si  recò  alle  celebri  fabbriche  d’  armi  in 
Gardone  , villaggio  della  Val  Trompia  , a 12  miglia  dalla  città,  ed 
ivi  nell’  officina  dei  signori  fratelli  Paris  furono  al  momento  fabbri- 
cate due  canne  da  fucile,  una  a torciglione  e 1’  altra  semplice  , ed 
eseguiti  diversi  lavori  con  pari  celerità  ed  esattezza  , e con  molto 
compiacimento  dei  Principi  eccelsi. 

Nella  giornata  del  6 , udita  prima  la  santa  messa  , S.  A.  I. 
l’a^’ciduca  Francesco.  Carlo  accompagnato  da  S.  E.  il  conte  di  Goess 
e seguito  dal  nobile  slg.  Clemente  Rosa  , partì  alle  ore  io  per  baiò 
e Gargnano  , onde  visitare  le  amenissime  spiagge  del  Benaco,  tutte 
adorne  di  fiorenti  giardini  di  limoni  ed  aranci.  Lungo  la  strada  , e 
in  mezzo  alle  popolose  borgate  1’  A.  S.  fu  accolta  sotto  archi  di 
trionfo  , con  ìspari  di  mortaretti,  suono  festivo  di  campane,  di  mu- 
sici slromenti  e soprattutto  col  più  vivo  entusiasmo  del  giubilo  c 
della  letizia  universale  di  quelle  popolazioni.  Giunta  a Gargnano,  c 
ricevuti  gli  omaggi  dell’  I.  R.  commissario  e della  deputazione  , S* 
A.  amò  di  spingersi  in  mezzo  al  lago  , su  d’  una  barca  espressa- 
mente preparata  , onde  meglio  godere  la  ridente  scena  dei  ben  di- 
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sposti  giardini  ^ che  in  quel  seno  presentano  V aspetta  di  na  vago 
anfiteatro.  A Toscolano  si  degnò  di  scendere  alla  casa  del  sig.  Aii- 
dreoli  per  vedervi  le  belle  fabbriche  e magazzini  di  carta  d’  ogni 
qualità.  In  Salò  ammise  all’  onore  della  sua  presenza  il  parroco  , il 
commissario  e il  pretore  coi  principali  impiegali  da  essi  dipendenli, 
come  pure  la  deputazione  comunale  ed  i professori  di  quel  ginnasio. 
L’A.  S.  si  restituì  in  Brescia  alle  ore  7 1^2  pomeridiane. 

Nella  mattina  del  giorno  7 le  AA.  LL.  li.  T arciduca  France- 
sco Carlo  e 1’  arciduchessa  Sofia  udirono  la  S.  Messa  celebrata  da 
monsignor  vescovo  , nella  cattedrale  nuova  e furono  presenti  all’  a- 
pertura  dell’  area  , ed  allo  scoprimento  delle  SS.  Croci  ^ firmando 
altresì  r istromento  solito  a rogarsi  in  simili  solenni  circostanze. 
S.  A.  I.  Tarciduca  Francesco  Cailo  sì  recò  poscia  a visitare  la  casa 
d’  industria  e di  ^ricovero  ed  il  ginnasio  convitto  Peroni  , dove  si 
fermò  lungamente.  Vide  per  ultimo  gli  ufilcj  della  R.  delegazione  ^ 
ove  si  degnò  di  prendere  esatte  cognizioni  del  sistema  d’  ammini- 
strazione , e di  alcuni  dei  più  importanti  affari  della  provincia  , e 
nel  dopo  pranzo  il  rinomato  stabilimento  per  le  pelli  dei  fratelli 
Robert  e la  bella  e grandiosa  fabbrica  del  Campo  Santo. 

Il  conte  Silvio  Martinengo  , nel  cui  palazzo  alloggiarono  ia 
Brescia  le  LL.  MM.  II.  RR.  , fu  presentato  di  una  preziosa  tabac- 
chiera d’  oro  , smaltata  con  bellissimo  contorno  di  diamanti,  e colla 
lettera  iniziale  dell’augusto  nome,  parimenti  in  diamanti.. 

Con  paterna  bontà  1’  augusto  monarca  concedette  un  sussidio 
di  5oo  fiorini  alla  signora  Antonia  Pavia  madre  di  un  condannato 
per  delitto  d’alto  tradimento,  facendo*  cosi  manifesto  che  mentre  ò 
forzato  dalla  giustizia  a punire  il  delitto  , sa  benignamente  separare 
la  causa  delle  persone  e delle  famiglie  , che  per  disavventura  ap- 
partengono al  delinquente. 

S.  M.  r Imperatrice  , oltre  il  di  già  annunziato  assegnamento 
di  1000  lire  austriache  in  favore  della  casa  d’  industria  , si  è com- 
piaciuta purauche  di  porgere  un  piet(«so  soccorso  al  pio  Luogo  detto 
il  Conventino. 

In  tutti  i giorni  ne’  quali  i bresciani  hanno  avuto  la  sorte  di 
possedere  fra  essi  le  LL.  MM.  II.  RR.  si  vide  alla  sera  una  sponta- 
nea e decorosa  illuminazione  per  tutta  la  città.  La  sera  poi  del  7 , 
la  speranza  che  il  notturno  passeggio  potesse  nuovamente  essere  ono- 
rato dalla  desiderata  presenza  delle  LL.  MM. , trasse  colà  dai  paesi 
« dalle  valli  più  rimote  della  provincia  , una  tale  affluenza  di  gente, 
che  i portici  illuminati  non  si  videro  mai  così  affollati  di  popolo  , 
per  cui  non  bastarono  nò  i privati  , nò  i pubblici  alberghi. 
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La  congrc^^azionc  municipale  della  R.  città  di  Brescia  fece  rad- 
doppiare, a proprio  carico  la  paga  alle  truppe  che  ivi  si  trovavano 
di  guarnigione  , pei  quatto  giorni,  nei  quali  la  città  stessa  fu  ono- 
rata dalla  presenza  delie  LL.  MM.  II.  RR. 

Aderendo  al  desiderio  manifestato  dall’  L R”,  comando  generale 
militare  della  Lombardia,  la  Gazzetta  di  Milano  N.  200  , pubblicò 
questa  prova  novella  del  particolare  interessamento  del  municipio 
di  Brescia  verso  le  truppe  di  S.  M., 

La  mattina  del  8 , precedute  di  un’  ora  dalle  LL.  AA.  II.  RR. 
r arciduca  Viceré  e 1’  arciduchessa  Viceregina  , le  LL.  MM. , osse- 
quiate dalle  principali  autorità  ed  accompagnate  dai  voti  e dalle 
benedizioni  di  quella  città  e dell’  intera  provincia  , partirono  alle 
ore  sei  ed  un  quarto  alla  volta  di  Casalmaggiore. 

Poco  tempo  dopo  partì  pure  S.  A.  I.  Tarciduca  Francesco  Carlo 
coll’  arciduchessa  Soda  sua  sposa  , dopo  aver  ascoltata  la  santa 
messa  nella  cappella  privata  di  casa  Martinengo. 

Quanto  fu  vivo  1’  entusiasmo  della  gioja  che  destò  negli  animi 
bresciani  la  sospirata  presenza  dell’  amatissimo  Sovrano  , altrettanto 
acerbo  ed  universale  si  fu  il  rammarico  di  vedersi  tolto  sì  presto 
r oggetto  di  tanta  devozione  ed  amore. 

Le  popolazioni  de’  comuni  pei  quali  doveva  passare  T augusta 
comitiva  , resero  palese  la,  propria  affezione  c riconoscenza  , coll’  c- 
rigere  molti  padiglioni  ed  archi  variatamente  coperti  di  verzura  e di 
serici  addobbi  , col  distribuire  in  più  luoghi  le  bande  musicali  e 
soprattutto  col  moversi  incontro  festeggiando  ; di  modo  che  lo 
spazio  di  venti  miglia  anche  In  mezzo  alle  campagne  poteva  rasso- 
migliarsi a popolata  contrada.  Sonosi  particolarmente  segnalati  i co- 
muni di  Montechiaro  e di  Garpenedolo  , ove  sotto  ricco  pailiglione 
fu  eseguito  il  cambio  de’  cavalli  coll’ ossequioso  intervento  della  de- 
putazione comunale  e fra  il  suono  di  vivissimi  applausi. 

Le  LL.  MM.  IL  RR.  e le  LL.  A,\.  IL.i  serenissimi  arciduchi 
Francesco  Carlo  e Ranieri  Viceré  , colle  auguste  loro  consorti,  mo- 
vendo da  Brescia  per  Casalmaggiore,  sono  iransitati  il  8 per  la 
provincia  di  Mantova.  Le  LL.  MM.  II.  e RR.  soffermatesi  per  brevi 
istanti  in  Asola  ed  indi  a Canneto  per  il  passaggio  del  fiume  Olio, 
permisero  alle  autorità  locali  di  offrire  ad  esse  1’  omaggio  della 
loro  devozione. 

Vivissima  fu  la  pubblica  esultanza,  e fra  le  varie  dimostrazioni 
di  gioja  date  dai  comuni  posti  sullo  stradale  percorso  dalle  LL.  MM. 
ci  limitiamo  a notare  che  furono  distribuite  doti  a povere  zitelle  e 
largizioni  ai  miserabili:  atti  benefici  i più  graditi  al  paterno  cuore 
dell’  augusto  Monarca. 
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I^’cUo  stesso  giorno  8 , Casalmaggiore  ha  avuto  la  sorte  etl  il 
contento  di  accogliere  fra  le  sue  mura  S.  M.  I.  R.  A.  raugustissimo 
ed  amatissimo  Sovrano  , che  proveniente  da  Brescia  , e preceduto 
d'  un’  ora  dalle  LL.  AA.  II.  il  serenissimo  arciduca  Viceré  e la  se- 
renissima arciduchessa  Viceregina  , vi  giunse  alle  ore  12  e if'z  in 
compagnia  di  S.  M.  1’  Imperatrice  e seguito  dalle  LL.  AA.  IL  il 
serenissimo  arciduca  Francesco  Carlo  e V arciduchessa  sua  sposa. 

Immenso  era  il  concorso,  ed  indicibile  il  giubilo  di  quegli  abi- 
tanti e di  quelli  di.  molti  altri  comuni  anche  lontani,  che  colà  eransi 
recati  in  gran  numero  per  cosi  fausto  avvenimento.  Il  suono  de’  sacri 
bronzi  , i lieti  concenti  di  bande  musicali  , gli  archi  di  trionfo  con 
figure  simboliche  ed  inscrizioni  allusive  , gli  ornamenti  che  abbelli- 
vano le  pareti  e le  finestre  delle  case  , e le  voci  incessanti  di  giu- 
bilo cb’eccbeggiavano  per  ogni  dove  , erano  uno  spettacolo  commo- 
vente , del  quale  rimarrà  eterna  la  ricordanza. 

Nei  comuni  di  Piadena , di  S.  Gio.  in  Croce  e di  Martignana , 
pei  quali  erano  passati  gli  augusti  viaggiatori  , le  popolazioni  anda- 
vano a gara  nel  manifestare  con  pubbliche  dimostrazioni  eguali 
sentimenti  di  gioja  e di  fedele  sudditanza.  Tutte  le  strade  erano 
state  innaffiate  per  cura  de’  rispettivi  comuni. 

La  M.  S.  si  degnò  di  prendere  alloggio  al  palazzo  • Fadigati  , 
air  ingresso  del  quale  fu  ricevuta  da  S.  A.  1.  il  serenissimo  arciduca 
Viceré,. ed  umilmente  ossequiata  dalle  autorità  civili,  da  monsignor 
abate  mitralo  della  collegiata  di  S.  Stefano  e dai  funzionar)  addetti 
agli  stabilimenti  di  pubblica  instruzione  e di  beneficenza. 

.Ad  un’ora  e mezzo  dopo  il  mezzodì  le  autorità  ed  i funzionari 
predetti  ebbero  l’onore  di  essere  ammessi  all’udienza  di  S.  M.  riiu- 
.peratore,  e poscia  di  S.  M.  1’  Imperatrice. 

Ai  due  signori  fratelli  Fadigati  proprietari  del  detto  palazzo  ed 
alle  loro  rispettive  mogli , fu  conceduto  il  segnalato  onore  di  sedere 
alla  mensa  delle  LL.  MM. 

Dopo  il  pranzo  S.  A.  L il  serenissimo  arciduca  Francesco  Carlo 
ammise  ad  udienza  le  succennate  pubbliche  autorità. 

Alle  ore  cinque  e mezzo  S.  M.  1’  Imperatore  , accora pognyto 
da  S.  A.  1.  il  serenissimo  arciduca  Viceré  , si  é recato  a visitare 
r abbazìale  chiesa  di  S.  Ste  fano  , 1’  orfanotrofio  delle  femmine  , 
quello  de’  maschi  , il  Ginnasio  , le  scuole  elementari  , lo  • spedale 
civile  e le  case  di  lavoro  e di  ricovero,  degnandosi  negli  Orfanotrofi!  e 
nel  Ginnasio  d’ascoltar  dagli  alunni  qualche  saggio  de’  loro  progressi. 

S.  A.  1.  il  serenissimo  arciduca  Francesco  Carlo,  con  una  parte 
del  suo  corteggio,  e seguito  dall’  ingegnere  Gherardini  , si  è recato 
a vedere  i lavóri  eseguiti  sul  fiume  Po.  io 
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Alle  ore  7 ìfx  Taugiisto  Sovrano  ebbe  la  degnazione  di  ammet- 
tere molte  persone  all' udienza,  e ciascuno  rimase  penetrato  dalla 
somma  benignità  colla  quale  fu  accolto. 

Alla  sera  fu  generale  e brillante  1’  illuminazione  a tutte  le  case 
della  città. 

Era  pur  vagamente  illuminato  il  teatro  , ove  per  cura  della 
Congregazione  municipale  era  stata  preparata  una  scelta  accademia 
istromentale  e vocale.  Le  LL.  MM.  IL,  in  compagnia  delle  LL.  AA. 
IL  i screniss.  arciduchi  colle  auguste  consorti  , degnarono  d*  inter- 
venirvi trattenendovisi  un’  OJ*a;  e tanto  all’ apparire  come  al  dipartir 
loro  , furono  ripetute  e vivissime  le  acclamazioni  ed  i plausi  , a cui 
gli  augusti  personaggi  ebbero  la  bontà  di  corrispondere  con  dimo- 
strazioni di  graziosissimo  aggradimento. 

Quella  città,  per  contrassegnare  un’  epoca  sì  avventurosa  anche 
con  atti  di  beneficenza,  aveva  già  falli  restituire  gratuitamente  tutti 
i pegni  portali  al  Monte  di  Pietà  dal  i.°  di  gennajo  a tutto  il  22 
di  giugno,  ciascuno  per  una  somma  non  maggiore  di  un  fiorino:  ed 
avea  pure  ordinata  una  distribuzione  d’  elemosine  agli  indigenti  ; il 
tutto  a carico  comunale. 

L’onore  conceduto  dalle  LL.  MM.  ai  conjiigì  signori  Fadigati , 
di  sedere  alla  loro  mensa  , fu  pure  impartito  a monsignor  abate 
mitrato  don  Cesare  Gblsì. 

Nel  dopo  pranzo,  mentre  S.  M.  l’Imperatore  con  una  parie  del 
suo  corteggio  visitava  i pubblici  stabilimenti  , S.  A.  I.  1’  arciduca 
Francesco  Carlo  coll’  augusta  sua  sposa  , seguito  dal  sig.  don  Paolo 
Fadigati  deputato  della,  provincia  presso  la  congregazione  centrale  di 
Milano,  recossi  a vedere  i lavori  sul  Po. 

Li  signori  fratelli  Fadigati  furono  donati  ciascheduno  d’un  ricco 
anello  di  brillanti  colla  cifra  dell’  augusto  nome  di  S.  M. 

Non  si  tosto  è comparsa  V aurora  del  giorno  g in  Casalmag- 
giore, che  una  moltitudine  innumerevole  di  persone  si  affollò  intorno 
al  palazzo  Fadigati  , piena  di  giubilo  , ed  ansiosa  di  rivedere  V au- 
gusto Monarca. 

Alle  ore  nove  n’  esci  S.  M.  1’  Imperatrice  , salutata  da  mille 
voci  festose,  e si  recò  a visitare  1'  Orfanotrofio  femminile. 

Alle  ore  nove  e un  quarto  le  LL.  AA.  TI.  il  serenissimo  arci- 
duca Francesco  Carlo  e la  serenissima  arciduchessa  Ì5ofìa,  si  recarono 
alla  chiesa  abbaziale  di  S.  Stefano,  ivi  assistendo  al  divino  sacrifìcio 
e alla  benedizione  del  Venerabile. 

Le  autorità  civili  ed  i funzionaij  addetti  ai  pubblici  stabilimenti 
d’  inslruzione  e di  beneficenza  , raccolti  sulla  soglia  dello  scalone 
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incl  palazzo  Fadigati  ^ alle  ore  io  ebbero  F onore  di  nuovamente 
tributare  i senliinenii  della  loro  devozione  e del  più  profondo  osse- 
quio alle  LL.  MM,  II.  e RR.  , * 

Precedute  dalle  LL.  A A.  IL  il  serenissimo  arciduca  Viceré  e 
r arciduchessa  Viceregina  ^ le  LL.  MiM.  ed  AÀ.  IL  il  serenissimo 
arciduca  Francesco  Carlo  e T arciduchessa  Sofia  ^ partirono  accom^* 
pagnate  dai  voti  della  devota  e giuliva  popolazione  ; e presa  la  via 
del  Po  « giunsero  con  breve  e facile  tragitto  alP  opposta  sponda 
Parmigiana*  Non  è possibile  a dirsi  quanto  fosse  grande  V affiueiiza 
del  popolo  , e di  quanti  evviva  eccheggiassero  le  sponde  del  fiume 
durante  il  tragitto,  e sino  al  momento  in  cui  le  LL.  ,M1M.  si  tolsero 
agli  sguardi , ma  non  al  cuore  di  quella  devota  popolazione. 

GITA 

DELLE  LL.  MM. 

ED  ALTEZZE  IL  RR.  AX 

NEI  DUCATI 

DI  PARMA  E MODENA# 

S«  M.  r arciduchessa  duchessa  di  Parma  si  recò  la  mattina  del  g 
luglio  dalla  sua  ducale  villeggiatura  di  Colorno  a Sacca  sai  Po^  per 
accogliere  Ira  i trasporli  della  più  viva  tenerezza  e di  figliale  ri- 
spetto l’  augusto  suo  genitore  S.  M.  Francesco  I,  Imperatore  d’Au- 
stria > e r Imperatrice  di  lui  consorte  ^ non  che  gli  augusti  suoi 
parenti  le  LL.  AA.  II.  BR.  il  Viceré  e la  Viceregina  del  Regno 
Lombardo -Veneto  5 T arciduca  Francesco  Carlo  e l’arciduchessa 
Sofia  sua  sposa.  Le  LL.  MM.  e gli  augusti  principi  ^ fermatisi  a 
pranzo  al  ducal  palazzo  di  Colorno  , ed  osservato  quanto  di  rimar- 
chevole si  racchiude  in  quella  ducale  villa  ^ si  misero  in  cammino 
verso  Parma  ^ e dopo  aver  preso  alcun  poco  di  riposo  al  casino  del 
sìg*  conte  Giovanni  Bertioli  ^ preparato  a tal  uopo  , e dove  crasi 
radunato  il  ducale  cortéggio,  fecero  il  solenne  loro  ingresso  in  quella 
capitale  , alle  ore  sei  é mezzo  pomeridiane  del  giorno  stesso  , en- 
trando per  la  Porta  Orientale  denominata  di  S,  Michele* 
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Neppure  I testimoni  di  vista  saprebbero  descrivere  la  magnifi- 
renza  del  corteggio.)  gli  onori  fatti  dai  Parmigiani  d’  ogni  classe  alle 
LL.  MM.  ed  AA.  II.  RR.  AA.  in  siffttta  circostanza,  alla  córte,  al 
teatro  , al  corso  e nella  visita  di  tutti  i pubblici  stabilimenti.  Per 
le  quali  cose  le  LL.  MxM.  P Imperatore  e P Imperatrice  d’  Austria 
non  poterono  non  testificare  la  maraviglia  loro  a S.  M.  P ot- 
tima Ducliessa  per  avere  tante  e si  grandi  cose  operate  nel  breve 
periodo  di  pochi  anni  del  suo  regno.  Le  prefate  MM.  LL.  degna- 
ronsi  pure  di  appagare  il  generale  voto  percorrendo  il  pubblico  pas- 
seggio , dal  quale  restituitesi  al  ducale  palazzo  onorarono  di  loro 
augusta  presenza  il  gran  circolo  di  corte,  nel  quale  furonle  presen- 
tate le  LL.  EE. 

Il  conte  Moeenigo,  inviato  straordinario  e ministro  plenipoten- 
ziario di  S.  M.  P Imperatore  di  tutte  le  Russie  ; 

Il  marchese  de  la  Maisonfort  , inviato  straordinario  e ministro 
plenipotenziario  di  S.  M.  il  Re  di  Francia  ; 

Il  conte  di  Castelalfero  , inviato  straordinario  e ministro  ple- 
nipotenziario di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  , tutti  accreditati  presso 
la,  ducal  corte  ; 

S.  E.  il  sig.  conte  di  Bombelles  , inviato  straordinario  e mini- 
stro plenipotenziario  di  S.  M.  L e R.  A.  presso  la  I.  corte  di  To- 
scana , colla  illustre  sua  sposa  , non  che  le  LL.  EE.  i consiglieri 
intimi  d*  S.  M.  , le  dame  di  corte,  i ciamberlani  , le  primarie  ca- 
riche di  corte  e dello  Stato  tanto  ecclesiastiche  che  civili  e militari, 
non  meno  che  molti  illustri  forestieri  ; colle  quali  persone  tutte  le 
LL.  MM.  e gli  augusti  principi  degnarono  intrattenersi  colla  mas- 
sima affahilltà. 

Terminato  il  circolo  P augusta  comitiva  volle  pure  onorare  la 
festa  da  ballo  datasi  dalla  corte  nel  ducale  teatro  per  festeggiare  il 
loro  arrivo  in  quella  capitale. 

Nelle  due  giornate  io  ed  ii  fuvvi  gran  tavola  di  Stato  a corte, 
della  quale  fece  gli  onori  S.  E.  il  sig.  T.  M.  conte  di  Neipperg 
cavaliere  d’ onore,  ed  alla  quale  furono  invitate  le  primarie  persone 
del  seguito  delle  MM-  II.  e RR.  e degli  augusti  principi  , il  corpo 
diplomatico  accreditato  presso  quella  ducal  corte  , le  principali  ca- 
riche della  città  , ed  altri  illustri  esteri  personaggi. 

Il  giorno  12  alle  ore  6*  e mezzo  della  mattina  le  LL.  MM.  IL 
BR.  A A.  e gli  II.  principi  e principesse  partirono  da  Panna  alla 
volta  di  Modena  per  la  via  di  Reggio  accompagnate  dalla  augusta 
Sovrana  sino  a S.  Ilario,  confine  del  Ducalo  Modenese , ove  discese 
per  vedere  la  fiera  dei  bestiami,  appositamente  radunata  per  comando 
di  S.  A.  R.  1’  arciduca  duca  di  Modena. 


S.  M.  r Imperatore  ptima  di  partire  si  è degnato  di  nominare 
gran  croce  d<?irOrdine  di  Leopoldo  S.  E.  il  sig.  tenente -maresciallo 
conte  di  Neìppei  g , cavaliere  d’ onore  di  S.  M.  ; ed  il  sig.  barone 
Amelin  de  Sainte  Marie  sopraiatendente  generale  della  ducale  casa, 
cavaliere  dello  stesso  Ordine. 

Le  persone  che  ebbero  V onore  di  avvicinare  le  LL.  MM.  IT. 
e RR.  difficilmente  dimenticar  potranno  le  eccelse  doti  che  lumino- 
samente adornano  V animo  loro  , non  che  la  veramente  regale  loro 
munificenza  della  quale  lasciarono  moltissimi  preziosi  contrassegni. 

Se  fu  di  non  lieve  dispiacenza  alla  dilettissima  Duchessa  ed  a 
que*  devoti  suoi  sudditi  la  brieve  dimora  fra  loro  delle  LL.  MM. 
IL  RR.  Ax\.  , è dolce  l’  enunciare  che  essa  in  qualche  modo  venne 
temperata  dalla  non  vana  lusinga  di  veder  forse  onorata  quella  città 
dair  augusto  Monarca  nel  prossimo  venturo  anno  1826. 

Il  12  luglio,  la  popolazione  di  Reggio  ha  avuto  la  sorte  di 
vedere  , sebbene  per  breve  ora  , onorata  la  sua  città  della  presenza 
delle  LL.  MM.  II.  RR.  accompagnate  dalle  LL.  AA.  IL  V arciduca 
Francesco  Carlo  , coll’  arciduchessa  Sofia  e il  Viceré  arciduca  Ra- 
nieri colla  arciduchessa  Viceregina.  Le  LL.  MM.  II.  provenienti  da 
Parma  furono  incontrate  al  confine  di  S.  Ilario  da  S.  A.  R.  il  Duca, 
che  per  tutta  la  strada  fina  a Reggio  le  accompagnò  a cavallo.  En- 
trate in  Reggio  , smontarono  al  R.  palazzo  , indi  visitarono  accom- 
pagnate dal  sullod.  Duca,  la  grandiosa  chiesa  della  B.  V.  in  Chiara, 
il  convitto  legale,  e nel  partire  per  Modena  anche  T ospitale  subur- 
bano di  S.  Lazzaro  destinato  alla  cura  de’  pazzi  , del  quale  si  mo- 
strarono molto  soddisfatte,  informandosi  minutamente  del  metodo  di 
cura  recentemente  introdottovi  dal  dottor  Galloni.  Quindi  prosegui- 
rono il  loro  viaggio  per  Modena  accompagnate  dai  voti  di  quella' 
esultante  popolazione;  e fra  Reggio  e Rubbiera  aggradirono  tre  feste 
popolari  disposte  a S.  Maurizio  , alla  Masoiie  e Bagno  al  fine  di 
variare  la  monotonia  del  viaggio. 

Le  LL.  MM.  IL  RR.  austriache  in  un  coll’  augusta  comitiva  e 
con  tutto  ri.  R.  corteggio,  fecero  il  solenne  loro  ingresso  in  Modena 
fra  il  giulivo  suono  de’  sacri  bronzi  ed  il  rimbombo  delle  artiglierie. 

Appena  giunte  le  LL.  MM.  II.  e RR.,  con  quella  bontà  e cle- 
menza che  in  sì  bel  modo  distingue  1’  eccelsa  Casa  d’  Austria  de- 
gnaronsi  d’accogliere  gli  omaggi  della  primaria  nobiltà  raccolta  nelle 
anticamere  del  R,  palazzo. 

Una  dirotta  pioggia  , che  sopravvenne  nelle  ore  pomeridiane  a 
intorbidare  la  universale  allegrezza  , impedì  la  predisposta  generale 
illuminazione  della  città  , e quella  grandiosa  preparata  nel  ducale 
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giardino  ^ dove  speravasi  di  poter  da  vicino  pascer  lo  sguardo  sulle 
venerate  sembianze  degli  augusti  monarchi  , e dell’  I.  K.  comitiva  , 
che  in  vece  onorarono  di  loro  augusta  presenza  il  teatro  comunale 
riccamente  illuminato  , ed  affollato  di  frequentissimo  popolo  ^ che 
diede  libero  sfogo  alla  propria' esultanza  con  reiterate  acclamazioni, 
tanto  al  loro  apparire  nella  gran  loggia,  quanto  al  dipartirne,  dopo 
il  primo  atto  della  Cenerentola  del  maestro  Rossini, 

La  lietissima  circostanza  del  soggiorno  delle  LL,  MM.  in  quella 
capitale  ha  attirato  un  numero  straordinario  di  forestieri  ed  anche 
di  distinti  personaggi,  tra  i quali  le  LL.  EE.  il  sig.  conte  di  Bom- 
belles  ministro  austriaco,  il  sig.  marchese  de  La-Maisonfort  miaistrO 
francese  presso  quella  R.  corte,  e le  LL.  eminenze  il  principe  card. 
Albani  legato  di  Bologna,  il  card.  Arezzo  legalo  di  Ferrara,  il  card. 
Opizzoni  arcivescovo  di  Bologna, 

S.  M.  r Imperatore  , accompagnato  dalle  LL.  AA.  II,  gli  arci- 
duchi Viceré  e Francesco  Carlo  , e da  S.  A.  R.  il  graziosissimo 
Duca,  si  compiacque  nella  mattina  del  giorno  i3  di  onorare  di  sua 
visita  diversi  stabilimenti  di  quella  capitale. 

Intanto  8.,M.  rimperatrice  , accompagnata  da  S,  A.  R.  rama- 
tissima duchessa  onorò  di  sua  visita  l’accademia  delle  belle  arti  , la 
cattedrale  e il  R.  educandato  di  S.  Paolo. 

Restituitesi  poscia  le  MM.  LL.  al  R.  palazzo  , S.  M'.  V Impe- 
ratore-ammise  all’  udienza  non  solo  molti  degli  illustri  forestieri  re- 
catisi in  quella  capitale  per  avere  tale  onore,  ma  accolse  del  pari 
con  somma  benignità  diversi  Modenesi  che  per  particolari  motivi 
avevano  supplicato  di  essere  ammessi  alla  sua  augusta  presenza. 

Intanto  la  pioggia  che  aveva  ricominciato  nelle  prime  ore  del 
mattino  , continuava  non  interrottamente  , di  modo  che  fìi  tolta  la 
lusinga  di  poter  nemmeno  in  giornata  eseguire  la  illuminazione  della 
città  e del  giardino.  Ma  dopo  il  pranzo  delle  LL.  MM.,a  cui  oltre 
le  dame  e cavalieri  del  seguito  delle  rispettive  corti , furono  invitati 
i cardinali  e ministri  esteri  , i ministri  di  S.  A.  R.,  il  governatore 
ed  il  vescovo  di  Modena,  essendo  cessala  la  pioggia  che  poi  riprese 
la  sera,  le  MM.  LL.  , dopo  avere  onorato  di  loro  presenza  la  spe- 
cola del  professore  Amici  , ed  esaminati  diversi  degli  islromenti  ot- 
tici di  sua  costruzione  , si  recarono  sul  pubblico  passeggio  delle 
mura  , dove  , precorsone  in  pochi  istanti  1’  annunzio  , fu  tanto  il 
concorso  delle  carrozze  e delle  persone  a piedi  , che  le  MM,  LL. 
affacciatesi  , dopo  aver  visitalo  l’acoademia  nobile  militare,  al  palco 
preparato  ad  uno  dei  balconi  di  quello  stabilimento , respiciente  sul 
baloardo’di  S.  Pietro,  su  cui  eravi  costrutto  un  teatro  di  verdi, 
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per  darvi , le  la  pioggia  non  lo  avesse  inmedito  , una  commedia 
diurna  , ben  s’  atcorstro  dalle  vivissiiine  acclamazioni  dell’  affollata 
moltitudine  , quanto  fosse  il  desiderio,  e quanta  T esultanza  del 
pubblico  nel  godere  dell’  augusta  loro  presenza. 

La  sera  le  LL.  MM.  si  compiacquero  di  recarsi  al  teatro  di 
corte  illuminato  ^ ove  fu  eseguito  un  coro  in  musica  ^ die  doveva 
aver  luogo  nel  giardino^  non  die  la  commedia  che  dovea  darsi 
nel  teatro  del  Bastione. 

La  mattina  del  1 4 verso  le  ore  sei,  le  MM.  LL.  e V augusta 
comitiva  , precedute  fino  alla  frontiera  da  S.  A.  R.  l’ amatissimo 
Duca  , mentre  la  guarnigione  faceva  ala  sul  loro  passaggio  , e le 
artiglierie  dei  bastioni  ne  salutavano  la  partenza,  abbandonarono 
Modena  dirigendosi  per  la  Mirandola  a Legnago  , non  senza  aver 
lasciate  moltiplici  prove  dell’  I.  munificenza.  La  sera  stessa  del  i4 
8.  A.  R.  r amatissimo  Duca,  dopo  avere  accompagnato  sino  ad  Os- 
tiglia  gli  eccelsi  Viaggiatori,  il  cui  cammino  è stato  felicissime*  , fu 
di  ritorno  alla  sua  residenza. 

Sommo  fu  1’  entusiasmo,  che  si  è destato  nel  basso  Mantovano 
appena  si  ebbe  la  lusinga  che  le  LL.  MM.  IL  sarebbero  passate  per 
Revere  procedenti  da  Modena  e dirigendosi  a Legnago.  Ai  titoli 
comuni  che  legano  tutti  i sudditi  al  paterno  dominio  austriaco  , 
quelle  popolazioni  ne  aggiungono  degli  speciali  nascenti  dalla ‘situa- 
zione loro.  Ingentissime  somme  versò  T erario  per  la  costruzione  e 
pel  miglioramento  delle  arginature  o per  lo  scavamento  dei  pubblici 
colatori  stati  prima  per  lungo  tempo  abbandonati  , le  quali  opere 
grandiose  assicurano  la  prosperità  di  quel  feracissimo  suolo.  Per 
moto  spontaneo  i possidenti  accorsero  a riparare  le  strade  comunali 
le  quali  essendo  costrutte  in  sabbia  , per  le  straordinarie  e dirotte 
pioggie  erano  state  assai  danneggiate.  In  ogni  comune  furono  ese- 
guite opere  di  pubblico  abbellimento  che  ricordassero  T epoca  av- 
venturata del  passaggio  dell’  adorato  Sovrano  , e furono  assegnate 
diverse  largizioni  , tutte  a favore  della  classe  de’  miserabili.  Non  vi 
fu  apparato  di  festività  che  sia  stato  ommesso  ; e le  due  sponde  del 
Po  per  gli  archi  trionfali,  pei  padiglioni  ivi  eretti,  per  la  magnifi- 
cenza dei  bucintori  destinati  al  tragitto  delle  LL.  MM.  e del  seguito 
per  le  bande  musicali  collocate  in  mezzo  al  fiume,  e per  Pimmensa 
affluenza  del  popolo  , offrivano  uno  spettacolo  affatto  nuovo  e com- 
Djoverite  neiratto,  in  cui  verso  le  ore  undici  e mezzo  antimeridiane 
del  sudJ..  i4  le  LL.  MM.  in  mezzo  ai  generali  applausi  ed  al  suniio 
delle  sinfonie  e dei  sacri  bronzi  passarono  da  Revere  ad  Ostiglia  , 
valicando  il  fiume.  11  R,  delegato  provinciale,,  le  autorità  politiche 
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r giudiziarie  ij  le  deputazioni  all’  amministrazione  comunale  ^ ed  il 
clero  dei  distretti  di  Sermide  •,  Revere  ed  Ostiglia  ebbero  1’  alto 
onore  di  umiliare  i più  devoti  omaggi  alle  LL.  MM.  , le  quali  nei 
podi!  istanti  die  si  sofTerniarono  sotto  i padiglioni  all’una  e airal- 
tra  riva,  si  degnarono  di  accogliere  le  suppliche  di  chiunque  si 
presentò,  e d’intrattenersi  sulle  rispettive  domande,  avendo  anche 
al  momento  consolati  infelici  con  larghi  doni. 

Le  LL.  A A.  II.  il  serenìssimo  arciduca  Francesco  Carlo  e 
r arciduchessa  Sofia  erano  in  compagnia  delle  LL.  MM  , e.  S.  A. 
I.  r arciduca  Viceré  coll’  augusta  sua  consorte  le  avea  precedute 
di  inezz’  ora. 

La  provincia  di  Mantova  , che  fu  la  prima  ad  accogliere  gli 
augusti  sovrani  nel  sospirato  loro  arrivo  in  Lombardia  , ha  avuto 
r alta  ventura  di  tributare  per  ultima  ai  medesimi  , all’  atto  della 
partenza,  gli  omaggi  di  devozione  e di  antica  fedele  sudditanza  , 
facendo  voti  per  la  preziosa  conservazione  delle  LL.  MM.  e di  tutti 
i principi  dell’  augusta  famiglia. 

Desideratissimo  giunse  il  giorno  i5  luglio  , giorno  di  esultanza 
per  tutti  i cittadini  padovani  , i quali  , ben  sapendo  che  avrebbero 
riveduti  gli  augusti  sovrani  , erano  in  modo  straordinario  raccolti 
sullo  stradale  che  le  LL.  MM.  avevano  a percorrere.  Alle  ore  1 1 
della  mattina  videro  arrivare  S.  A.  1.  il  serenissimo  arciduca  Viceré 
che  proseguì  senza  ritardo  il  suo  viaggio  verso  la  R.  villa  di  Strà. 
Il  di  lui  arrivo  fu  il  segnale  della  gioja  comune.  Moltissime  dame  , 
nobili  e cittadini  d’  ogni  classe  , con  ragguardevole  numero  di  car- 
rozze schierate  in  bella  tenuta  lungo  la  strada  fuori  della  porta 
S.  Croce  , formavano  vaga  vista  e brillante. 

Al  mezzo  giorno  S.  M.  V Imperatore  , salutato  dagli  evviva 
d’  immenso  popolo,  dal  suono  di  tutti  i sacri  bronzi  e seguitato  dal 
corteggio  numeroso  delle  carrozze,  enti’ò  in  Padova  , dove  fiancheg- 
gialo continuamente  da  persone  ansiose  ed  affollate  per  vederlo  , 
tenne  la  strada  del  borgo  S.  Croce  , Prato  della  Valle  , Università 
e Piazza  de’  INoli. 

In  quel  sito  segui  il  cambio  de’  cavalli  e nell’  intervallo,  la  M. 
S.  degnossi  di  ammettere  le'  autorità  ivi  adunate  per  ossequiarla  , 
intrattenendole  coll’  innata  e particolare  sua  bontà. 

Le  case  e le  botteghe  delle  contrade  e delle  piazze  erano  va- 
gamente addobbate  e grandissimo  era  il  numero  delle  persone  d’ogni 
sesso  e condizione  , che  dalle  finestre  e dai  portici  non  sapevano 
saziarsi  di  ammirare  il  loro  Sovrano; 

La  prefata  M.  S.  prosegui  tosto  il  suo  viaggio  , e uscendo  per 


l53  <— « 

la  porta  del  Portello  recossi  alla  reai  villa  di  Slrà,  lasciando  tutti 
nel  desiderio  di  se  , ed  assicurandoli  eh’  essa  per  alcuni  giorni  ri- 
troyavasi  vicina  a loro  e che  si  sarebbe  recata  a dare  «a  que’  cit- 
tadini amorose  prove  delle  paterne  sue  sollecitudini  , ed  appagare  i 
loro  voti. 

Un’  ora  dopo  arrivò  S.  M.  1’  Imperatrice  , che  percorrendo  la 
stessa  strada  , fu  ammirata  ed  acclamata  dalla  grandissima  quantità 
di  persone  , le  quali  non  cessarono  di  rimanersi  affollate  lungo  la 
strada  , insino  a che  non  ebbero,  la  sorte  di  vedere  T augusta  So- 
vrana , e.  di  seguirla  cogli  omaggi  della  più  sincera  devozione  e con 
fervidi  voti  per  la  prosperità  sua  e dell’  augusta  Famiglia. 

Non  i soli  capiluoghi  di  provincia  possono  gloriarsi  d’  essere 
stati  onorati  dalla  presenza  dell’  augusto  Monarca  , ma  cari  al  pa- 
terno suo  cuore  anche  gli  abitanti  de’  subalterni  distretti  , alcuni 
furono  felicitati  dal  suo  passaggio  , altri  dalla  dimora  di  pressoché 
intere  giornate. 

Fra  questi  ultimi  furono  gli  abitanti  di  Legnago.  Il  i4  luglio 
alle  ore  2 pomeridiane  videro  giungere  nel  loro  seno  1’  ottimo  ar- 
ciduca Viceré  in  unione  all’ arciduchessa  sua  sposa  che  preso  allog- 
gio presso  la  nobile  famiglia  Lazise  ricevette  i tributi  di  doveroso 
rispetto  dair  I.  R.  delegato  provinciale  , dal  R.  delegato  di  polizia 
e dalle  autorità  locali. 

•Non  appena  adempiuto  così  sacro  dovere  , la  voce  dello  stesso 
principe  annunciò  1’  imminènte  arrivo  degli  augusti  Monarchi  , non 
che  delle  LL.  AA..  II.  l’arciduca  Francesco  Carlo  e dell’arciduchessa 
sua  Sposa  ; quindi  direttosi  con  tale  corteggio  verso  il  palazzo  della 
nobile  famiglia  Contarini  destinato  per  alloggio  alle  MM.  LL.  , ivi 
si  trattenne  fino  all’arrivo  degli  augusti  ospiti,  che  la  comunale  rap- 
presentanza andò  ad  incontrare  ad  un  miglio  circa  fuori  della  R. 
fortezza  per  tributare  gli  omaggi  dei  suoi  concittadini,  ed  esprimere 
la  loro  esultanza  prima  che  entrassero  nelle,  loro  mura.  Ivi  era  eretto 
un  arco  di  applaudito  disegno  con  inscrizioni  ai  due  lati. 

Alle  ore  3 pomeridiane  arrivarono  le  LL.  MM.  accolte  fra  il 
suono  de’  sacri  bronzi  , 1’  eccheggiare  di  festosi  evviva  e l’esultanza 
scolpita  nel  volto  di  tutta  la  popolazione.  Vollero  ammettere  alla 
loro  presenza  l’I,  R.  delegato  provinciale  e le  autorità  tutte  civili 
e militari. 

Ebbero  1’  onore  di  sedere  alla  mensa  degli  augusti  Viaggiatori 
r I.  R.  delegato  ed  il  generale  comandante  la  fortezza.  Intanto  molti 
giovani  amatori  di  musica  con  replicati  festosi  concerti  alternavano 
le  vive  espressioni  di  gioja  della  popolazione. 
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Le  LL.  AA.  II.  Taiclduca  Francesco  Carlo  c T arciduchessa 
Sofia  di  lui  Sposa  si  trasferirono  poscia  all'  alloggio  per  essi  desti- 
nato presse^  il  sig.  Boschiglia>  Ma  V instancabile  giovane  principe 
preferì  al  ripòso  una  visita  alle  opere  di  fortificazione,  e nel  lungo 
giro  fatto  per  questo  oggetto  soddisfece  il  desiderio  degli  abitanti 
di  vederlo  da  vicino,  e di  riconoscere  nella  di  lui  fisonomia  le  tracce 
più  vive  della  paterna  bontà. 

Alle  ore  sette  il  R.  commissario  distrettuale  e la  comunale  de- 
putazione ebbero  1’  onore  di  presentare  al  Monarca  V eterna  grati- 
tudine di  quegli  abitanti  per  1*  incomparabile  beneficio  di  aver  ac- 
cordato un  ginnasio  imperiale  , e per  prova  dell’  interessamento  con 
cui  un  tale  beneficio  viene  da  tutti  coltivato  assoggettarono  il  dise- 
gno di  un’  ampia  e nuova  fabbrica  che  il  concorso  dei  comunisti 
desidera  di  erigere  a tal  uopo  sotto  gli  auspicii  del  regnante  Be- 
nefattore. 

Le  autorità  giudiclali  , il  clero  e il  corpo  ginnasiale  , non  che 
quanti  altri  implorarono  di  prodursi  al  cospetto  sovrano  tutti  furono 
introdotti  dal  R.  delegato  e tutti  partirono  ricolmi  di  venerazione 
e di  gratitudine. 

Una  generale  illuminazione  de’  fabbricati  con  vaghe  e variate 
disposizioni,  rese  brillanti  soprattutto  le  strade  per  le  quali  le  MM. 
LL.  passarono  reduci  dal  teatro  , ed  offrì  al  numeroso  concorso  dei 
forestieri  una  dilettevole  occupazione  per  passàre  le  poche  ore  della 
notte  , che  ancora  rimanevano  dopo  lo  spettacolo. 

L'alba  del  giorno  i5  annunciò  vicino  il  distacco  de’  pegni  co- 
tanto preziosi  al  cuore  dei  Legnagbesi.  Furono  sollecite  le  autorità 
tutte  a complimentare  il  seren.®  arciduca  Viceré  che  alle  ore  5 an- 
timeridiane intraprese  il  viaggio  per  la  R.  villa  di  Stvà;  indi  ebbero 
r onore  di  essere  nuovamente  ammesse  alla  presenza  delle  LL.  MM. 
IL  RR.,  che  degnarono  dì  ripetere  le  espressioni  di  cui  avevano  in- 
caricato il  suìloJato  principe  , ed  alle  ore  6 anlimerldiane  furono 
col  voto  e colle  felicitazioni  di  tutti  accompagnate  alla  medesima 
destinazione. 

Al  suono  del  sacri  bronzi  e tra  le  acclamazioni  di  un  popolo 
devoto  la  mattina  del  i5  alle  ore  sette  e mezzo  le  LL.  MM  IL  e 
RR  gli  adorati  Sovrani  giunsero  in  Montagnana-  preceduti  di  una 
mezz*  ora  dalle  LL.  AA.  serenissime  1’  arciduca  Viceré  coll’  arcidu- 
chessa sua  sposa. 

Tanto  le  LL.  MM.  che  le  LL.  A A.  II.  sonosi  fermale  pel 
cambio  di  cavalli  al  palazzo  del  sig-  Bartolomeo  Foratti  del  fu  Pa- 
squale , deputato  del  comune  , ove  erano  disposti  ad  inchinare  gU 
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augusti  viaggiatori  il  R.  commissario  distrettuale,  il  - R.  pretore  , la 
deputazione  comunale  ed  i parrochi  del  distretto. 

L’ adorato  Monarca  aderendo  alle  devote  istanze  del  primo  de- 
putato sig.  Girolamo  D.  Zannini  , sì  compiacque  smontar  di  calesse 
e visitare  un  deposito  vistoso  di*canape  prodotto 'del  territorio,  che 
il  sig.  Foratti  avea  elegantemente  disposto  nella  sua  sala  a pian-ter- 
reno  e ne’  suoi  magazzini.  S.  A.  1’  arciduca  Viceré  ayea  da  prima 
egli  stesso  visitato  quel  deposito. 

In  detto  giorno  si  distribuirono  una  dote  conveniente  a parecchie 
donzelle  nubili  e di  buoni  costumi  , una  copiosa  quantità  di 
pane  ai  poveri,  e si  fece  un’  offerta  di  austriache  lir.  4*^*  per  con- 
durre a compimento  1’  antichissimó  tempio  dedicato  al  Santo  di  cui 
S.  M.  porta  il  nome.  Salita  di  nuovo  in  carrozza  la  M.  S.  al  suono 
di  lieta  banda  musicale  che  1’  avea  anche  ricevuta , fra  le  acclama- 
zioni e le  benedizioni  di  sudditi  affettuosi,  S.  M.  partì  alla  volta 
di  Este. 

Frattanto  S.  M.  V Imperatrice , seguita  dal  R.  commissario  sig. 
Gherardini , visitava  jl  collegio  di  educazione  femminile  ove  aggradì  un 
mazzolino  di  fiori  che  le  venne*  offerto  , ed  ebbe  1’  alta  degnazione 
di  non  isdegnare  il  tributo  di  alcuni  saggi  di  calligrafia  , di  alcuni 
disegni,  e di  alcuni  quadri  di  ricamo  che  le  vennero  umiliati.  Dopo 
di  ciò  S.  M.  confortando  con  parole  di  somma  benignità  la  bene- 
merita signora  direttrice  Isabella  Chiriachi  ed  il  zelantissimo  preside 
dell’instituto  sig.  Giuseppe  Facchini,  non  che  la  deputazione  comu- 
nale , seguì  alla  volta  di  Padova  il  suo  augusto  consorte  tra  le  ac- 
clamazioni vivissime  di  tutti  i Montagnanesi. 

Alle  ore  io  antimeridiane  del  i5  , S.  A.  I.  il  principe  Viceré 
in  compagnia  di  S.  A.  I.  la  principessa  Viceregina  , arrivò  in  Bat- 
taglia capo-luogo  e si  compiacque  di  prevenire  personalmente  il  R. 
commissario  distrettuale  , che  6.  M.  avrebbe  onorato  con  una  sua 
visita  lo  stabilimento  dei  bagni  termali  di  S.  Elena.  Difatti  la  pre- 
lodata M.  S.  giunta  mezz’  ora  dopo  , al  suono  dei  sacri  bronzi,  agli 
incessanti  evviva  della  popolazione  , ossequiata  dalie  autorità’ locali 
ed  anche  da  monsig.  vescovo  appositamente  recatosi  ad  incontrarla, 
e dal  clero,  smontò  dalla  carrozza  e degnossi  benignamente  dipor- 
tarsi a piedi  ai  suddetti  bagni  , che  visitò  minutamente  ; quindi 
volle  trasferirsi  allo  stabilimento  posto  al  monte  , ove  vide  le  vere 
sorgenti  delle  acque  termali  , i fanghi  , il  bagno  a vapore,  ec.  Ri- 
tornò poi  al  piano  seguita  sempre  da  una  moltitudine  di  gente , che 
faceva  eccheggiar  1’  aria  di  evviva. 

ISéllo  slesso  giorno  anche  gli  abitanti  di  Monselice  ebbero  la 
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consolazione  di  rivedere  di  passaggio  le  LL.  MM.  IL  RR..,  che  eb- 
bero la  degnazione  di  accogliere  colla  consueta  loro  affabilità  gli 
omaggi  delle  autorità  amministrative  , politiche  e giudiziarie  , non 
che  le  espressioni  ed  acclamazioni  ^ con  cui  .la  moltitudine  accorsa 
sulla  strada  e nella  piazza  ha  dimostrato  la  pubblica  esultanza  e 
devozione.  Quella  deputazione  comunale  volle  chiamare  à parte  di 
tanta  esultanza  anche  le  ultime  classi  de’  suoi  amministrati  , ed  a 
tale  scopo  avéa  fatto  allestire  sulla  piazza  un  palco  cinto  di  archi 
festivi  , su  cui  stava  poggiata  capace  botte  di  vino  e gran  copia  di 
pane  e formaggio.  Quanti  vi  accorsero  godettero  di  quelle  largi- 
zioni e tripudio  ^ ma  con  tal  ordine  ed  equità  di-  distribuzione  che 
non  seguì  alcun  inconveniente. 

Le  LL.  MM.  II.  e RR.  partite  da  Legnago  la  mattina  del  i5 
arrivarono  in  ottimo  stato  di  salute  verso  le  due  ore  pomeridiane 
dello  stesso  giorno  alla  R.  villa  di  Strà.  La  popolazione  di  que’  din- 
torni è accorsa  tutta  festeggiante  nella  strada  per  cui  dovea  seguire 
il  passaggio  degli  augusti  principi  per  tributar  loro  colle  più  giulive 
acclamazioni  e con  altre  dimostrazioni  di  spontanea  esultanza  1*  o- 
maggio  della  comune  devozjone.  Nella  sera  i campanili  e i fabbricati 
posti  lungo  ambedue  le  sponde  del  Brenta  furono  tutti  in  un  mo- 
mento illuminati e in  diversi  luoghi  eccheggiava  1’  aria  di  eyywa 
e di  suoni  musicali. 

Provenienti  da  Legnago  ^ ed  incontrate  al  Castagnaro  ( confine 
della  provincia  di  Verona  con  quella  di  Rovigo  ) dal  R.  delegato 
provinciale  di  Rovigo  , le  LL.  AA.  IL  1’  arciduca  Francesco  Carlo 
e l’arciduchessa  Sofia,  accompagnate  da  S.  E.  il  sig.  conte  di  Goès 
gran  maggiordomo  , giunsero  in  ottimo  stato  di  salute  in  Rovigo 
il  giorno  i5  , festeggiate  ovunque  nel  loro  passaggio  dal  popolo  iti 
folla  accorso  dai  circonvicini  villaggi,  ed  inchinate  e felicitate  dalle 
primarie  autorità. 

Giunte  colà  e preso  alloggio  presso  la  nobile  famiglia  Angeli  , 
ammisero  alla  loro  presenza  le  autorità  civili  , militari  ed  ecclesia- 
stiche della  città. 

Nel  dopo  pranzo  S.  A.  onorò  di  sua  visita  alcuni  pubblici  stabili- 
menti e luoghi  pii  j non'  che  la  galleria  Casilini.  Uscita  verso  sera 
coir  arciduchessa  sua  sposa  in  carrozza  a fare  una  breve  passeg- 
giata , gli  augusti  viaggiatori  trovarono  al  loro  ritorno  la  città  va- 
gamente illuminata. 

Il  glcrno  i6  di  buonissima  ora  S.  A.  I.  1’  arciduca  Francesco 
Carlo  , accompagnato  dal  suo  gran  maggiordomo  , e seguito  dal  R. 
delegato  provinciale  si  recò  alla  Poleselia  sul  Pò,  proseguendo  lungo 
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la  sponda  sinistra  di  quel  fiume  reale,  fino  a S.  M.  Maddalena  ^ 
punto  finittimo  rimpetto  a Lagoscuro,  collo  Stato  Pontifìcio,  osser- 
vando per  via  i grandi,  dispendiosi  lavori  idraulici  che  difendono 
dal  fìume  la  provincia  del  Polesine  , ed  informandosi  poi  a S,  M. 
Maddalena  dei  piani  che  si  stanno  maturando  per  instituirvi  un  em- 
porio di  commercio  , che  nuove  sorgenti  di  utile  apra  all’  industria 
nazionale  ed  al  traffico  coll’  estero. 

Ritornata  a Rovigo  S.  A.  I.  degnossi  di  ammettere  alla  sua 
mensa  i primarj  funzionar]  civili  , militari  e monsig.  vescovo. 

Nel  dopo  pranzo  le  LL.  AA.  II.  vollero  fare  una  corsa  al  vicino 
villaggio  di  S.  Martino  a vedervi  quelle  case  coloniche , nonché  le 
rinomate  mandre  di  bovini  delle  famiglie  Mangilli  e Venezze. 

La  sera  la  città  fu  nuovamente  illuminata  , e gli  augusti  viag- 
giatori non  isdegnarono  di  visitare  il  teatro  , che  pure  era  stato 
illuminato  , dove  furono  ricevuti  e salutati  al  loro  partire  da  vivis- 
sime acclamazioni. 

La  mattina  le  LL.  AA.  II.  si  trasferirono  in  Adria  dove  visi- 
tarono la  cattedrale  ed  il  museo  Bocchi. 

Restituitesi  quindi  di  bel  nuovo  a Rovigo  , dopo  breve  inter- 
vallo proseguirono  il  loro  viaggio  per  la  R.  Villa  di  Strà  , accom- 
pagnate dalle 'benedizioni  di  quelle  fedeli  popolazioni,  e dai  più 
sinceri  augurj  per  la  loro  costante  e perfetta  felicità. 

La  mattina  del  17  , nel  gran  salone  del  R.  palazzo  di  Strà  , 
eh*  era  stato  magnifìcamente  addobbato  , giusta  il  voluto  dai  rego- 
lamenti dell’  insigne  Ordine  del  toson  d’  oro  , S.  M.  V Imperatore  , 
come  gran  maestro  dell’  Ordine  medesimo  , ne  conferì  le  insegne 
a S.  E.  il  sig.  conte  Giberto  Borromeo  , ciambellano  , consigliere 
intimo  di  S.  M.  I.  R.  A.  e suo  maggiordomo  maggiore  del  regno 
I.ombardo-Veneto.  . 

Le  LL.  MM.  l’ Imperatore  e 1’  Imperatrice  al  loro  ritorno  da 
Padova,  dove  si  erano  recate  la  mattina  del  18,  e le  LL.  AA.  IL 
gli  arciduchi  Francesco  Carlo  e Ranieri  colle  arciduchesse  Sofia  ed 
Elisabetta  loro  spose  e con  numeroso  e brillante  corteggio  onora- 
rono una  festa  data  al  corpo  degli  invalidi  di  Padova  dal  sig.  Ca- 
millo Gritti  P.  V.  nella  vicina  sua  villa  di  Fossalovara.  Gli  augusti 
personaggi  vi  si  intertennero  ben  un’  ora  e mezzo  con  visibile 
compiacenza. 

Fino  dalle  prime  ore  della  mattina  del  18  , conscii  i cittadini 
di  Padova  , che  la  città  sarebbe  stata  nuovamente  onorata  dall’  au- 
gusta presenza  di  S.  M.  1’  Imperatore  e Re  , accorsero  numerosi 
verso  la  porta  dì  Venezia  , per  dove  entraj'e  dovea  la  stessa  M.  S. 
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Infatti  alle  ote  otto  ebbero  il  contento  di  vedere  fra  di  loro 
Tadorato  monarca  accompagnato  da  S.  A.  L il  serenissimo  arciduca 
Viceré. 

S.  M.  si  diresse  tosto  alla  vìsita  della  cattedrale  ^ ove  fu  rice* 
vuta  da  monsig.  vescovo  in  abito  pontificale  e dal  capitolo.  Resi  i 
dovuti  omaggi  alR  Altissimo  , passò  ad  ammirare  gli  oggetti  piu  di- 
stinti che  nel  tempio  si  raccolgono  , e tra  questi  si  annoverano  i 
bellissimi  dipinti  che  stanno  nella  sagrestia  canonicale,  ed  il  busto 
del  principe  de’  Lirici  italiani  ; nè  sfuggi  ai  riflessi  del  Monarca  la 
magnifica  cupola  di  recente  ricostruita.  La  biblioteca  del  capitolo 
ricchissima  di  codici  antichi  ottenne  essa  pure  la  particolare  sovrana 
considerazione.  . . 

Dal  Duomo  recessi  la  M.  S.  alle  case  di  ricovero  e d’industria* 
E se  lieto  mostrossi  che  da  una  parte  a gran  numero  di  indigenti 
per  età  o per  fisiche  imperfezioni^  di  lavori  incapaci,  si  procacciasse 
alimento  ed  asilo  , non  meno  si  compiacque  all’  aspetto , di  tanti 
altri  che  applicali  ad  un’utile  industria  consacrano  la  propria  forza 
a vantaggio  di  se  medesimi  e degli  infelici  loro  confratelli.  ' L’  esat- 
tezza del  sistema  che  regna  nelle  due  case  meritò  la  sovrana  soddi- 
sfazione espressa  in  termini  i più  benigni. 

S.  M.  visitò  in  seguito  1’  Instituto  dei  Padri  Ospitalieri  Fate 
bene  o fratelli  ^ che  lasciò  consolati  del  suo  aggradimento. 

L’  ospizio  degli  esposti  fissò  1’  attenzione  dell’  augusto  Monarca 
particolarmente  per  la  generale  mondezza  che  vi  regna  , e pel  ben 
regolato  governo  dei  bambini.  Il  tenue  numero  dei  malati  , la  mor- 
talità più  modica  ancora,  finirono  di  rendere  soddisfatta  S.  M. 

Anche  all’  I.  R.  università  era  riserbato  quella  mane  Tonore  di 
accogliere  nel  suo  recinto  1’  augusto  Monarca  , aU’apparlre  del  quale 
numerosissima  gioventù  studiosa  da  molte  ore  ivi  riunita  proruppe 
in  alti  e reiterati  lietissimi  evviva.  In  quelle  voci  di  rispettosissima 
gioja  r espressione  ci  avea  di  una  viva  riconoscenza  a quel  Grande 
che  tante  cure  consacra  onde  promuovere  colle  scienze  i progressi 
di  una  sana  morale  , gli  animi  informando  ^ e le  menti  a retto  ed 
utile  sapere, 

Nella  sala  dell’  università  i sigg.  direttori  delle  Facoltà  ed  i 
slgg.  professori  presentati  dal  rettore  magnifico  ebbero  1’  onore  di 
tributare  i loro  omaggi  alla  M.  S.  che  di  là  passò  quindi  a visitare 
i gabinetti  di  storia  naturale , di  fisica  , di  materia  medica , di  nu- 
mismatica, ed  il  teatro  anatomico. 

IL  S.  M.  visitò  per  ultimo  lo  spedale  civico , e quivi  con  occhio 
di  paterno  interessamento  percorse  le  sale  degli  infermi , donde  tra- 
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sfcrilosi  nelle  cliniche  medica  , chirurgica  ^ ostetrica  ^ occulistica  f<l 
insegnamento  medico  teorico  pei  chirurghi  , esaminò  accuratamente 
le  discipline  ed  i varj  metodi  ivi  osservati.  Compiute  queste  cure  di 
paterna  clemenza  la  M.  S.  si  ricondusse  alla  reai  villa  di  Slrà. 

S.  M.  Plmperatrice  Regina  giunse  la  stessa  mattina  dopo  le  ore 
8 del  mattino  alla  Porta  del  Portello , d’  onde  servita  dal  sig.  po- 
destà e dal  ciambellano  sig.  conte  Leopoldo  Ferri  ^ recossi  imman- 
tineiiti  alla  chiesa  di  S.  Antonio.  Ivi  , dopo  venerato  il  Santuario 
con  edificante  ed  esemplare  divozione  ^ esaminò  le  cose  più  notabili 
raccolte  in  quella  celebrata  basilica.,' passando  poscia  alla  vicina  lo- 
calità detta  la  Scuola  del  Santo  , ove  si  compiacque  di  osservare 
con  distinto  discernimento  le  belle  pitture  del  Tiziano  e le  altre 
colà  esistenti. 

Di  là  pertossi  al  tempio  di  Santa  Giustina  , compiacendosi  di 
rivedere  a parte  a parte  i più  notabili  e cospicui  oggetti  degni  di 
essere  ammirati.  Trasferitasi  poi  nel  contìguo  stabilimento  instituito 
dalla  munificenza  sovrana  per  luogo  di  riposo  agli  Invalidi  militari, 
vide  il  grandioso  e ben  costruito  locale  , e rivolgendosi  con  somma 
umanità  verso  i soldati  , osservò  con  benigna  distinzione  tra  di  essi 
un  veterano  die  conta  l’età  di  107  anni. 

Onorò  poscia  di  una  visita  il  collegio  femminile  delle  Dimesse» 
dove  monsignor  vescovo  ^ che  1’  aveva  preceduta  , 1’  attendeva  alla 
porta  del  collegio,  e quindi  accompagnata  anche  dal  conte  Costanlin 
Zacco  , benemerito  protettore'  dell’‘instituto  , vide  le  maestre  e le 
educande  del  collegio,  degnandosi  di  trattenersi  con  esse,  e d’in- 
formarsi minutamente  sulla  qualità  della  instituzione  e sui  progressi 
degli  studj.  Visitò  tutto  lo  stabilimento,  sentì  in  esame  le  educande, 
particolarmente  negli  oggetti  concernenti  1’  instruzione  religiosa , e 
le  piacque  sopra  tutto  di  trattenere  le  più  adulte  sui  doveri  che  ad 
esse  incombono  , e sugli  obblighi  che  andranno  ad  incontrare  verso 
la  società  nel  prossimo  momento  in  cui  , compiuta  i’  educazione  , 
esse  conosceranno  di  appartenervi. 

Passò  poscia  al  monastero  delle  Eremite  , ed  accompagnata  da 
monsignor  vescovo  e dal  nobile  sig.  Alvise  Mussato  protettore  del 
monastero  , accolse  con  bontà  le  rispettose  espressioni  colle  quali  le 
educande  si  affrettarono  di  esporre  alla  M.  S.  i sentimenti  della 
gratitudine  loro  ; ammise  al  bacio  della  mano  umanissimamente 
quelle  monache  religiose  , visitò  il  monastero  , non  lasciò  d’interes- 
sarsi in  conoscere  gli  studj , i lavori  , i progressi  della  instruzione 
che  vi  apprendono  le  educande  , e finì  d’  imprimere  . nell’  animo 
delle  une  e delle  altre  que’  sensi  di  rispetto  e di  venerazione  che 
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nutrivano  verso  una  così  eccelsa  Sovrana  , eh’  ebbe  per  loro  tanta 
degnazione. 

Volle  pure  la  pvefata  M.  S.  portarsi  a visitare  il  collegio  fem- 
minile che  appartiene  , ed  è diretto  dalla  signora  Pasqua  Sandrini 
nel  locale  di  Santa  Croce.  E qui  ancora  mostrò  la  sua  bontà  e pre- 
mura neir  informarsi  di  tutti  gli  oggetti  che  interessar  possono  il 
ben  essere  ed  il  profitto  delP  Insti  luto  ^ e nell’  aggradire  le  espres- 
sioni delle  educande , e le  prove  de’  loro  studj  e de’  loro  progressi 
sì  nella  parte  interna  del  collegio  , che  della  esterna,  qual  è quella 
della  scuola  di  carità  che  a donzelle  esterne  impartisce  queli’ln- 
stituto  con  molta  cura. 

La  M.  S.  si  è por  diretta  alla  Reai  Villa  di  Strà  , accompa- 
gnata sino  alla  porta  del  Portello  dal  sig.  podestà  e dai  predetto 
sig.  ciambellano.  Le  LL.  AA.  II.  il  serenissimo  arciduca  Francesco 
Carlo  e l’eccelsa  di  lui  consorte  l’arciduchessa  Sofia,  che  nel  giorno  17 
detto  non  avean  fatto  che  transitare  per  quella  città  , degnaronsi 
il  19  di  onorarla  di  una  prima  loro  visita  , accompagnati  da  S.  E. 
il  gran  maggiordomo  sig.  conte  di  Goes.  Gli  oggetti  che  vollero  da 
prima  considerare  furono  i tempii  di  S.  Giustina  e del  Santo.  Indi 
si  recarono  all’  antica  chiesa  degli  Eremitani  , ed  in  essa  attrassero 
la  particolare  attenzione  dell’  augusta  coppia  i bei  dipinti  ond’  è 
riccamente  provveduta  , ed  in  ispecialità  quelli  del  Mantegna,  ed  il 
S.  Gio.  Battista  del  celebre  Guido  Reni.  Nel  * chiostro  addetto  alla 
stessa  chiesa  contemplarono  pure  attentamente  li  due  ben  noti  mo- 
numenti sepolcrali,  opere  sortite  dall’impareggiabile  scalpello  deU’im- 
mortale  Fidia  Italiano.  Per  ultimo  visitarono  la  cattedrale. 

Verso  1’  ora  del  mezzodì  le  LL.  AA.  II.  si  ricondussero  alla 
Villa  reale  di  Strà. 

Anche  le  terme  de’  colli  Euganei  ottennero  sempre  distinta  ri- 
nomanza per  gli  effetti  benefici  , che  seppe  ritrarne  1’  arte  salutare , 
ma  del  pregio  in  cui  salirono  ai  giorni  nostri  , ne  sia  prova  1’  aver 
esse  meritato  di  fissare  1’  attenzione  dell’  augusto  Monarca.  Infatti  la 
M.  S.  partita  la  mattina  del  10  dalla  Villa  Reale  di  Strà,  accompa- 
gnata dalle  LL.  AA.  II.  i serenissimi  arciduchi  Francesco  Carlo  e 
Ranieri  Viceré  era  già  in  Abano  dopo  le  ore  8 antimeridiane.  Il 
numeroso  popolo  ivi  accorso  anche  dai  vicini  villaggi  colla  gioja 
inspirata  negli  animi  da  così  lieta  circostanza  festeggiò  la  comparsa 
dell’  adorato  Monarca  , al  quale  consecrato  ergevasi  un’  arco  che 
di  frondi  vagamente  intrecciato  alla  natura  di  que’  luoghi  simbo- 
leggiava la  semplice  , ma  sincerissima  esultanza  dei  cuori.  Una  tenda 
elegantemente  elevata  accolse  S.  M.,  che  ivi  si  trattenne  contemplando 
i diversi  oggetti  minerali. 
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Mosse  Ji  là  a visitare  le  diverse  ricelie  sorgenti,  quindi  i locali 
delle  terme  , e concedette  Tonore  di  sempre  seguirla  al  benemerito 
Zecchinelli  , medico  alla  direzione  di  que*  stabilimenti.  La  sovrana 
compiacenza  si  estese  ad  aggradire  le  minute  esposizioni  d’ogui  par- 
ticolarità propria  dei  luoghi. 

Lasciato  Abano  , S.  M,  si  diresse  alla  volta  di  Monte  Orione, 
le  cui  termali  sorgenti  per  Cesarea  paterna  beneficenza  serbate  sono 
a ridonar  salute  alb  infirmo  soldato. 

Il  faciente  funzioni  di  comandante-gen.  T.  M.  slg.  barone  di 
Molir  , e le  primarie  autorità  militari  della  guarnigione  di  Padova 
ricevettero  la  M.  S.  all’  ingresso  dello  stabilimento. 

Lo  sguardo  del  Monarca  guidato  dai  sentimenti  dell’  animo  , 
penetrò  attentamente  in  ogni  angolo  del  recinto;  si  fermò  sopra  ogni 
particolare  oggetto  o di  cura,  o di  comodo,  o di  sollievo. 

La  gita  di  S.  M.  ai  colli  Euganei  avea  Fraglia  per  ultima  meta- 
Ivi  arrivata  recossi  al  soppresso  convento  de’  Benedettini,  del  quale 
ammirò  la  magnifica  architettura  , la  vastità  dei  recinti  e la  ridente 
posizione.  L’  eleganza  del  tempio  , e molte  rinomate  pitture  di  di- 
stinti pennelli  italiani  soffermarono  piacevolmente  lo  sguardo  illumi- 
nato di  Cesare.  Ed  esaminata  ogni  altra  cosa  , la  M.  S.  coll’  augu- 
sta comitiva  discesa  dai  colli  fece  ritorno  per  la  via  Euganea  alla 
reale  sua  Villa. 

S.  M.  r Imperatrice  e Regina  , sollecita  sempre  mai  di  tuttociò 
che  all’  educazione  femminile  si  attiene , non  volle  più  a lungo  ri- 
tardare il  sospirato  favore  di  sua  presenza  al  collegio  intitolato  di 
S.  Luigi  Gonzaga  diretto  dalla  benemerita  suor  Maria  Serafìna  Rossi- 
Partita  dalla  reale  Villa  di  Strà  , alle  ore  8 del  2i,  la  prefata 
S.  era  già  in  Padova  e recossi  subito  all’  annunziato  collegio.  Alle 
ore  IO  circa  S.  M.  1’  Imperatrice  e Regina  si  è restituita  a Strà. 

Padova  ebbe  la  stessa  mattina  Y onore  di  essere  per  la  seconda 
volta  visitata  da  S.  A.  J.  il  serenissimo  arciduca  Francesco  Carlo 
che  vi  giunse  da  Strà  alle  ore  8.  Disceso  al  palazzo  dei  conti  Pa- 
pafava  vi  trovò  riunite  le  autorità  tutte  militari , civili  ed  ecclesia- 
stiche, le  quali  pochi  momenti  dopo  furono  solennemente  pi'esentate 
air  A.  S.  1.  che  accolse  ciascun  funzionario  con  manifesti  segni  di 
bontà  esimia  , degnandosi  d’  intrattenersi  sulle  particolarità  proprie 
delle  mansioni  rispettive. 

Conoscitore  ed  amico  dell*  arti  belle  Y ottimo  principe  si  com- 
piacque di  gradire  l’  omaggio  che  gli  tribiilò  la  civica  commissione 
conservatrice  delle  patrie  antichità  , in  ben  regolato  volume  raccolti 
ed  illustrati  umiliandogli  i disegni  di  que’  raoaumenti  per  vetustà  o 


per  avite  meinorlc  preziosi  che  penano  sparai  <pia  e là  , e che  al 
presente  insieme  riuniti  per  le  cure  solerti  del  municipio  , co- 
lìiinciano  ad  offrire  interessante  mostra  di  sè,  disposti  lungo  le  logge 
che  circondano  la  gran  sala  detta  della  Ragione  , e pei  quali  ora 
sorge  quel  lapidario  museo^  che  Padova  consacra  all*  avventurosa 
memoria  del  giorno  in  cui  vide  rientrare  fra  le  sue  mura  V Impe- 
ratore e Re  Francesco  I.®  ' 

S.  A.  I.  limitossi  a vedere  il  Seminario  centrale,  dove,  rice- 
vuto da  monsignor  vescovo  e dal  rettore , passò  ad  osservare  alcuni 
dei  piu  distinti  locali:  soffermossi  ad  ammirare  la  sceltissima  biblio- 
teca , ricca  di  codici  antichi  e di  moderne  edizioni  di  lusso  , e 
visitò  la  rinomata  tipogi’afia  del  luogo  , i cui  tipi  sull*  istante  pro- 
dussero alla  sua  luce  un  poetico  componimento  latino  allusivo  alla 
faustissima  circostanza.  Alle  ore  12  meridiane  S.  A.  I.  erasi  già  ri- 
volta al  soggiorno  di  Strà. 

Alle  ore  7 della  mattina  del  22  , S.  M.  1’  Imperatore  arrivò  in 
Padova  assieme  colle  LL.  AA.  IL  gli  arciduchi  Francesco.  Carlo  e 
Ranieri  Viceré  , recandosi  direttamente  nel  Prato  della  Valle  dove 
erano  le  truppe  schierate  sulle  armi.  S.  M.  le  passò  in  rivista  e ne 
fu  contenta.  =±: Di  là  pertossi  al  collegio  femminile  delle  Dimesse.  La 
prefata  M.  S.  perlustrato  il  ritiro  e collegio  di  quelle  signore  , ac- 
compagnata dal  serenissimo  arciduca  Viceré  giunse  verso  le  ore  nove 
al  seminario  vescovile  e vi  fu  accolta  da  monsig.  vescovo  , dai  su- 
periori e professori  del  luogo  e dai  quasi  4^^  alunni,  che  ivi  sta- 
vano schierati  in  bell’  ordine  nelle  4 corsie  del  primo  cortile.  Salì 
poi  alla  celebre  ed  antica  tipografìa  , dove  aggradì  la  presentazione 
d’  un  latino  elegante  epigramma-  dettato  dal  valente  professore  Sve- 
gliato e stampalo  issofatto.  Spiegò  dappertutto  la  confortante  sua 
approvazione  ; ma  in  - ciò  specialnjenle  quando  Le  fu  mostrato  da 
monsig.  rettore  il  grandioso  teatro.^  dal  primo  vicereltore  il  modello 
dell’ incompleto  edilìzio  , dal  professore  rispettivo  il  crescente  gabi- 
netto di  fìsica  , e dal  bibliotecario  un  saggio  dei  preziosi  volumi  a 
stampa  e a penna  che  più  illustrano  la  sontuosa  libreria.  Monsignor 
véscovo  accompagnando  costantemente  S.  M.  ebbe  ad  esporle  gli  usi, 
i meriti  , i bisogni  precipui  del  tuttavia  florido  institulo.  Passò 
quindi  a visitare  il  pio  instituto  femminile  , che  viene  sostenuto 
dalla  particolare. premura  del  rev.  D.  Antonio  Malucello  nel  sop- 
presso convento  di  5.  Rosa,  e in  esso  vide  come  più  di  cento  don- 
zelle miserabili  , tolte  al  pericolo  della  - seduzione  , vengono  ivi  rac- 
colte, mantenute  ed  instruite.  = Recossi  poi  alla  scuola  elementare 
maggiore  di  quattro  claisi  iilslituita  da  Soli  tre  anni.  In  tutti  quei 
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5fal)lllm'*ntl  moslrossi  cìementissimameiite  d’  e.sscre  soddisfatta , ed 
in  quest’ ultimo  mossi  i giovanetti  da  vero  sentimento  di.  devota  gra- 
titudine non  seppero  trattenersi  dal  prorompere  con  ispontanca  vi- 
vacità in  grida  di  evviva  di  die  ecdieggiarono  al  partire  della  M. 
S.  le  volte  di  quel  vasto  locale  per  le  voci  unanimi,  dei  moltissimi 
alunni  ^ che  vi  si  trovavano  raccolti.  = S.  M.  si  trasferì  anche  a 
vedere  la  fabbrica  del  nuovo  macello  ; passò  infine  al  palazzo  dei 
nobili  signori  conti  e cav.  Pappafava,  dov’  crasi  degnata  di  prendere 
alloggio  in  unione  fili’  augusta  sua  famiglia.  C(dà  crasi  già  degnata 
di  smontare  sino  dalle  ore  9 antimerid.  S.  M.  i’  Imperatrice  , di 
dove  poscia  reco.ssi  alla  chiesa  degli  Eremitani  ed  a quella  dell’ An- 
nunziata nella  vicina  Arena  per  vedervi  i celebri  dipinti  del  Giotto 
e di  Guido  Reni  ed  i preglevoli  monumenti,  che  ivi  esistono  , tra 
i quali  quelli  dell’ immortale  Canova.  Ti*asferitasi  poi  la  M.  S.  al- 
rOrfanotrofio  delle  zitelle,  ebbe  la  degnazione  di  visitare  quello  sta- 
bilimento e di  conoscere  il  collegio  femminile  diretto  dalla  R.  M. 
Angela  Gesuati.  Passò  quindi  al  già  mentovato  institulp  di  S.  Rosa, 
ed  a visitare  i poveri  raccolti  nella  casa  di  ricovero  e d’  industria. 

Le  LL.  MM.  ebbero  pure  la  clemenza  di  accordare  alle  prima- 
rie autorità  civili  e militari  cd  a monslg.  vescovo  P altissimo  onore 
di  sedere  alla  loro  mensa.  Dopo  il  pranzo  fu  accordato  alle  dame 
della  città  P onore  prezioso  d’  essere  presentate  a S.  M.  P Impera- 
trice , la  quale  le  accolse  con  clemente  alfabllità.  L’  Imperatore  ben 
conoscendo  P illimitata  devozione  e fedeltà  della  città  di  Padova  , 
le  fece  conoscere  che  non  si  avrebbe  potuto  offerirgli  più  gradito 
omaggio  che  quello  di  convertire  in  opere  di  beneficenza  e di  pub- 
blica permanente  utilità  quei,  fondi  , che  per  pubbliche  feste  si  fos- 
sero predisposti.  Obbediente  quella  città  ha  corrisposta  la  somma  di 
lire  sei  mille  alla  casa  di  ricovero  ; e dieci  doti  si  consegnarono  al 
pio  Instituto  di  S.  Rosa.  Stabilì  anche  che  sia  da  costruirsi  un  Lis^ 
Ione  di  macigno,  lungo  la  diritta  linea-  del  Prato  della  Valle  , ed 
inoltre  che  sulle  rovine  delP  incendiato  collegio  Amuleo  sia  rifab- 
bricato un  decoroso  cd  utile  edifizio  per  tramandare  ai  posteri  la 
gratissima  ricordanza  di  un  giorno  così  avventuroso.  Di  tale  edifizio 
crasi  costruito  un  grande  modello  secondo  l’idea  e sotto  la  direzione 
dell’  abile  sig.  ingegnere  Giuseppe  Japelli  ; e S.  M.  si  degnò  di 
esaminarlo  ed  ebbe  la  clemenza  di  aggradire  la  inscrizione  destinata 
da  porsi  sul  fregio  della  facciata. 

La  sola  pubblica  festa  pertanto  alla  quale  venne  supplicata  la 
M.  S.  a degnarsi  d’  intervenire  , fu  quella  del  Palio  In  Prato  della 
Valle  , consistente,  nella  corsa  delle  bighe,  alternala  con  quella  ilei 
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r^'ìvalli  sciolti  , al  qtiale  oggetto  fu  destinàto  «d  allestito  il  palazzo 
del  nob.  Teodoro  Zacco  per  luogo  di  momentanea  sua  dimora. 

L’  adorato  Sovrano  volle  coronar  1’  opera  del  suo  amore  verso 
que*  fedeli  suoi  sudditi  colmandoli  del  più  grande  favore  cui  osas- 
sero di  aspirare  , qual  lu  quello  di  accettare  quella  tenue  testimo- 
nianza della  pubblica  gloja , cd  onorandola  del  suo  intervento  ^ mo- 
strandosi in  persona  unitamente  alFaugusta  Imperatrice  sua  consorte 
ed  alle  LL.  AA.  imperiali  1’  arciduca  Francesco  Carlo  , Tarci- 
ducbessa  Sofìa  e 1’  arciduca  Viceré  , non  clic  alle  LL.  AA.  RR.  i 
serenissimi  arcidutbi  duca  e duchessa  di  Modena  , al  popolo  im- 
menso die  ansioso  di  ammirarlo  e venerarlo  stava  raccolo  in  quella 
vastissima  piazza. 

•Terminate  le  corse,  al  sopravvenir  della  sera  le  LL.  MM.  col- 
l'augusta comitiva  partirono  dal.  Prato  della  Vaile  per  restituirsi  alla 
R.  villa  di  Strà,  accompagnate  dalle  .acclamazioni  di  tutto  il  popolo 
accorso  per  ammirarle  , e dalle  benedizioni  universali  verso  1’  augu- 
stissimo Imperatore  e Re. 

Tutti  quelli  che  ebbero  P alto  onore  di  approssimare  le  LL. 
MM.  rimasero  vivamente  penetrali  dei  generosi  modi  e »iella  cle- 
menza veramente  sovrana  con  cui  furono  accolti  ed  umanissimamcntc 
trattati  dalle  MM.  LL. 

S.  A.  1.  il  serenissimo  arciduca  Francesco  Carlo  , giunto  la 
mattina  del  in  Padova  dalla  reai  villa  di  Strà  , alle  ore  otto  c 

iTìezzo  , recossi  direttamente  al  cìvico  spedale  , ove  discese  ad  esa- 
minare colla  maggiore  attenzione  ì diversi  locali  dello  stabilimento. 
L’  orto  botanico  otteune  la  seconda  visita  di  S.  A.  L , che  di  là 
trasferissi  alla  R.  università.  Quivi  degnossi  di  accordare  riflesso  ai 
difitrenti  scentifìoi  gabinetti.  Fissò  con  occhio  di  compiacenza  i bei 
preparati  anatomici  dell’  attuale  professore  sig.  Caldani  , e volle 
anco  assistere  con  benigna  condiscendenza  a vari  sperimenti  di  fìsica 
operati  dal  professore  sig.  abate  Dal-Negro  , appalesandone  aggra- 
dimento ed  encomiando  alcune  macchine  dallo  stesso  professore  in- 
ventate. S.  A.  1 prima  del  mezzoili  ritornò  in  seno  dell’ augustis- 
sima sua  famìglia  alla  reai  villa  di  Strà. 

Avendo  il  tempo  burrascoso  del  20  impedito  che  le  LL.  MM. 
II.  RR.  ed  augusto  seguito  da  Lizza  Fusina  si  trasferissero  a Vene- 
zia , fu  una  fortunata  occasione  per  cui  Mestre  ebbe  P onore  di 
accogliere  nel  suo  seno  il  proprio  Monarca  che  vi  giunse  con  l’au- 
gusta sua  comitiva  alle  ore  otto  pomeridiane  per  passarvi  la  notte  , 
c dirigersi  la  mattina  del  26  a Venezia. 

Al  primo  sentore  che  si  ebbe  del  di  lui  arrivo  il  R.  comniis- 
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sariò  distrettuale  mise  in  opera  ogni  sua  cura  per  disporre  quanto 
meglio  fu  possibile  , nella  ristrettezza  del  tempo  , gli  alloggi  neces- 
sari^ e le  Lbi-  ‘^ìM.  II.  RR.  , e S.  A.  1.  T arciduca  Francesco  Carlo' 
unilamènle  alT  arciduchessa  Sofia  alloggiarono  nell’  albergo  delln 
Campana^  e le  LL.  AA.  II.  RR.  Tarciduca  Ranieri  e la  di  lui  con- 
sorte presero  alloggio  in  casa  del  N.  U.  Stefano  Valier. 

Al  giungere  dell’  adorato  Monarca  ^ che  benignamente  si  mo- 
strò tosto  al  numeroso  popolo  raccolto  dal  pergolato  del  suo  albergo, 
replicati  si  sentirono  gli  evviva  di, esultanza  per  la  sua  inaspettata 
comparsa. 

Durante  la  notte,  a diligenza  e cura  speciale  del  sig.  ingegnere 
Barbon , furono  riattate  con  sabbia  e ridotte  a più  comodo  transito 
le  strade  che  percorrer  dovevan  le  LL.  MM.  e le  LL.  AA.  IL  RR., 
superando  tulli  gli  ostacoli  che  opponevano  la  brevità  del  tempo,  e 
la  pioggia  dirotta  che  continuò  senza  trégua  fino  al  mattino. 

Allo  ore  otto  , S.  M.  1’  Imperatore  e Re  si  degnò  di  ricevere 
il  R.  Commissario,  1’  1.  R.  Pretore  e la  deputazione  comunale,  che 
fecero  istanza  di  poter  umigliargli  i sentimenti  della  loro  devozione. 
Poco  dopo  le  predette  autorità  distrettuali  e comunali  furono  accolte 
benignamente  da  S.  A.  1.  il  serenissimo  arciduca  Viceré,  al  quale 
pure  aspirarono  all’  onore  di  presentarsi.  Indi  S.  M.  L R.  Taugusto 
Sovrano  con  l’  eccelso  suo  seguito  si  diresse  alia  volta  di  Venezia 
tra  le  benedizioni  del  popolo  in  folla  raccolto  ed  esultante  per  cosi 
fausto  ed  inatteso  avvenimento. 

Il  giorno  25  luglio  era  destinalo  a far  rivedere  ai  Veneziani  , 
dopo  una  lunga  ed  impaziente  aspettativa  V adorato  loro  Monarca, 
ma  una  burrasca  che  imperversò  dalle  due  ore  pomeridiane  sino  a 
notte  avanzata,  è sopravvenuta  a ritardare  tale  contento.  S.  M.  l’Im- 
peralore  e Re  , che  in  compagnia  dell’  augusta  sua  consorte  e delle 
Lli.  AA.  IL  e RR.  gli  arciduchi  Francesco  Carlo  e Ranieri,  unita- 
mente alle  arciduchesse  loro  spose  crasi  trattenuta  alcuni  giorni  alia 
R.  villa  di  Strà  , si  mosse  di  là  alle  ore  tre  e mezzo  pomexddiaae 
c giunse  a Fusina  poco  dopo  le  cinque. 

Essendo  cessata  la  pioggia  , e rasserenato  in  parte  il  cielo  , 
non  era  alcuno  che  non  isperasse  che  anche  il  vento  gagliardo 
si  calmerebbe  ; e con  siffatta  lusinga  si  avviò  verso  Fusina  un  gran 
numero  di  persone  m bissone  , gondole  ed  altre  barche  d’  ogni  ge- 
nere. Frattanto  tutta  la  popolazione  sempreppiù  confidando  che 
seguirebbe  1’  ingresso  delle  LL.  MM.  e delie  LL.  A A.  II  , s’  era 
messa  nel  più  gran  movimento;  le  sponde,  le  strade,  le  finestre 
lungo  tutto  il  Canal  Grande  erano  festevolmente  addobbate  e piene 


di  spettatori.  Ma  suìT  imbrunir  della  sera  giunse  1’  avviso  ebe  nella 
fiducia  d’  un  miglior  tempo  era  differilo  lino  alla  malliua  citi 
r arrivo  degli  augusti  viaggiatovi  , i quali  passcu-ouo  a pernottare  a 
MésUe  dove  , dopo  le  otto  della  mattina,  montarono  con  tutto  il 
loro  seguito  negli  Scalò  dell’  1.  Fi.  marina,  e Iraversaiido  il  torte  di 
INialghera  entrarono  nella  Laguna.  Daraute  il  tragitto  vennero  in- 
contrate ed  accompagnale  da  molte  gondole  e barche  che  di  nuovo 
erano  partite  da  Venezia.  Tutto  il  convoglio  entrò  nella  città  dalla 
parte  del  Cauaireglo  , e dalla  punta  di  S.  Geremia,  percorse  tutto 
il  Canai-grande  hao  alla  scalinata  del  giardino  annesso  al  palazzo 
reale,  dove  le  prelcdale  LL.  MM.  e A A,  li.  scesero  a terra  accolte 
da  vari  lunzionari  della  corte  che  le  accompagnarono  fino  ai  loro 
appartamenti  , di  dove  S.  ÌVl.  F Imperatore  accompagnato  da  S.  M. 
r imperatrice  , da  S.  M.  F arclduciiessa  duchessa  di  Parma  , giunta 
la  sera  precedente,  e dalie  LL.  A A.  IL,  si  compiacque  di  airacciarsi 
più  volte  a diversi  balconi  posti  sulla  gran  piazza  di  S.  Marco, 
mostrandosi  alla  moltiludine  accorsa  che  proruppe  in  ripetute  e 
spontanee  acclamazioni. 

In  ogni  luogo  per  dove  passò  V angusta  comitiva  , malgrado 
che  continuasse  li  tempo  ploroso-j  un’  aflliienza  straordinaria  di  spet- 
tatori , c un  festivo  apparato  , come  nel  giorno  precedente  , furono 
di  bel  nuovo  F indizio  dei  desiderio  e giubilo  rlvereiile  con  cui 
quegli  abitanti  accoglievano  pcn’  la  quinta  volta  in  mezzo  ad  essi 
1’  ottimo  Monarca  ed  anelavano  di  tributare  Foinaggio  della  loro  de- 
vozione a tutti  gii  alili  eccelsi  individui  dell’augusta  sua  famiglia. 

Mentre  li  suono  generale  de’  sacri  bronzi  annunziava  1’  arrivo 
del  convoglio  , e le  bande  musicali  sparse  iu  diversi  punti  , c fra 
le  altre  epici  la  collocala  sul  beiiissiriio  Yacht  imperiale  ancorato  da- 
vanti il  giardino  reale,  facevano  risuonar  Faria  di  giulive  armonie, 
in  tutti  i luoghi  per  dove  passò  il  convoglio  , eocheggiarono  vivis- 
simi applausi  e gridi  di  gi<-  ja. 

La  commissione  di  beneficenza  volendo  che  anche  la  classe  più 
indigente  degli  abitanti  partecipasse  magglorriicnte  alla  pubbLca  esul- 
tanza, avea  disposto  che  per  tre  giorni  consecutivi  fosse  assegnato  ai 
poveri  sovvenuti  il  doppio  dell’  ordinano  sussidio. 

S.  A.  1.  e 11.  l’arciduca  Francesco  Carlo  in  compagnia  dell’ ar- 
ciduchi ssa  Sofia  , dopo  aver  ascoltato  la  messa,  nella  basilica  di  S. 
Òiarco  , si  Irasfeii  il  mattina  all’  isola  de’  PP.  Armeni  iMechita- 
risli  in  S.  ìuuzzhvo  , trattenenduvisi  luugaineiite  per  vedere  quel  ce- 
liare fiihlitulo  , gli  anticlilsàiini  e numerosi  coillci  originali  che  vi 
si  ci.stodiscunu  , c la  tipografia  , dove  aggradì  con  bontà  un’  inserì- 
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zlone  armeno-italiana  sul  momento  composta  « stampala.  Di  là  gli 
angusti  Conjugi  si  avviarono  al  Lazzaretto  e S.  A.  L l*  arciduca 
volle  essere  minutamente  informato  de’  metodi  ivi  osservati.  Prima 
di  restituirsi  al  Palazzo  reale  visitarono  P I.  R.  Biblioteca  Marciana 
ove  airimirarono  i piu  bei  dipinti  , i marmi  più  distinti  e i codici 
di  pregio  più  notabile.  Nel  dopo  pranzo  passarono  a vedere  la  chiesa 
della  Salute,  indi  al  Lido,  dove  si  compiacquero  di  fare  una  passeggiata. 

La  illuminazione  generale  della  città,  segnatamente  della  Piazza 
di  S.  Marco  e lungo  il  Canal . Grande,  che  non  potò  effettuarsi  nella 
notte  precedente,  ebbe  luogo  la  sera  del  27  per  effetto  di  effusione 
spontanea  di  quegli  abitanti.  La  Piazza  e la  Piazzetta  presentarono 
un  colpo  d’occhio,  che  si  può  dir  unico  per  la  grandiosa  simmetria 
e vastità  del  recinto  architettonico  , che  tutto  era  affollatissimo  fiuo 
a notte  avanzata.  Riuscì  pur  vaga  la  illuminazione  lungo  il  Canal 
Grande  , che  massime  in  certi  punti  era  disposta  con  elegante  e 
splendida  distribuzione.  Anche  nell’ interno  e perfino  nelle  parti  più 
remote  molte  rase  erano  riccamente  illuminate.  S.  M.  P arciduchessa 
duchessa  di  Parma  e le  LL.  AA.  IL  e RR.  i’  arciduca  l’raiicesco 
-Carlo  e 1’  arciduca  Viceré  unitamente  alle  auguste  loi'o  Spose  si 
compiacquero  di  fare  un  giro  pel  Canal  Grande  per  osservare  da 
vicino  le  particolarità  che  lui  tale  spettacolo  offrì  nella  posizione  e 
forma  di  quella  città. 

Il  consiglio  comunale  fra  le  altre  deliberazioni  prese  per  di- 
stinguere con  atti  di  provvide  largizioni  la  lieta  circostanza  delia 
dimora  di.S.  M.  in  Venezia  , avea  destinato  di  assegnare  60  doti 
di  lire  5oo  austriache  per  ciascuna  ad  altrettante  povere  ed  oneste 
donzelle  nate  e domiciliate  in  quella  città.  L’  estrazione  a sorte 
delle  graziate  fu  eseguita  la  mattina  del  28  con  tutte  le  occorrenti 
formalità  nella  loggetta  di  S.  Marco.  E affinchè  la  grazia  ridondasse 
zhaggiormente  a vantaggio  delle  fanciulle  favorite  dalla  sorte  , la 
somma  delle  doli  fu  depositata  nella  cassa  di  risparmio,  onde  fruis- 
sero anche'  dell’  interesse  annuo  del  4 p^r  finché  si  effettui  il 
pagamento  alf  època  del  matrimonio. 

PVattanto  l’arciduca  Francesco  Carlo  e la  di  lui  sposa  visita- 
rono il  palazzo  ducale  indi  la  chiesa  do’  SS.  Gio.  e Paolo  , ove 
contemplarono  il  S.  Pietro  martire  del  Tiziano.  Nella  chiesa  dei 
Gesuiti  ammirarono  la  ricchezza  de’  marmi  , il  S.  Lorenzo  di  Ti- 
ziano e r Assun'ta  del  Tintoretto  ,*  e a S.  Maria  Formosa  videro  la 
S.  Barbara  del  Palma  vecchio,  che  trov.irono  sì  ricca  d’  ogni  ma- 
niera di  pregi  pittorici.  Nel  dopo  pranzo  furono  ad  osservare  1’  i- 
soletta  di  S.  Michele  di  Murano,  c specialmente  la  elegaute  è ricca 
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cappelletta  Miani  e di  là  a Murano,  dove  onorarono  della  loro  pre- 
senza alcune  fabbrlclie  di  cristalli  , specchi  e conterie. 

Verso  le  ore  y pomeridiane  , provenienti  per-  la  via  di  Fusiiia, 
dov’  era  andato  a riceverle  uno  degli  scalè  dell’  I.  R.  marina,  giun- 
sero in  ottimo  stato  di  salute  le  LL.  AA.  II.  e RR.  il  ’ granduca  e 
la  granduchessa  di  Toscana  e smontarono  all’  albergo  reale  di  Da- 
nieli sulla  riva  degli  Scliiavoni , nel  qual  sito  era  schierata  in  bella 
tenuta  una  parte  della  guarnigione. 

IVeìla  sera  e nella  notte  seguente  ricorreva,  una  festa  patria  detta 
la  di  S.  Marta.  Per  rendere  In  quest’  anno  più  giuliva  tale 

festa  iiiariltima  , che  ha  luogo  sul  largo  canale  della  Giudecca , 
r ottimo  .Sovrano  degnandosi  di  accettare  un  rispettoso  tributo  del 
ceto  mercantile  aveva  avuto  la  benignità  di  dar  lusinga  che  avrebbe 
assistito  allo  spettacolo  con  tutta  l’eccelsa  sua  comitiva  sopra  una 
Galleggiante  a tal  uopo  allestita.  Ma  una  leggiera  indisposizione 
reumatica,  clic  da  due  giorni  lo  impediva  di  uscire  dai  suoi  appar- 
tamenti , e da  cui  ebbesi  la  compiacenza  di  annunziare  che  trova- 
vasi  già  sommamente  migliorato  , non  gli  ha  permesso  di  accrescere 
col  suo  intervento  V onore  e 1’  allegrezza  di  si  straordinaria  festività. 
L’  eccelsa  comitiva  vide  da  tutti  i punti  il  sorprendente  ed  incon- 
cepibile spettacolo  che  offerivano  la  illuminazione  delle  case  e delle 
rive,  dei  bastimenti  mercantili,  della  facciata  del  tempio  di  S.  Gior- 
gio e della  punta  della  Dogana  della  Salute  , 1’  andirivieni  delle 
barche  così  va'gamente  abbellite,  e l’Immenso  numero  di  persone  , 
che  nelle  barche  medesime  e sulle  rive  si  abbandonava  ai  trasporti 
di  giubilo  inspirato  da  così  fausta  e memorabile  circostanza.  Tutti 
gli  augusti  Principi  che  hanno  onorato  del  loro  intervento  quella 
festa,  degnarono  di  dimostrare  non  che  meraviglia  per  una  così 
singolare  riunione  di  effetti  variati  e pittoreschi  , ma  pure  di  espri- 
mere la  loro  compiacenza  e soddisfazione  nell’  aver  assistito  ad  uiio 
spettacolo  che  è unico  nel  suo  genere  e proprio  esclusivamente  di 
quel  paese.  Troppo  prolissa  essendo  la  descrizione  dell’  elegante  e 
ricca  Galleggiante  aggiungeremo  solo  che  rinvenzione  e l’esecuzione 
della  medesima  furono  del  sig.  Borsaio  , professore  dell’  1.  R.  acca- 
demia di  beile  arti , sotto  la  direzione  del  sig.  Marino  Doxerà , 
membro  della  camera  di  commercio. 

Quella  1.  R.  accademia  delle  belle  arti,  che  nel  28,  era  stata 
onorata  dalle  LL.  A A.  IL  1’  arciduca  Viceré  e T -arciduchessa  Vi- 
ceregina , ebbe  il  2q  P onore  d’una  visita  delie  LL.  AA.  IL  Par- 
cidnea  Francesco  Carlo  e l’arciduchessa  Sofia,  venendovi  incontrate 
e ricevute  dai  sig.  presidente  conte  cav.  Cicognara,  dal  segretario  A. 
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U.  Dicvlo  e tlal  corpo  «le’  professori.  Tra  T altre  cose  dicLiararouo 
le  LL,  AA.  di  acquistare  due  quadri,  che  formavano  parte  della 
pubblica  esposizione.  Dopo  pranzo  gli  augusti  Principi  furono  a vi- 
sitare le  venerande  antichità  del  Duomo  di  Torcello  e della  conti- 
gua chiesa  di  S.  Fosca  , e si  compiacquero  di  osservarvi  le  tante 
cose  che  ivi  si  presentano  al  curioso  delle  antichità  e dei  primi  riti 
della  Chiesa  Veneta.  Colà  trovarono  5.  M.  la  duchessa  di  Parma  , 
che  vi  si  era  recata  pel  medesimo  oggetto.  Ripassarono  poscia  per 
Furano  , ove  si  trattennero  alcun  poco  per  vedere  i lavori  di  mer  - 
letto a punto  ; genere  di  manifattura  otid’  è celebre  quell’  isola, -e 
ne  mostrarono  tanta  persuasione  che  si  degnarono  di  farne  qualche 
acquisto.  JNella  sera  le  prelodate  MM.  SS.  ed  AA.  IJ.  onorarono 
della  loro  presenza  il  teatro  di  S.  Benedetto. 

S.  A.  I.  e R.  il  granduca  di  Toscana  si  recò  la  mattina  alla 
chiesa  della  Salute,  indi  da  S.  A.  1.  il  serenissimo  arciduca  Viceré, 
e nei  dopo  pranzo  visitò  la  chiesa  di  S.  Giorgio  maggiore  e dipoi 
fece  una  corsa  di  mare  fuori  del  porto  di  Lido.  Nella  sera  in  com- 
pagnia di  S.  A.  L la  granduchessa  e col  suo  seguito  di  corte  si 
compiacque  di  fare  il  giro  di  tutto  il  Gran-Canale,  che  special- 
mente collo  splendore  della  luna  presenta  sempre  un  sorprendente 

l’Imperatrice  Regina  onorò  la  mattina  del  3o  d’una  visita 
r accademia  delie  belle  arti  , dove  eransi  recati  di  già  poco  prima 
le  LL.  AA.  IL  e RR.  il  granduca  e la  granduchessa  di  Toscana, 
coi  quali  la  prelodata  M.  S.  vi  si  trattenne  quattro  ore  di  seguito 
contemplando  ed  ammirando  i preziosi  monumenti  che  si  conservano 
in  quello  stabilimento,  ed  ebbe  poi  la  particolar  degnazione  e bontà 
di  vedere  le  nuove  sale , nelle  quali  erano  in  gran  numero  esposti 
dei  nuovi  lavori  dei  più  distinti  accademici  ed  artisti  Veneti. 

Frattanto  le  LL.  AA.  IL  e RR.  1’  arciduca  Francesco  Carlo  e 
rarciduchessa  Sofia  furono  a vedere  la  Chiesa  dei  Frari,  dove  fer- 
marono la  loro  attenzione  sul  quadro  di  Tiziano  , indi  la  chiesa  e 
scuola  di  S.  Rocco  , ed  Jn  quest’  ultima  , riconobbero  1’  eccellenza 
del  maestro  Tintoretli  nel  superbo  quadro  della  Crocifissione,  e là 
volle  S.  A.  I.  r arciduca  inscinversi  nel  numero  dei  confratelli  se- 
guendo r esempio  dell’  augustissimo  suo  Genitore.  Passarono  pospia 
alia  Galleria  Barbarigo  per  vedere  quella  ricca  ed  insigne  raccolta 
d’  opere  di  Tiziano  , e di  là  nel  contiguo  palazzo  Pisani  in  cui 
esiste  la  famosa  tela  di  Paolo  Verouesp  rappresentante  la  famiglia 
di  Dario  ai  piedi  di  Alessandro.  In  questo  giro  le  LL.  A A#  colsero 
pure  r opportunità  di  visitare  la  chiesa  dei  Greci  e la  sinagoga 
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degli  Ebrei,  e nel  dopo  pran/.o  S.  A.  L e R.  1’  arciduca  visitò  solo 
il  seminario  patriarcale  , la  dogana  di  mare  , il  portofranco  ed  ali- 
tile i vicini  magazzini  de’  sali. 

Poco  prima  S.  A.  1.  V arciduca  Vicere  aveva  egli  medesimo 
visitato  i detti  magazzini,  ed  inoltre  il  . deposito  generale  dei  nitri 
e il  magazzino  delle  somministrazioni  , ed  i luoghi  dove  si  stanno 
costruendo  i nuovi  grandiosi  magazzini  , trattenendosi  per  più  di 
due  ore  coll’  agente  dei  sali  sig.  Presher  , ed  informandosi  minuta- 
mente di  tutti  i rami  ai  quali  si  riferiscono  le  di  lui  inspezioni. 

Verso  le  ore  otto  pomeridiane,  proveniente  dalla  R.  viìleggla- 
lura  del  Catajo  , arrivò  in  Venezia  S.  A.  R,  il  duca  di  Modena  , 
e andò  a smontare  all’  albergo  reale  di  Danieli  sulla  riva  degli 
Schlavoiii. 

S.  M,  r Imperatrice  Regina  , S.  M.  la  duchessa  di  Parma  , le 
LL.  AA.  11.  e RR.  il  Granduca  e la  Granduchessa  di  Toscana  e 
gli  arciduchi  Francesco  Carlo  e Ptaiiieid  colle  arciduchesse  loro  spose 
si  compiacquero  d’  intervenire  nella  sera  ad  una  rappresentazione 
comica  nel  teatro  di*  San  liUca  , il  quale  era  stato  con  magnificenza 
ed  eleganza  straordinaria  addobbato  ed  illuminato  per  disposizione 
del  N.  U.  Vendramin  proprietario  del  medesimo.  Dopo  lo  spettacolo 
r eccelsa  comitiva  accompagnata  da  un  grandissimo  numero  di  gon- 
dole e barche  d’  ogni  genere  si  restituì  al  palazzo  reale  pel  Canal 
Grande,  che  pure  durante  il  passaggio  di  tutto  il  corteggio  fu  illu- 
miuato  con  fuochi  chiuesi. 

Le  LL.  MM.  udirono  il  3i  la  messa  nrlla  cappella  del  palazzo 
reale.  L’augusto  Sovrano  ristabilitosi  quasi  del  tutto  dalla  sua  in- 
disposizione reumatica  , usci  poscia  dai  suoi  appartamenti  e fece  uii 
passeggio  nel  giardino.  Frattanto  S.  M.  1’  imperatrice  si  trasferì  a 
visitare  il  monastero  delle  Cappuccine  agli  Ogni-Santi. 

S.  M.  Tarciduchessa  diudiessa  di  Parma  fu  a vedere  nella  mat- 
tina la  chiesa  del  Redentore  , e nel  dopo  pranzo  onorò  di  una  sua 
visita  il  monastero  delle  Salesiane. 

Le  LL.  AA.  IL  r arciduca  Francesco  Carlo  e 1’  arciduchessa 
Sofia  dopo  aver  ascoltata  la  messa  nella  basilica  di  S.  Marco,  sali- 
rono sulla  gran  torre  per  ammirare  la  costruzione  di  una  mole  così 
imponente  n e per  osservare  il  mare.  Indi  passarono  il  resto  della 
mattina  nella  magnifica  Galleria  Manfrin. 

Le  LL.  AA.  Il,  il  Granduca  e la  Granduchessa  di  Toscana 
visitarono  alcune  chiese,  il  palazzo  ducale  e la  Biblioteca  Marciana. 

Dopo  le  ore  sei  pomeridiane  S.  A.  I.  1’  arciduca  Viceré  in 
compagnia  dell’  arciduchw’ssa  Vice  reggina  ai  recò  al  passeggio  nei 
dubblici  giardini. 
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Nella  «era  S.  M.  rarciducheiii>a  Maria  Luigia  c le  LL.  AA.  IL 
il  Granduca  e la  Granduchessa  di  Toscana  intervennero  al  consueto 
sjxjltacolo  nel  teatro  la  Fenice,  e S.  A.  1.  l’arciduca  Francesco 
Carlo  onorò  nuovamente  della  sua  presenza  il  teatro  Vendramia 
a S.  Luca.  , 

La  mattina  del  i Agosto  , il  monastero  delle  Salesiane  ebbe 
r alto  onore  di  essere  visitato  da  S.  M.  V Imperatrice. 

S.  A.  1.  e R.  il  Granduca  di  Toscana  si  recò  alle  ore  6 della 
mattina  alT  Arsenale  e vi  si  trattenne  fino  alle  io  esaminando  ogni 
parte  di  si  vasto  stabilimento,  e facendo  in  ogni  cantiere,  officina, 
deposito  e bastimento  le  più  minute  investigazioni,  ed  esprimendo 
agli  ufficiali  ed  amministratori  della  marina  il  suo  aggradimento  col 
mezzo  del  generale  comandante  superiore  marchese  Paolucci  , che 
ha  avuto  1’  onore  di  accompagnarlo.  Alle  ore  7 della  sera,  si  com- 
piacque di  montare  sul  bastimento  a vapore  meriti*’  era  in  atto  di 
partire  por  Trieste  coir  60  e più  passaggieri  , e vi  rimase  finché  il 
basliinenlo  medesimo  arrivò  al  porto  del  Lido,  di  dove  la  prelodata 
A.  S.  fece  ritorno  colla  propria  gondola. 

Le  LL.  AA.  li.  e RR.  1’  arciduca  Francesco  Carlo  e 1’  arcidu- 
‘ebessa  Sofia  partirono  alle  ore  nove  della  mattina  per  Cbloggia , e 
*di  là  ritornarono  verso  le  ore  undici  della  notte. 

Nella  sera  S.  M.  1’  arciduchessa  duchessa  di  Parma  onorò  di 
sua  jiresenza  il  teatro  di  S.  Benedetto. 

S.  M.  r augustissimo  Sovrano  , la  mattina  del  2 degnossi  di 
visitare  queir  Arsenale  marittimo,  nel  portarsi  al  quale  le  furono 
resi  i dovuti  ouori  dall’ 1.  R.  yacht,  e dalla  fregata  ammiraglia,  ad 
eccezione  cle’  tij'i  eh  cannone,  che  S.  M.  non  volle  che  si  facessero. 
Air  ingresso  principale  dell’Arsenale  , vi  era  schierato  un  distacca- 
mento di  ogni  corpo  della  marina  , gli  allievi  del  collegio  marit- 
timo , eoi  lispeltivi  professori,  e gli  alunni  della  casa  d’educazione 
'per  la  fanteria  marina  ; indi  S.  M.  con  gran  corteggio  di  uffiziali 
ed  impiegati  della  marina  si  trasferì  nelle  sale  d’armi  e nei  diversi 
depositi  , magazzini  ed  officine. 

Quantunque  la  prefata  M.  S.  siasi  fermata  per  ben  tre  ore  in 
quello  stabilimento,  tuttavia  non  giunse  a far  l’intiero  giro  del 
medesimo  , e si  riservò  perciò  di  veder  in  altra  giornata  l*  artiglie- 
ria marina  coi  relativi  depositi  ed  officine  in  parte  nuove  , recan- 
dosi infine  a bordo  del  poc’  anzi  riarmato  brick  il  Veneto  , su  di 
cui,  come  sugli  altri  oggetti  veduti,  degnossi  di  manifestare  l’alta 
sua  soddisfazione  al  comandahte  superiore  della  marina. 

Alle  sci  pomeridiane  ebbero  V onore  di  essere  ricevuti  da  S. 
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M.  in  udienza  particolare  una  deputazione  del  ceto  mercantile  di 
Trieste,  condotta  da  3.  E.  il  conte  Porcia  governature  di  Trieste  , 
una  deputazione  della  città  di  Rofigo  composta  del  sig.  Casalini 
podestà , del  sig.  ciambeliaiio  Silvestri  , e del  nob,  sig.  Angeli  , éd 
alcune  altre  deputazioni  e persone  ragguardevoli  delle  altre  città 
e provincie. 

S.  M.  l’Imperatrice  Regina  visitò  nella  mattina  il  palazzo  du- 
cale , la  biblioteca  Marciana  osservando  quanto  racchiudesi  di  più 
raro  e di  più  pregievole  nell’  uno  e nell’  altra. 

S.  M.  la  Duchessa  di  Parma  si  compiacque  essa  pure  di  ono- 
rare alle  ore  5 pomerid.  l’Arsenale  della  sua  visita,  e di  trattenersi 
per  tre  ore,  esaminando  partitamente  tutti  gli  oggetti.  Nella  sera 
intervenne  all’  opera  1’  Otello  nel  teatro  di  S.  Benedetto. 

S.  A.  L r arciduca  Francesco  Carlo  in  compagnia  dell*  arcidu- 
chessa sua  Sposa  visitò  nella  mattina  le  chiese  di  S.-  Zaccaria  e di 
S.  Salvatore,  poscia  onorò  il  palazzo  Grimani  di  S.  Maria  Formosa, 
.dove  fra  le  altre  preziosità  di  belle  arti  e dì  antichità  si  conserva 
la  sfatua  greca  colossale  di  Agrippa  , già  ornamento  del  Panteon  , 
indi  si  recò  a vedere  nella  casa  dei  signori  Ileinzelmann  la  prima 
Ebe  del  Canova  , e di  là  passò  ad  osservare  la  chiesa  di  S.  Mauri- 
zio , nuovo  monumento  del  buon  gusto  Veneto , e infine  la  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Stefano,  dove  riposano  le  céneri  del  famoso  Doge 
Moroslni  , soprannominato  il  Peloponnesiaco,  lu  questo  giro  onorò 
altresì  il  laboratorio  di  Giuseppe  Ruspini  fabbricatore  di  catenelle 
d’  oro  del  qual  genere  di  manifattura  veneziana  degnossi  di  faro 
un  acquisto. 

Nel  dopo  pranzo  le  prelodate  LL.  AA.  II.  si  recarono  ad  os- 
servare le  chiese  di  S.  Simon  piccolo  , degli  Scalzi  , e S.  Lucia  , o 
poscia  anche  la  nuova  chiesa  che  in  quei  dintorni  si  sta  erigendo 
mediante  1’  attivo  zelo  del  sacerdote  Giuliano  Catullo.  Di  là  passa- 
rono a vedere  la  fabbrica  dei  tabacchi  entrando  nei  più  minuti  par- 
ticolari di  quel  grande  stabilimento. 

Nei  giorni  2 e 3 dd  ridetto  agosto  , S.  M.  1’  Imperatore  si  è 
.degnato  di  onorare  col  suo  intervento  le  sedute  delle  sessioni  ca- 
merale e politica  del  Governo,  trattenendosi  nella  prima  per  più 
di  tre  ore  , e nell’  altra  ciiKj^ue  ore  consecutive.  Nella  mattina  del 
4 l’augusto  Monarca,  accompagnato  dalle  LL.  Aà.  II.  gli  arciduchi 
Francesco  Carlo  e Ranieri  e dalle  LL.  AA.  RR.  il  duca  di  Modena 
e Ferdinando  d’Este  di  lui  fratello,  passò  in  rivista  tutta  la  truppa 
della  guarnigione  , che  nella  più  , bella  tenuta  era  schierata  sulla 
piazza  di  S.  Marco.  Nel  medesimo  giorno  partirono  da  Venezia  per 
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Fr«titnit5Ì  al  loro  Stati,  il  Grandiica  e la  Granduchessa  di  Toscana, 
lasciando,  ovunque  gli  animi  di  quelli  che  ebbero  la  sorte  di  avvici- 
narli , compresi  di  ammirazione  per  le  loro  affabili  maniere  e per 
la  loro  generosità. 

Nel  dopo  pranzo  del  4 e ^ la  S.  ammise  alT  udienza 
molti  funzionar]  e privati  , che  chiesero  di  porre  a’  suoi  piedi  le 
loro  suppliche.  S.  M.  1’  Imperatrice  e gli  altri  principi  dell’ augusta 
famiglia  proseguirono  a visitare  i pubblici  Instituti,  gli  Stabilimenti, 
i Templi  e gli  oggetti  d^  arti.  Nel  medesimo  dopo  pranzò  del  5 , 
essendo  uscita  cpn  grande  sorpresa  del  pubblico  , dall'  Arsenale  la 
nuova  goletta  la  Sofia  , varata  nel  di  precedente  , tutia  in  punto 
nelle  antene  , nelle  vele,  nell’  artiglieria,  e montata  dall’  equipaggio, 
gli  augusti  Principi  si  compiacquero  di  salirvi  sopra  , avendo  co- 
steggiato il  canale  della  Giudecca  sin  verso  Fusina.  L’  evoluzione 
finì  col  tiro  di  2i  colpi  di  saluto,  nell’ avvicinarsi  che  fece  la  gol- 
letta alla  residenza  imperiale.  > 

La  mattina  del  6,  S.  M.  l’Imperatore  sì  trasferì  nuovamente 
air  Arsenale  e vi  si  trattenne  per  tre  ore  compiendo  così  it  giro 
intrapreso  il  giorno  a.  Dalle  4 pom.  in  poi  la  stessa  M.  S.  si  occupò 
in  pubblica  udienza.  Nella  stessa  mattina  S.  M.  rimperatrice,  dopo 
di  aver  visitalo  un’  altra  volta  la  basilica  di  S.  Marco,  salì  sulla 
gran  torre  per  godere  da  quella  elevatezza  aspetto  di  tutto  V E- 
stuario  e del  mare.  La  M,  S.  onorò  poscia  1’  ospizio  * femminile  a 
S.  Agnese  instituito  e diretto  dai  benemeriti  sacerdoti  Cavanis  , e 
di  là  passò  al  monastero  delle  Eremite. 

Contemporaneamente  S.  A.  L V arciduca  Francesco  Carlo  in 
compagnia  dell’  arciduchessa  sua  sposa  percorse  di  buon  mattino 
alcuni  punti  dell’  Estuario,  c più  tardi  fu  a visitare  S.  A.  R.  T ar- 
ciduchessa Maria  Leopoldina  vedova  elettrice  , giunta  poco  prima 
da  Trieste  col  pacbebolto  a vapore’.  Nel  dopo  pranzo  andò  ad  os- 
servare prima  la  chiesa  dei  Gesuali  e poi  quella  di  S.  Barnaba  e 
di  là  recossi  ad  onorare  lo  studio  del  pittore  e valentissimo  restau- 
ratore sig.  Lorenzi.  =i=  Alle  ore  4 pom.  partirono  da  Venezia  le 
LL.  AA.  RR.  il  duca  di  Modena  e 1'  arciduca  Ferdinando  di  lui 
fratello  in  compagnia  della  prelodata  A,  R.  V arciduchessa  Maria 
Leopoldina  loro  sorella,  dirigendosi  alla  R.  villeggiatura  del  Calalo. 

L’  Augusta  Sovrana  , un’  ora  dopo  onorò  per  la  seconda  volta 
della  sua  presenza  il  R.  Arsenale.  Il  slg.  gen.  marchese  Paolucci 
comand.  superiore  della  marina  ebbe  1’  onore  di  accompagnarla  e 
di  rispondere  alle  interrogazioni  , colle  quali  Ella  desiderò  di  essere 
iuforojata  di  tutti  gli  oggetti  , ec. 


Allf  ore  6 la  biblioteca  di  S.  Marco  fu  onorala  u’  una  vlilla 
di  S.  M.  r arciduchessa  duchessa  di  Parma. 

Nella  stessa  mattina  S.  A.  1.  P arciduca  Francesco  Carlo  si 
recò  egli  pure  per  la  seconda  volta  all’  Arsenale,  dopo  di  aver  vi- 
sitato nel  giorno  antecedente  anche  il  collegio  di  marina  e la  ca- 
serma deir  artiglieria  di  terra  e di  mare  , prendendo  contezza  spe- 
cialmente di  alcuni  oggetti  , che  non  avea.  potuto  da  prima  osser- 
vare 5 e partendo  visitò  anche  1’  ergastolo  e la  caserma  del  corpo 
de’  marinai  a S.  Pietro  di  Castello.  Di  là  T A.  S.  si  trasferì  «allo 
studio  del  sig.'  Bernardino  Cornianl  degli  Algnrolti  , conservatore 
delle  Gallerie  accademiche  , e si  volse  per  qualche  tempo  con  at- 
tenzione. in  alcune  rarità  pittoriche  che  possiede,  indi  passò  al  luogo 
detto  la  Commenda  di  Malta  , eh’  è un  deposito  di  quadri  antichi 
sceltissimi  di  ragion  pubblica.  Finalmente  V A.  S.  volle  rivedere 
r accademia,  delle  belle  arti  , dove  nuovamente  osservò  gli  oggetti 
più  distinti  di  quella  insigne  raccolta.  Nel  dopo  pranzo,’  veduta,  la 
chiesa  di  S,  Molsò  , 1’  A.  S.  ritornò  allo  studio  del  pittore  Lorenzi 
per  védere  alcuni  classici  dipinti,  indi  visitò  la  chiesa  dei  Carmini, 
e da  ultimo  onorò  il  palazzo  Vendramin  Galergi  a S.  Marcuola  , 
che  ha  alcune  preziosità. 

S.  M.  r Imperatore,  dopo  di  aver  ascoltata  la  messa  nella  ba- 
silica di  S.  Marco  , visitò  la  mattina  del  7 j T archivio  generale 
posto  nel  grandioso  fabbricato  deli’  ex-convento  dei  Frari  , e di  là 
passò  a vedere  le  fabbriche  di  Pvialto  , dove  debbon  essere  traspor- 
tati i tribunali  e parecchi  ufficii  , onde  questi  non  debbano  occu- 
pare ulteriormente  alcune  parli  del  palazzo  ducale.  Alle  ore  i i , 
degnossi  di  accogliere  in  solenne  udienza  , gli  omaggi  di  tutte  le 
dignità  ed  autorità  civili,  ecclesiastiche  e giudiziarie;  ed  alle  la  si 
trasferì  nella  sala  del  trono,  dove  alla  presenza  di  tutti  i consiglieri 
intimi  e ciambellani  e di  tutti  gli  individui  che  trovavansi  in  Vene- 
zia insigniti  degli  IL  RR.  Ordini  di  Leopoldo  e della  Corona  di 
ferro  •(■')  conferì  loro  solennemente  le  decorazioni.  V’intervennero 
S.  E.  il  conte  Alfonso  Castiglioni  gran  ciambellano  del  regno  Lom- 
bardo-Veneto , S.  E.  il  conte  di  Neipperg  tcn.  maresc.  e cav.  d’  o- 
nore  di  S.  M.  la  duchessa  di  Parma  , S.  E,  il  conte  d’ Inzaghl  go- 
vernatore delle  provincie  Venete  , nominati  cavalieri  grancroci  dcl- 
r 1.  Ordine  di  Leopoldo  ; S.  E.  il  sig.  patroni  , presidente  del 
tribunale  d’appello  in  Venezia,  nominato  commendatore  dello  stesso 
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alle  i32  , i33 


Ovfllnr  ; i niarcli.  VtUo  à*  Adda  ciambellano  c consigliere  di 

Governo  a Milano,  march.  Benzoni  R.  delegato  a Mantova,  Grimm 
eon  siigli  ere  aulico  e direttore  di  cancelleria  di  S.  A.  I.  T arciduca 
Viceré,  De  Piombazzi  colonn.  dì  piazza  in  Venezia  notninati  cava- 
lieri della  piccola  croce  dello  stesso  Ordine  ; S.  E.  11  card,  conte 
Gaisruk  arcivescovo  di  Milano,  S.  E.  il  conte  di  Strassoldo  presid. 
del  Governo  della  Lombardia  e S.  E.  monsig.  Pyrker  patriarca  di 
Venezia  nominati  egualmente  cavalieri  di  prima  classe  del  detto  Or- 
dine; S*  E.  il  march.  Del  Mayno  , vice-presidente  del  Governo  di 
Venezia,  nominato  cavaliere  di  seconda  classe,*  ab.  De  Gesarls  astro- 
nomo deir  Osservatorio  di  Brera  e marcii.  Cossoni  consigliere  dì 
Governo  a Venezia  , nominati  cavalieri  di  terza  classe  dell’  Ordine 
medesimo  (*).  Terminata  cosi  solenne  cerimonia,  fu  imbandita, 
alle  due  , pella  gran  sala  del  R.  palazzo , la  mensa,  a cui  sedettero 
le  LL.  MM.  , S.  M.  la  duchessa  di  Parma,  gli  Arcidnclii  colle  au- 
guste loro  spose.  Ebbero  poi  l’onore  di  partecipare  allo  stesso  con- 
vito , oltre  i principali  funzionar]  di  corte,  tutti  i consiglieri  intimi 
e le  dame  di  palazzo  ed  i nuovi  decorati  , formando  per  tal  modo 
il  ragguardevole  numero  di  64  coperti. 

In  tale  giornata  , ebbe  luogo  la  Recata  con  una  sfida  di  bar- 
che a due  remi.  Già  alle  4 pom.  le  finestre  di  tutti  i palazzi  e di 
tutte  le  case  d’amendue  i lati  del  Canal-grande,  erano  festevolmente 
apparate  piene  di  spettatori,  e il  canale  stesso  era  coperto  da  in- 
numerevoli barche  d’  ogni  genere  , fra  le  quali  alcune  bissone  sfar- 
zosamente ed  elegantemente  addobbate  in  continuo  andirivieni , e 
tutta  la  popolazione  in  uno  straordinario  movimento. 

Le  LL.  MM.  II.  e RR.,  S.  M.  la  duchessa  di  Parma,  e le 
prelodate  LL.  AA.  II.  partendo  dal  giardino  reale  dopo  le  ore  5 
col  seguito  di  corte,  e coll’ accompagnamento  di  molte  bissone  e 
gondole  e delle  più  vive  * clamazloni  lungo  il  passaggio,  si  trasfe- 
rirono al  palazzo  della  direzione  delle  Poste  , dirimpetto  al  quale 
era  collocata  la  meta  della  sfida  ; e da  un  verone  del  palazzo  me- 
desimo appositamente  allestito  per  tale  circostanza,  si  compiacquero 
di  osservare  la  corsa  , finita  la  quale  tutta  1’  ecc.  comitiva  si  reco 


(*)  Oltre  i suddetti  furono  pure  nominati  cavalieri  di  terza 
classe  deir  /.  R.  Ordine  della  Corona  di  ferro  i sig".  marchese  Ca-^ 
gnola  di  Milano  ed  ii  conte  Girolamo  Silvio  Martinengo  patrizio 
veneto , i quali  essendo  assenti  amhidue  non  poterono  intervenire 
alla  funzione* 
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al  ponto  del  canale  detto  la  Volta  di  Cà  V ascari  ^ dorè  f.»rfva 
grandissimo  abbellimento  la  Galleggiante,  Montati  pertanto  sulla 
medesima  con  numeroso  corteggio  di  cavalieri  e dame,  di  membri 
della  camera-  di  commercio  e di  guardie  nobili  , in  mezzo  ad  un 
immenso  numero  di  barche , che  per  un  tratto  lunghissimo  formava 
un  sorprendente  tappeto  attorno  la  Galleggiante gli  augusti  principi 
percorsero  tutto  il  rimanente  del  Canalgrande  fino  al  palazzo  reale, 
in  mezzo  ai  continui  e vivissimi  applausi.  Cominciava  già  ad  im- 
brunire il  cielo  , quando  la  Galleggiante  giunse  alla  gradinata  del 
giardino  reale,  dove  gli  augusti  Principi  scesero  a terra,  e col  ri- 
spettivo corteggio  si  avviarono  ai  loro  appartamenti. 

Al  mezzogiorno  , in  quella  1.  R.  accademia  di  belle  arti  segui 
la  consueta  distribuzione  dei  premj  agli  alunni  più  meritevoli , che 
riportarono  la  palma  nei  varii  aringhi  durante  -1’  anno  accademico. 
Nonostante  le  splendide  distrazioni  della  giornata  che  tenne  lontana 
non  poca  parte  della  classe  più  distinta  , V assemblea  vi  fu  nume- 
rosa e fiorita. 

Il  magnifico  tempio  di  S.  Maria  della  Salute  e P annessovi  Se- 
minario patriarcale  , visitati  nei  decorsi  giorni  da  tutti  gli  altri 
principi  , lo  furono  il  giorno  8 da  S.  M.  P Imperatore  , accompa- 
gnato da  S.  A.  I.  Parcid.  Viceré.  Nel  Seminario  la  M.  S.  fece  il 
giro  dell’ampio  chiostro,  fatto  tutto  adorno  di  monumenti  del  Me- 
dio Evo  ben  compartiti,  si  compiacque  di  veder  ogni  luogo  ricco 
di  oggetti  d’  arte,  e la  biblioteca  di  i2m.  volumi  e di  copiosi  ma- 
noscritti , i quali  ultimi  con  piacere  riseppe  essere  per  la  maggior 
parte  recentemente  donati  dal  conte  Calbo  Grotta  veneto  podestà  , 
e lodò  assai  che  al  vantaggio  de’  giovani  pendano  dalle  pareti  pa- 
recchie centinaia  d’ immagini  d’  uomini  che  fecero  onore  all’  Italia. 

Di  là  si  recò  la  M.  S.  a visitare  P accademia  delle  belle  arti  , 
ove  il  cónte  cav.  Leopoldo  Clcognara,  br*. 'unerito  preside  di  quello 
stabilimento  , in  unione  al  nob.  sig.  Diedo  segretario  ed  ai  profes- 
sori, ebbe  l’onore  di  riceverla.  Visitò  le  nuove  sale  di  fresco  erette 
per  uso  di  Pinacoteca  di  quadri  antichi  , e solo  in  questa  circo- 
stanza per  la  prima  volta  aperte  alla  pubblica  vista.  Ammirò  la 
M.  S.  i due  gran  modelli  originali  del  Teseo  e dell’Èrcole  delTim- 
mortale  Canova  , regalati  dall’  egregio  di  lui  fratello  il  slg.  ab.  Sar- 
tori-Canova ; e vide  pure  l’altro  modello  di  uno  dei  cavalli  colos- 
sali fusi  in  bronzo  per  la  Corte  di  Napoli  , che  fa  parte  del  dono 
stesso.  Ebbe  la  degnazione  di  osservare  ad  una  ad  una  tutte  le  o- 
pere  di  vario  genere  , che  formano  una*  esposizione  distinta  ed  ap- 
posita , distribuite  nelle  suddette  sale,  e che  nell’  attuai  occasione 


strvirono  del  più  nobile  addobbo,  fino  a che  possano  esservi  senza 
danno  collocati  i quadri  dell’  antica  Scuola  Veneta  , che  in  gran 
parte  sono  già  allestiti.  Si  trattenne  la  stessa  M.  S.  a contemplare^ 

. dopo  tant’  altri  capi  , le  due  grandiose  opere  di  Gentile  Bellino  , 

1 amendue  di  recente  risarcite  dalla  solerzia  ed  intelligenza  dei  due 
I primarj  professori  di  ristauro  Lorenzi  ed  Astolfoni.  La  sola  cosa  che 
non  vide  per  gustarla  più  agiatamente  nel  gabinetto  dell’  augusta 
sua  Consorte  , fu  un  disegno  a matita  tratto  da  un  quadro  di  Paolo, 
eseguito  dall*  egregio  giovanetto  di  molte  speranze  Michele  Fanolli 
di  Cittadella  e dalla  Sovrana  stessa  pochi  giorni  prima  acquistato. 

La  stessa  M.  S.  , con  risoluzione  del  medesimo  giorno  8 , si  è 
compiaciuta  di  assegnare  la  generosa  somma  di  lire  60,000  au- 
striache , ordinando  , che  sulle  verificazioni  da  farsi  col  mezzo  di 
un’  apposita  commissione , ne  fosse  fatta  la  distribuzione  ai  veri 
poveri  tanto  di  Venezia,  quanto  delle  altre  città  e provincie  venete 
in  proporzione  dei  loro  meriti  e bisogni , e con  riguardo  ai  servigi 
che  avessero  renduto  allo  Stato , prendendo  soprattutto  in  conside- 
razione le  suppliche  che  furono  presentate  per  ottenere  soccorsi. 

S.  M.  1’  Imperatrice  ha  avuto  la  bontà  di  far  versare  nella 
cassa  della  commissione  di  pubblica  beneficenza,  per  vantaggio  dei 
poveri  , la  somma  di  lire  mille  austriache  , e S.  A.  I.  V arciduca 
Francesco  Carlo  ha  pur  fatto  tenere  alla  commissione  medesima  il 
dono  di  lire  seicento  per  lo  stesso  oggetto  , desiderando  che  nel- 
r impiego  della  detta  somma  si  avesse  un  conveniente  riguardo  alle 
memorie  che  gli  furono  umiliate  , senza  però  escludere  o posporne 
poveri  più  degni. 

La  sullodata  Imperatrice  si  è degnata  di  nominare  dame  di  pa- 
lazzo le  signore  Bra^adin  N.  D.  Regina  nata  contessa  Sceriman  ; 
Carlotti  marchesa  Chiara^  nata  Zen\  Martinengo  N.  D.  Elisabetta  , 
nata  contessa  Michiel  ; Michiel  contessa  Catterina  , nata  contessa 
Pisani  ; Renier  contessa  Margherita  , nata  Corner , dame  della 
croce  stellata. 

L’Imperatrice  Regina  si  recò  pure  a visitare  l’ospizio  detto 
delle  Muneghette  , dove  ebbe  la  benignità  d’  internarsi  nei  partico- 
lari di  quella  pia  ed  utile  iiistituzione  diretta  ad  educare  povere 
figlie  e mantenuta  esclusivamente  da  sovvenzioni  caritatevoli. 

Nella  fortunata  circostanza  del  soggiorno  delle  LL.  MM.  e degli 
altri  prìncipi  della  imperiale  famiglia  in  Venezia  , la  comunione 
Israelitica  oltre  una  cerimonia  religiosa  nella  sua  scuola  maggiore 
mediante  le  largizioni  di  alcuni  particolari  israeliti , ha  fatto  distri- 
buire elemosine  agli  indigenti. 
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Alle  ore  otto  del  mattloo  d»ìi  9 agosto  1«  LL.  MM.  IL  KR*  , 
unitamente  alle  LL.  AA.  II.  l’ arciduca  Francesco  Carlo  c Ranieri 
Viceré  e le  arciduchesse  loro  spose  , partirono  da  Venezia  seguite 
da  molte  barche  e bissone  ^ accompagnate  sèmpre  dai  sentimenti 
della  più  ingenua  riconoscenza  di  tutti  gli  abitanti  ^ per  la  dimora 
con  cui  le  prelodate  LL,  MM.  e AA.  IL  onorarono  quella  città, 
c dai  più  rispettosi  augurj  per  la  felice  continuazione  del  loro  viag- 
gio e per  la  costante  loro  prosperità. 

S.  M.  r arciduchessa  duchessa  di  Parma  è pure  partita  nella 
stessa  mattina  , dirigendosi  alla  volta  d i suol  Stati. 

Precedute  dalle  LL.  AA.  IL  il  Viceré  e la  di  lui  sposa  , al 
mezzodì  arrivarono  in  Treviso  le  LL.  MM.  IL  RR.  provenienti  da 
Venezia  , accompagnate  dalle  LL.  AA.  V arciduca  Francesco  Carlo 
e r arciduchessa  Sofia  e seguite  da  numeroso  corteggio  di  carrozze 
dei  citiadini  , che  alla  distanza  di  due  miglia  evansi  recati  ad  in- 
contrarle. Smontarono  gli  augustissimi  monarchi  e principi  all’ 
her^o  Reale.  Dal  confine  della  provincia  che  viene  segnato  da  quello 
del  comune  di  Mogliano  con  Mestre,  lungo  la  grande  strada  del 
Terragìio  fino  alla  Porta  Altinia , il  passaggio  delle  LL.  MM.  fu 
venduto  maggiormente  festivo  dal  concorso  delle  popolazioni  dei  li- 
mitrofi luoghi.  Vedevansi  eretti  dai  comuni  di  Mogliano  e Pregan- 
ziolo  due  eleganti  archi  di  verdura  con  allusive  inscrizioni  ed  un 
terzo  pure  innalzato  orasene  al  confine  suburbano  del  comune  di 
Treviso.* 

Alle  ore  5 pom.  piacque  a S.  M.  1’  Imperatore  di  ammettere 
le  autorità  civili , ecclesiastiche  e militari.  Le  autorità  predette  ven- 
nero quindi  ammesse  alla  presenza  di  S.  A.  I.  P arciduca  Fran- 
cesco Carlo.  , 

Air  imbrunire  della  notte  tutta  la  città  apparve  illuminata  ; e 
quindi  S.  M.  appagando  i voti  di  quegli  abitanti  assistette , unita- 
mente a S.  M.  r Imperatrice  , alle  LL.  AA.  II.  ad  un  mercato  not- 
turno, ov’  crasi  innalzala  in  legno,  in  misura  di  tutta  grandezza  , 
una  loggia  mercantile  , della  quale  la  camera  di  commercio  ha  di- 
visato di  verificare  rerezlone  in  pietra.  La  loggia  splendida  di  luce, 
presentava  un  vago  aspetto,  ed  era  internamente  sotto  ricco  corti- 
naggio apparala  una  tavola  con  riufreschi.  Ad  ambi  i lati  della 
piazza  stavano  addobbate  ed  illuminate  botteghe , che  offerivano 
alla  pubblica  vista  i prodotti  indigeni  dell’ industria  mauifattrice;  e 
le  private  circostanti  abitazioni  , non  che  la  Porta  di  S,  Tommaso, 
ch^  crasi  pure  illuminata  a disegno,  presentavano  un  aspetto  vaghis- 
simo. Alla  discesa  di  carrozza  dell’  IL  RR.  Comitiva  , le  frequenti 
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furono  ripetutamente  interrotte  dalle  generali  acclamazioni  ed  applausi 
della  popolazione  , che  anche  dai  vicini  paesi  in  gran  numero  crasi 
raccolta  ; e quindi  percorsa  dagli  augustissimi  monarchi  e loro  se- 
guito la  piazza  del  Mercato  , con  soddisfazione  i tributi  della  na- 
zionale industria  contemplando  e trattenutisi  alquanto  nell’  interno 
della  loggia,  alle  ore  io  salirono  in  caiTOzza  e si  recarono  al  loro 
albergo  , ove  degnaronsi  di  manifestare  alla  civica  rappresentanza 
r alto  loro  aggradimento. 

La  mattina  del  io  S.  M.  Tlmperatore  col  Viceré  e seguito 
dal  R.  Delegato  , si  recò  a visitare  il  ginnasio  comunale,  il  collegio 
convitto  e le  scuole  elementari  maggiori.  Vide  poscia  l’orto  botanico 
ed  agrario , e visitata  la  chiesa  di  S.  Nicolò  , si  trasferì  al  collegio 
femminile  di  S.  Teonisto,  non  che  al  Seminario.  •=  Frattanto  S.  M. 
rimperatrice,  accompagnata  dal  podestà  del  comune  e dall’assessore 
anziano  sig.  Nascivera  visitava  la  biblioteca  comunale  ricca  di  pre- 
ziosi e rari  codici  e d’  insigni  capi  d’  opera  del  Tiziano  , del  Do- 
minici e del  Bassano;  ed  informossi  degli  studj  e lavori  delle  alunne 
di  S.  Teonisto.  = Frattanto  S.  A.  I.  1’  arciduca  Francesco  Carlo 
colFaugusta  di  lui  sposa  , ai  quali  avea  1’  onore  di  prestar  servigio 
r assessore  municipale  sig.  Nascimben  visitava  il  duomo  , il  palazzo 
vescovile  ',  la  biblioteca  , il  tempio  di  S.  Nicolò  , la  tintoria  di  co- 
toni della  dita  Simeoni  e la  fabbrica  di  terraglie  dei  fratelli  Fon- 
tebasso. Furono  ammessi  a sedere  alla  sovrana  mensa  il  R.  delegato, 
monsig.  vescovo  , il  colonn.  coraand.  militare  della  provincia  ed  il 
presidente  del  Tribunale  in  Treviso.  S.  A.  T arciduca  Francesco 
Carlo  dopo  il  pranzo  visitò  la  caserma  di  S.  Polo  , il  deposito  del 
treno,  V ospitale  civile,  ed  il  luogo  pio  degli  esposti.  Sulla  sera  la 
piazza  maggiore  e le  contrade  apparvero  nuovamente  illuminate  e 
quindi  l’ augustiss.  Sovrano  con  S.  M.  Plmperatrice  e gli  altri  prin- 
cipi , alle  ore  otto  si  trasferì  al  teatro,  che  il  proprietario  cav.  Gi- 
rolamo nob.  d’  Onìgo  avea  posto  a disposizione  della  città  con  tutti 
i palchetti  di  sua  speciale  appartenenza. 

Al  primo  apparire  delle  LL.  MM.  nella  gran  loggia  , generali 
c vivissimi  applausi  furono  il  tenue  sì  , ma  leale  tributo  di  ricono- 
scenza ed  esultanza  , offerto  dalla  moltitudine  degli  spettatori.  Va- 
ghissimo era  1’  apparato  e ricca  1’  illuminazione  del  teatro.  Grazio- 
samente aggraditi  dagli  augustiss.  Monarchi  e Principi  alcuni  rinfreschi, 
che  vennero  quindi  dispensati  alla  corte  , al  seguito  e nelle  loggie 
pure  distribuiti,  e terminata  la  comica  rappresentazione  , furono 
nuovamente  salutati  alla  loro  partenza  da  reiterate  acclamazioni. 
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La  manina  del  1 1 51.  M.  ^Imperatore  cogli  augusti  principi  cil 
accompagnato  dal  ten.  maresc.  barone  Mobr  ^ si  recò  alla  ' rcvista 
della  guernigione.  Avviossi  quindi  la  M.  S.  unitamente  a S.  A.  L 
il  Viceré  e seguito  dal  fi.  delegato  ^ alla  visita  dello  stabilimento 
militare  del  treno,  a quello  del  Monte  di  Pietà^  alla  casa  d’industria 
e di  ricovero^  a cui  dal  comunale  consiglio  in  questa  lietissima  cir- 
costanza vennero  assegnate  lire  23oo  austriache  per  l’acquisto*  di 
materie  prime  , e dal  ceto  mercantile  fu  soccorso  il  Pio  stabili- 
mento colla  largizione  di  austriache  lire  685,  94. 

Frattanto  S.  M.  T Imperatrice  Regina  , servita  dal  podestà  e 
dall’  assessore  anziano  sig.  Nascivera  ^ visitava  il  deposito  del  treno 
militare  ^ la  fabbrica  di  terraglie  dei  fratelli  Fontebasso  ^ 1’  ospitale 
civile  e la  casa  d’  industria  e di  ricovero  , e largiva  una  pietosa 
sovvenzione  a benefìcio  dell’  instituto  di  carità  dall’  augusta  sua 
presenza  onorato. 

S.  A.  I.  r arciduca  Francesco  Carlo  e T arciduchessa  sua  sposa 
cui  avevano  1’  onore  di  prestar  servigio  gli  assessori  municipali  sig. 
Nascimben  ed  Agostini,  visitavano  il  collegio  femminile  di  S.  Teo- 
nisto  e quindi  il  Monte  di  Pietà , ove  ammirato  il  gran  quadro  del 
Giorgìone,  che  vi  si  conserva,  e visitata  la  casa  d’industria  e di 
ricovero  trasterironsi  all’  edifìzio  di  ferro  della  dita  Bortolan.  Nel 
dopo  pranzo  assistettero  nella  stessa  officina  alla  formazione  delle 
lastre  e fili  di  rame  , e quindi  visitarono  la  cartiera  di  nuova  in- 
stituzione  della  dita  Foniebasso. 

Mentre  S.  M.  1’  Imperatore  degnavasi  di  dare  udienza  nel  dopo 
pranzo  a molte  persone  , 1’  arcid.  Viceré  , seguito  dal  R.  delegato 
cd  assessore  municipale  sig.  Moretti  , onorò  di  una  visita  i palazzi 
Manfrin  e Fehssent.  Sopravvenuta  la  sera  furono  illuminati  la  piazza 
ed  il  teatro , cui  privatamente  intervenne  S.  A.  l' arcid.  Francesco 
Carlo,  che  si  trattenne  sino  al  termine  dello  spettacolo  comico. 

lia  mattina  del  12  S.  A.  I.  l’arciduca  Viceré  e l’augusta  di 
lui  consorte  precedettero  di  mezz’ora  1’  arrivo  delle  LL.  MM.  l’ Im- 
peratore e r Imperatrice  che  in  compagnia  dei  serenissimi  arciduchi 
Francesco  Carlo  e Sofìa  , giunsero  in  Pordenone  alle  ore  dieci  c 
mezzo.  L’ Imperiale  Comitiva  fu  incontrata  c salutata  dai  replicati 
c festosi  evviva  di  tutta  la  popolazione.  Un  bell’  arco  di  trionfo  era 
stato  cretto  vicino  alla  casa  Pera  , nella  quale  presero  alloggio  le 
LL.  MM.  e Tarciduca  P’rancesco  Carlo  colla  di  lui  sposa.  Poco  dopo 
il  suo  arrivo,  l’imperatore  ammise  all’uJienza  tutte  le  autorità.  Eb- 
bero r onore  di  sedere  alla  mensa  delle  LL.  MM.  il  R.  delegato 
provinciale  , il  nob,  sig.  Pera  proprietario  della  casa  c sua  consorte 
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nata  marchesa  Colloredo.  Dopo  la  mensa  si  eseguì  l’estrazione  della 
doti  a la  povere  donzelle  alla  presenza  delle  LL.  MiM.  ed  A A.  IL 
Allorché  si  chiamarono  a nome  le  giovani  , che  dovevano  estrarre 
le  proprie  sorti  , una  di  esse  credette  d*  esservi  chiamata  e si  recò 
al  luogo  deir  estrazione  ^ ma  riconosciuto  T equivoco  fu  respinta. 
S.  M.  r Imperatore  mosso  a compassione  della  dispiacenza,  che  ne 
mostrò  quella  povera  giovane  , si  degnò  di  concederle  egli  stesso 
quella  dote  che  altrimenti  non  aveva  potuto  ottenere. 

Alle  ore  5 pomer.  l’ arcid.  Francesco  Carlo  colla  sua  consorte 
si  recarono  ad  osservare  la  rinomata  fabbrica  di  carta  del  sig.  Gal- 
vani nel  vicino  villaggio  di  Rorai , e S.  A.  I.  Tarcid.  Viceré  colla 
sua  sposa  si  trasferirono  a visitare  V altra  grandiosa  fabbrica  di 
carta  ^ di  cui  è proprietario  lo^ksso  slg.  Galvani. 

Alla  sera  tutte  le  case  di^y)rdenone  si  videro  vagamente  il- 
luminate. Brillavano  in  ispecial  modo  V arco  trionfale  , il  palazzo 
comunale,  il  corpo  di  guardia  ed  il  palazzo  del  nob.  sig.  conte 
Pietro  di  Montercale.  Una  banda  musicale  di  dilettanti  , 'collocata 
sotto  le  finestre  dell’  alloggio  delie  LL.  MM.  , suonava  frattanto 
scelti  pezzi  di  musica. 

Nella  mattina  del  i3  alle  ore  6 le  LL.  MM.  e T eccelsa  comi- 
tiva abbandonarono  Pordenone  per  dirigersi  a Gorizia.  S.  M.  l’Im- 
peratore  prima  di  partire  lia  fatto  tenere,  col  mezzo  di  S.  E.  il 
gran  maggiordomo  conte  di  Wurmbrand,  al  nob.  sig.  Luigi  Pera  , 
proprietario  della  casa  d^lla  M.  S.  onorata,  un  bellissimo  anello  di 
brillanti  coll’  iniziale  dell’  augusto  suo  nome  , e ciò  in  pegno  della 
sovrana  sua  soddisfazione. 

Poco  dopo  il  mezzo  giorno  1’  I.  R.  Comitiva  giunse  in  Gorizia 
nel  Regno  Illirico.  S.  M.  prese  alloggio  aella  casa  fiittei'.  Incessanti 
e clamorosi  furono  gli  evviva  dell’  immensa  moltitudine.  Le  Ll^. 
MM.  ed  A A.  II.  dopo  aver  ricevuti  gli  omaggi  di  tutte  le  autorità  , 
visitarono  le  raffinerie  di  zucchero  del  sig.  Ritter  , e la  sera  degna- 
rono fare  il  giro  della  città  Illuminata  in  varie  guise. 

Il  i4  alle  8 del  mattino  dopo  aver  ascoltato  la  S.  messa  , S. 
M.  r Imperatore  accompagnata  da  S.  A.  I.  il  Viceré  , fece  difilare 
le  truppe  della  guarnigione  schierate  sulla  piazza  e visitò  quindi  il 
nuovo  edilizio  dell’  I.  R.  capitanato  circolare  , il  liceo,  la  biblioteca 
ed  il  seminario  , mentre  1’  Imperatrice  visitava  1’  ospitale  civile  di- 
retto dai  PP.  Fatc-bene-fratelli , e la  casa  di  beneficenza. 

Verso  mezzo  giorno  vennero  presentate  a S.  A.  I.  1’  arciduca 
Viceré  le  autorità  locali  e poscia  i predetti  capi  ebbero  l’alto  ono’  e 
d'  essere  ammessi  alla  tavola  in\periale.  Alla  sera  lutti  gli  augusti 
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Viaggiatori  onorarono  il  teatro  e vi  rimasero  a tutto  il  secondo  alto 
fra  gli  unanimi  applausi  dei  numerosissimi  spettatori. 

J1  1 5 , dopo  sentita  la  santa  messa  S.  M.  recossi  insieme  con 
S.'A.  L il  Viceré,  inaspettatamente  nell’  ospitale  militare  e nella 
casa  de’  poveri.  S.  M.  V Imperatrice  volle  visitare  il  convento  delle 
Orsoline  ; poscia  essendosi  unita  a S.  A.  I.  T arciduchessa  Sofia,  si 
compiacque  di  farsi  presentare  le  dame  di  quella  città. 

S.  A.  I.  r arciduca  Francesco  Carlo  , accompagnato  da  S.  E. 
il  suo  supremo  maggiordomo  conte  di  Goess  , recossi  al  santuario 
del  Monte  Santo  , ove  si  solennizzava  la  festa  dell’  Assunzione  di 
Maria  Vergine.  Il  dopo  pranzo  S.  M.  occupossi  nel  dare  udienza 
dalle  ore  3 sino  alle  7 senza  interruzione. 

Il  16  alle  ore  6 del  mattino^^^  LL.  MM,  e le  LL.  AA.  II. 
r arcid.  Francesco  Carlo  coll’augiyBr  sua  sposa  , hanno  proseguito 
il  viaggio  per  Lubiana  , accompagnate  sino  alle  loro  carrozze  dai 
capi  delle  autorità  tra  le  fervide  benedizioni  di  tutti  gli  abitanti. 

S.  A.  I.  l’arciduca  Viceré  e l’augusta  sua  consorte  ripigliarono 
il  loro  viaggio  di  ritorno  nel  Regno  Lombardo- Veneto.  La  mattina 
del  17  sono  passale  da  Treviso  venendo  da  Conegliano,  ove  avevano 
pernottato.  Le  primarie  autorità  civili  , militari  ed  ecclesiastiche  si 
sollecitarono  di  rinnovare  alle  LL.  A A.  II.  i doverosi  sensi  della 
loro  rispettosa  venerazione.  Il  19  giunsero  in  ottimo  stato  di  salute 
all’  I.  R.  Villa  di  Monza  , ed  il  24  si  restituirono  in  Milano.  Alla 
sera  onorarono  di  loro  presenza  il  teatro  della  Canobbiana  , ove 
furono  accolte  fra  vivi  e ripetuti  applausi. 

Al  mezzodì  del  22  agosto  , le  LL.  MM.  1’  Imperatore  e l’ Im- 
peratrice sono  giunte  al  Laxemburgo  (presso  Vienna)  1.  R.  castello 
di  delizia  , reduci  nel  più  p)‘Ospero  stato  di  salute  , dal  viaggio  in 
Italia.  Li  24  vi  giunsero  pure  felicemente  le  LL.  AA.  li.  RR.  l’ar- 
ciduca Francesco  Carlo  coll’ augusta  di  Lui  sposa  l’arciduchessa  Sofia. 

Nella  pienezza  delle  cose  grate  ed  interessanti  che  abbiamo  fin 
qui  Indicate,  fu  ommesso  di  dire  che  S.  M.  1’  Imperatore  e Re, 
tra  l’ altre  persone  del  Ducato  di  Parma  , che  si  è degnata  di  re- 
galare (*) , meritano  menzione  anche  il  sig.  cav.  professore  Paolo 
Toschi  direttore  della  Galleria  e delle  scuole  della  ducale  accademia 
di  belle  arti  , il  quale  ebbe  un  ricco  anello  di  diamanti  ; il  signor 
professore  Michele  Leoni  segretario  della  medesima  accademia  ; ed 
il  sig.  professore  Nicolò  Bettoli  architetto  ducale  , i quali  furono 


{*)  a.  89  , Un,  28  e seg. 
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entrambi  presentati  dì  scatola  d*  oro  in  contrasseggo  del  sovrano 
suo  aggradimento  per  1’  opera  ^ eh*  ebbero  T onore  di  umìgliargU 
intitolata  : / principali  monumenti  innalzati  da  S.  M.  Maria  Luigia 
arciduchessa  d*  jéustria^  duchessa  di  Parma  ^ Piacenza  e Guastalla, 

L’augustissimo  Sovrano  degnossl  pure  di  mandare  in  dono  una 
croce  in  brillanti  alla  nob.  signora  Giovanna  Remondini  ora  Negri 
di  Bassano,  la  cui  casa  nei  giorni  a2  e ^3  aprile  del  corr.  anno 
fu  onorata  dal  soggiorno  della  M.  S.  , ec. 

Merita  pure  onorevole  rimembranza  che  la  prefata  M.  S.  si 
è degnata  di  conferire  la  grande  medaglia  d*  onore  con  occhiello  e 
nastro  al  sacerdote  D.  Antonio  Malucello  di  Padova  , benemerito 
instltutore  e direttore  d’  uno  stabilimento  per  donzelle  periclitanti. 

S.  M.  r Imperatrice  Regina  dopo  di  aver  onorato  di  sua 
presenza  tanti  stabilimenti  e pii  instituti  della  stessa  città  di  Pa- 
dova , si  è degnata  di  mandare  lire  mille  austriache  in  dono  alla 

pia  casa  di  ricovero  e d’  industria  ^ ed  altre  lire  austriache  cincjue^ 

cento  air  iustituto  di  S.  Rosa  del  sullodato  già  premiato  sacerdote 
Malucello. 

Fu  pure  obbliato  che  S.  A.  L l’arciduca  Francesco  Carlo  tra 
le  tant’  altre  manifatture  da  lui  visitate  , onorò  quella  pure  di  co- 
toncrie stampate,  situata  nel  locale  dell’- ex  collegio  elvetico  fuori 
di  Porta  Nuova  ^ di  proprietà  della  dila  Cavalli  Agostoni  e Comp. 

L’  A.  S.  vi  si  trattenne  per  ben  due  ore  , e si  degnò  dimo- 
strare la  maggiore  soddisfazione  per  la  perfezione  a cui  in  pochi 
anni  venne  ridotta  la  macchina  che  serve  ad  incidere  i disegni  - 

sui  cilindri  di  bronzo.  Quelle  che  servono  alla  stampa  fermarono 

la  maggior  attenzione  di  S.  A.  ^ alla  cui  presenza  si  stamparono 
diverse  pezze  in  pochi  minuti.  L’  A.  S.  osservò  inoltre  tutte  le  altre 
macchine  ed  edifizj  e la  stamperia  a mano  ^ ed  ovunque  si  è de- 
gnata palesare  ai  proprietarj,  che  avevano  l’ onore  di  accompagnarla, 
il  suo  aggradimento. 

Neir  esposizione  che  la  dita  stessa  fece  a Brera  , di  diversi 
saggi  de*  suoi  lavori  , anche  le  LL.  MM.  e tutta  1’  augusta  fa- 
miglia ebbero  la  benignità  di  onorarli  con  segni  di  graziosissima 
soddisfazione. 

Abbiamo  fatto  noto  come  generalmente  non  solo  le  città  , le 
grandi  borgate  , ma  ben  anche  i comuni  , pei  quali  ebbe  anche 
soltanto  a transitare  S.  M.  1.  R.  A.  , tutti  gareggiarono  nell’  appa- 
lesare nei  modi  che  per  loro  meglio  si  seppero  la  pubblica  esul- 
tanza e la  loro  devozione  verso  V augustissimo  Monarca.  Queste 
prove  di  fedele  sudditanza  e d’  amore  non  isfuggirono  al  paterno 
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cuore  dì  S.  M.  ^ che  si  degnò  di  clemèntisslmamenle  ordinare  che 
ai  Comuni  suddetti  fosse  fatta  conoscere  V alta  sua  soddisfazione 
per  r ottimo  spirito , di  cui  mostraronsi  animati. 

Li  2 1 luglio  , S.  E.  il  sig.  conte  Giberto  Borromeo-  ^ cavaliere 
deir  insigne  Ordine  del  toson  d’  oro  (*)  ^ ciambellano  e consigliere 
intimo  di  Stato  di  S.  M.  1.  R.  A.,  gran  maggiordomo  del  Regno 
Lombardo- Veneto  ^ partì  da  Padova  alla  volta  della  Romagna  per 
r onorevole  missione  di  complimentare  , in  nome  di  S.  M.  l’ Impe- 
ratore e Re  Francesco  I , il  regnante  Sommo  Pontefice  Leone  XII. 
Li  4 settembre,  reduce  da  Roma,  si  è felicemente  restituito  in  Mi- 
lano , in  seno  alla  propria  famiglia. 

In  questa  faustissima  circostanza  i fedeli  sudditi  del  Regno 
Lombardo-Veneto  , senza  tema  di  millanteria  , possono  dire  d’avere 
rinnovati  i devoti  e sacri  plausi  d’Israele  aU’acclamato  Salomone  f**) 
Canetis  buccina  atquc  dicetis 


VIVAT  REX. 


n F,  a pag.  ì5j. 

C*)  LiL  Me^um  in  , Cap.  I,  v.  3. 
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Alla  pag.  77,  lin.  Sa  dove  leggesl  5.  M.  il  Re  di  Napoli  si  è 
degnata  in  detto  giorno  .)  che  dall’  antecedente  paragrafo  dovrebbesi 
leggere  pel  29  maggio  , leggasi  pel  27  essendo  la  sullud.  Maestà 
partita  da  Milano  li  28  dello  stesso  mese. 

A pag.  iSa,  lin.  3,  Il  sullod.  1’  arciduca,  tolgasi  la  f. 

A pag.  1 lin.  i3  , la  M.  aggiungasi  la  S, 

A pag.  144  ^ ^in.  3 quatto  , leggasi  quattro. 

lin.  Il  raccolo^  raccolto. 

A pag.  i45',  ove  annunciasi  la  passeggiata  di  S.  A.  I.  1’  arci- 
duca Francesco  Carlo  al  Po  in  compagnia  dell’  ingegnere  Gherar- 
dini  ^ ed  alla  pag.  i4t5  in  compagnia  del  sig.  Don.  Paolo  Fadigati, 
intendasi  contemporanea  con  entrambi. 
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